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. ( I80S-I806 ) 

PRODIGI Jella conijiiisla passano come brillan- 
te oieleora ; le opere del genio rimangono 
por lo fiilure generazioni. Allorché i secoli 
arranno consnnmlo i Irofei della nostra epo. 
ca die rimarrà dell' impero di Napoleone 7 
Una languida memoria; il nome del conqui- 
statore verrà confuso nel mistero delle età 
con quelli d’ Alessandro , di Cesare e di 
Carlo Magno, poche rovino, la polvere degli ardii Irionfali, le reliquie 
di bronzo della coluona Vendòmc, sparse sull erba , sole allesteranno 
In grandezza di questo Impero e la potenza del suo capo; come le ro- 
vine di Paimira, le piramidi del deserto e i circhi di Roma rammenta- 

CapeGga» Tol.lUvP.t* c 
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no ohi> vissero in quei luoghi generazioni delle quali le sGogi d’ Egli* | 
lo non hanno ancora spiegalo il grande eoimma. Gli alluri saranno '■ 
polvere , e le Iradizioni romanliche parleranno delle gesta dei baroni 
e dei prodi dell’ epoca di ÌNapoleone. In mezzo a quesle melanconiche 
rovine , le nuove generazioni serberanno memoria di qualche sublime 
iniellollo? Quali sono le opere del genioe la lelleralura dell’ epoca im- 
periale ? Questo secolo lascerà qualche traccia come quello d' Augusto 
e di Luigi XIV ? I 

La pubblicazione del Genio dei Cristianesimo aveva posto Cliàle- ' 
iiubriand Innio allo che liilligli occhi erano rivolli aH'avvenire di quel 
nobile talento. La critica aveva poco rispettato la sua opera, I' aveva 
esaminala in tulle le sue parli ; udì’ interrogare quel grand' uomo , 
quello straordinario iniellello, nulla aveva risparmialo, nè l’ individuo I 
nè r opera X'apoleone, tanto giusto estimatore delle grandi cose, a- 
veva aggiunto Chàleaiibriand al Cardinal l'esch, nominandolo segreta- , 
rio di legazione a Roma : qual posto poteva meglio convenire a| genio 
meditabondo che era vissuto Ira le rovine ? La religione era siala da 
r.hàleaubriand lanlo poelicameiile celebrala ! Avevanedoscrillc le pom- 
! pe, le feste e i misteri. Ulandavalo l' Imperatore nella città eterna, nella 
j capitale del mondo cattolico *, nel circo dove i martiri erano caduti, a 
i vedere la basilica di S. Giovanni Lnlerano e di S. Pietro, monuuicnli 
I della Chiesa perseguitala e della Chiesa trionfante. Roma fu per Chàle- I 
aubriand un soggiorno d' estasi e di mule contemplazioni ; stupefatto | 
nella vista di quelle reliquie, fu forse questa l’epoca della sua vita nella 
(jiiale ei provò le belle sensazioni rivelatici dalle sue opere Da Roma 
passò poi inviato a Sion, presso i ghiacci delle Alpi : aveva veduto mol- 
lo : isuoi occhi avevano contemplalo Ire sublimi spettacoli ; le vergini 
foreste del iNuovo Mondo, Roma storica e le sue rovine, e le Alpi nella 
loro maestà. 

Seppe a Sion la morte del duca d’ Kngliien ; dapprima entusiasta 
per Bonaparte, al quale aveva dedicalo il Genio del Iristianesimo, lo 

I Tutu ]• icnul* GloioGea at levò eoolru Clt^U)tubriaad. TcdAii»ì eriticlu di Cli«nier c del* | 
l*eb«t« Alorcllelf tooo S,capo V dì qtwaU Suirie. ! 

t Eeou quvi aerivef • Caeault tuir«mTo dì Citàloaulirland a Roma ( l'uomo cTafTarì aape. 

TO poee eompreodere il p<icU )l c li S<‘gro’arìo di It*gati»cie ChAt«anbriandi ciltadioo miaìalroy 
A giuntu a Roma. Il decreto eoi quale ò stato nomiDato A ronc«>pito eome quello in firtìi dal qua' 
te Arlavd è eegraUrio delia medeaima legaiioDe. lo gli ho fatti porciò alloggiare insieme aelle 
mia ea>a, dure tìtodo da fratelli» leiua che tì *ia dA primo dA teeoudo ». 

3 Arlaud ti diede l'iocarico di lare de cio< rooedi ChAteaubrieud a Roma. 
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j aborri per (ale alleolalo, e non volendo pia tervirc coloi che aveva oc. 
cìsol' ullioio dei Coodè, maodò la sua dimissione. Non calcolò il poe- 
ta le conseguenze di un lai passo con Napoleone ; quel che sentiva nel 
cuore , lo disse ; lasciava ai politici i raggiri ; egli chiedeva ardilo ad 
no governo la sua dimissione, senza chieder conto all’ avvenire deifu- 
1 nesii eOelli di un tal passo. Non conosceva riguardi ; rovinava la sua 
carriera, che imporla ? II dovere è imperioso nelle vive immaginazio- i 
ni ; esse scoppiano e non ragionano. 

Da quel punto Chateaubriand era divenuto letterato alTallo ; assiduo | 

I collaboratore del Mercurio di Francia, vi scriveva articoli semplici e > 
ponderali, più notevoli per l’eleganza e la purità , che per 1’ impetuo- 
sità e r ardire ; voleva rispondere a quei poveri critici che lo accu.va- 
vano di non sapere la sua lingua. Quando le meraviglie della campagna 
d'Auslerlilz mettevano a rumore lutto il mondo. Chateaubriand risolvè 
di Tare un viaggio a Gerusalemme, pens erò conveniente all' auloredel 
Genio del Crisliunestmo ; non andava a frugare le sabbie del de-crlo 
per fare un piedistallo alla sua fama, mobdecoiiie la polvere sollevala 
dal cammello delle carovane; non andava a cercarvi il principio o la 
forma di una nuova religione ; Chàleauhriand, come un pio pellegrino 
i del medio evo, andava ad adorai e la tomba di Gesù Cristo. Anniiozia- 
va il Mercurio la sua partenza colle parole le più semplici e toccanti ; 

I pubblicava le sue Lellere sull' Italia e la Sicilia , monumento di stile- 
così ben colorilo, dicevano come egli, curioso di qualunque spettacolo, 
era disceso nel eralere del Vesuvio appena estinto , Plinio era andato | 
la come naturalista per esaminare il materialismo del vulcano , Cbàte- | 
aubriand vi era andato per osservare i misteri di Dio. | 

Un altro genio salutava Roma in tutta la maestà della poesia : non i 
I era più un povero pellegrino che con un bianco bastone in mano'^uo- j 
vessa le reliquie del cristianesimo per pregare. Madama di Staèl,^lie- | 
! va della scuola lilosufica, orgogliosa ed altera, assiderasi sulle grandi 
rovine della città eterna , con una lira nelle mani, e C< rinna dalle au- 
ree bende , faceva passare davanti alla sua immaginazione quel popolo 
I re che ha lasciato monumenti eterni della sua esistenza. La Staci aveva 
dominato le società di Parigi sotto il Direttorio ; donna trascendentale, 
tutti i più grandi talenti le facevano corona ; la sua mente robusta e po- 
! litica aveva salutato il Consolalo come un edello d’ ordine, e l’ antica 
I figura del generai Donaparte arevaia dapprima sedotta. Dicevano! cor- 
I ligiani che il primo Console l’ aveva disdegnala , e che quindi era nata 
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la nua collera d' autore : fu un difetto del carattere di Napoleone ‘ qua* 
•lo disprezzo di tolte le menti superiori che non si lasciassero da esso 
dominare ; voleva che tutto s’inchinasse dinanzi a Ini, ed inoltre non 
amava le donne che uscivano dalla sfera monotona delle faccende do- 
mestiche; ei ci riconduceva alla barbarie ; aveva conservata, per que- 
sta parte, i costami d’ oriente ; la donna era, per Napoleone, la schia- 
va devota ai voleri e capricci dell' uomo. La Slaiil era troppo superba 
del suo iulellello per cedere a Oooaparle, e perciò in ambedue quell’o- 
dio d’islinlo. 

La Staci gli scagliò motti acerbi , epiteli da passione dettati. Donn- 
parle si vendicò colla persecuzione c 1’ esìlio ; una donna in lolla col- 
l’Imperatore onnipotente! A Roma ; essa vergò le prime pagine della 
sua Coriima. Aveva per tutto la sua corte , i diplomatici la circonda- 
vano, diceva parole da oracolo, traeva al suo seguito una società scel- 
ta e brillante : il giovine Beniamino Constant , caccialo dal Tribuna- 
to , melanconico viso dalla lunga e bionda capigliatura come uno stu- 
dente di Leipsi(k ; Schlegel , 1’ entusiasta storico della scuola tede- 
sca ; il nobile Matlhìeu de Monlmorenoj , che portava il suo nome 
colla modestia d' un religioso penitente ; Sabrau , il nobile letterato di 
Provenza ; Sisniondi, lo storico delle repubbliche d’ Italia. Il ricevimen- 
to di madama di Staci , all’ accademia della Crusca * , le diede l’idea 
di Corinna al Campidoglio. Questa donna , simile a tutti gli scrittori 
che ban pensieri multo forti , espresse nella sua opera i suoi propri sen- 

I La SuSI aTcva provata molta vlerade. Cominciando dal i8o4 il eomandaBle dalla g>andar« 
nicria di Tenagliea andò a aigniflcarlo in Doma del capo doHoatato, Terdine di alloolanarai pt»r 
quaranta teglie da Parigi e di partire dentro le reDliqnailro ore. Il gei»era1e Jaeot a Gioaeppe 
Bonaparie invano aolieeilarooo la «uà gratia « ella ale«aa non volle più upere di qoelta graaia 
che gli doveva permettere di rimanere in Francia, e ai decise per rAltmagne, per opporre, illa 
dille, la benevola areoglirnaA dello dinastie antiche all* impeetincnia di quella ebe prtparovaai 
a aoggiogare la Francia. Eua »ì rcoÀ a Weimar, allor eoo tante giastiaie •oprannominala 
dUemanna, V'imparò la lingua dri paese, e ne itud^ò la letteratura con Goelbe,Wieland e Schil* 
ler. Poco trmpo dopo ( i8<>4 } lece un viaggio a Berlino dove fu aeeolta con particolare bontà 
dal re e dalla rrgioa. La aua eonveraanuno era citremamenie ricercata dal giovane prtneipa 
* Luigidt Prussia , disgraaialaiucDte ucciio al prìacipiare delta eamp-vgna di Jena. La morte 

I quali lubitauea di Kecker ricliiamò in Svi/icra la sua figlia , inpon^olabile di non aver potuto 

raeeoglivre i luoi estremi loipiri. Tentò dì voosolare il luo dolore ordinando i manoaeriiii da ee« 

, eo lasciati, ma la lua salute, alterata da tante scoase , eaigeva ebe aodaaae a respirare 1' aria del 
I Beaaogiornu. loirapreie un viaggio iTllalia. La veduta di Romi a di Napoli, ritvegliaoJo in lei 
le rimembranie delfanticbilà, le fecero ritrovare la fona di pensare e dt serircrc.^Toroò dstl*l« 
talia ooU* estate del i8o5, à pas.ò un aane ora a Coppel , ora a Ginevra. In questo tempo eouiin* 
ciò a lerivere la sua Cortniuz. 

a Non poteva O'iern raetademia d«Ua Crusca di Pironte, perciò dorrebbe probabilmente lega 
I geni dtll'direcdta. 
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timenti, i suoi dolori, le sue gioie, la sua fierezza; dipingeva i suoi a- 
! mici , i suoi parenti , riflelleDdosi in tal modo interamente nella sua o- 
pera ; chi non riconosceva Corinnaì chi non toccava con mano lord 
I Oswald, così nobile di modi, così poetico d’immaginazione ? Corinna, 
concepita a Roma, fu Coita poi nel ritiro diCoppet, dove sono i grandi 
castagni che si specchiano nel lago di Ginevra. Voltaire , Rousseau , 
Gibhon , de Siaci , scettici , avevano nonostante tutti scelto i loro pa- 
lazzi appiè dei laghi che mormorano , in faccia a quei ghiacci la di cui 
tinta imporporata dal sole della sera, parla tanto dolcemente alle men- 
ti malinconiche e vigorose. Era lo scetticismo in faccia alle grandezze 
della creazione. 

Fontanes, il capo della scuola accademica, crasi alTallo riunito alla 
fortuna di Napoleone ; letterato per eccellenza , non aveva quei vasti 
concetti che allargano! conCni del pensiero o cambiano i destini del- 
r arte. Fontanes era poeta freddo , ugualmente freddo prosatore : ma 
esprimeva nobili scotimenti in un nobile linguaggio ; il suo fraseggiare 
non sapeva esser basso ; vi si scorgeva qualche cosa di aristocratico e 
di iìnito che assai piaceva alla parte elevala della società. Amava Na- 
poleone di essere da lui lodato (è cosa tanto dura esser lodato mala- 
mente I ); Fontanes lo faceva con un tuono così degno, con una lingua 
così nobile, che rassomigliava all' incenso che s’inalza al cielo coll’in- 
no e la preghiera ; cosicché non resteranno di lui ai posteri che le bei- 
le arringhe dirette all’ uomo così altamente storico. De Ronald, suo a- 
mico, era profondo pensatore, forse la mente la più notevole per la po- 
tenza del pensiero ; la sua opera sulla legislazione primitiva aveva 
vivamente colpito l' attenzione di fionaparte; un genio d' un ordine su- 
periore doveva comprendere la mistica forza di quest’ opera ClosoGca, 
che era come un’ accorta critica fatta a tutti gli effimeri codi» dalla 
Rivoluzione improvvisali ; poiché l’ autore parlava della famiglia e dei 
terreni come base di ogni ordine. 

Aveva allora pubblicalo no’ opera anche più seria ; trattava del di- 
vorzio nel XVIII secolo ; attaccando di fronte tutta la legislazione del 
Codice civile, faceva vedere i legami iodissolubili della santa unione di 
due esseri dal Creatore formati : ciò che aveva fatto Cbàleaubriaod pel 
callolicismo, facevaia Ronald per la famiglia pura e morale, e per l'au- 
torità paterna. Voleva egli ricostr?iire il domestico focolare ; 1’ autori- 
tà del padre, il rispetto del figlio, i diritti dei marito, la castità dell'e- 
ducazione, la religione dei penati , la fede nella sua semplicità. Questi 
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principi dorcrano pincerc a Napoleone ; in lui erano due persone ; il 
carallere facile a ricevere una forte impressione dagli accidenti della 
I sua situazione, e quando chiedeva il divorzio, era In sposo di Giusep- 
I pina che scorgeva, nella sua ambizione, l’ istante in cui questo divorzio 
I potrebbe renderlo alla libertà ; poi eravi I' uomo di governo coi suoi 
: principj Ossi , conservatori , e allora Booald era affatto d'accordo con 

lui ; allevato tra i costumi d' Italia , sotto l’impero del diritta romano, 
voleva Napoleone ricostruire la famiglia come lo era, sopra potenti ra- 
dici , sotto il padre comune , nelle montagne córse. 

Questo pensiero di potente legislazione trovavasi al più alto grado 
in Portalis, ministro dei culti, che aveva letto all' Accademia V Elogio 
' del presidente Seguier ■ ; lavoro perfetto , dove forse trovasi ancora 
qualche cosa da avvocato , ma vi si scorge una vera superiorità di ta- 
lento e di vedute legislative. Nell’ occasione dell’ elogio d’ un uomo 
modesto , d’ un semplice avvocato generale , Portalis faceva la rivista 
di tutto il secolo XVIII , di quell' epoca di riordinamenti e di agitazio- 
ni; le. cause nelle quali 1’ avvocato generale aveva parlato, collegavao- 
si con tutti gli avvenimenti dell’ epoca allora spirata , e Portalis non 
mancava di penetrare nel pensiero intimo dei GlusoG che avevano ro- 
vesciato lo stalo sociale. Séguier, austero membro del fóro, aveva mol- 
tiplicalo le istanze contro lutti i cattivi libri che abbattevano la fede : 
era nel piccolo numero di coloro che avevano lottalo contro gli enci- 
clopedisti. Trovava dunque qui, Portalis, il mezzo per esaminare il be- 
ne e il male di questa scuola. Ogni età ha i suoi principj esclusivi, fuo- 
ri di quelli non v’ ù nulla ; si producono come un dogma. Già il XVIII 
secolo era stalo giudicalo da Portalis in un’ opera , scritta con retto 
sentimento e con una purezza di stile straordinaria nel tempo della sua 
emigrazione, che aveva per titolo: Dell’Uso e dell’ Abuso dello spirito 
JilosoJico '. Si risaliva al bene adagio adagio, ma dirittamente e con fer- 
mezza. Napoleone aveva dato l’ impulso ; e con perseveranza si segui- 
va; il XIX secolo voleva avere la sua dottrina. 

In questascuola letteraria di Cliàloaubriand, Fontanes eBonald, ve- 
devasì un giovine appena di anni ’ ; egli aveva perduto suo padre 
sul patibolo ; la maggior parte dei suoi beni , avanzo d’ una immensa 
fortuna , erano sotto sequestro o conGscali. Allevalo in campagna, in 

■ QoMi*elpgto fa letto aU*Acead<MnÌA da Fontaoet Detta ecdula pubblica d«i ft geonajo 1 8o6a 
t Kob Iu aUmpata che più tardi, od iSiOy om osa prcfociooo di «uo figlio il codio Poirlalit* 
S U GOBIO Molé i nato od 1780# 
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UDa specie di educazione rustica, solo maliucouico, erasi posto a seri* 
sere no’ opera di concisi pensieri , cou una certa Forza d’ espressione. 

Il nome di questo giovine era ragguardevole nella magistratura, chia- 
mavasì Mole , ed era parente dei Lamoigoon, Maleslicrbes ; e di lutto | 
queir illustre corteggio che aveva lascialo memoria di sè nelle alle ma» 
gisirature. L'opera da lui pubblicata era specialmente osservabile pel | 

suo doppio concetto ; poneva 1' uomo in intimo rapporto con sè stesso, ' 

poi in rapporto coi governi che hanno missione di condurlo e dirigerlo; 
non era l’elogio del dispotismo, ma l' apologia ragionata d’una monar- 
chia moralmente equilibrala, polente e Torte, opposta alla scuola ingle» 
se di Montesquieu. Mole credeva necessaria la monarchia in un senso 
largo e illuminato ; disgustalo dallo spettacolo che le assemblee ave- 
vano olTerto alla Francia, poteva desiderare in un’epoca di ricoslruzio- 
[ ne, r adottamento d’ un principio unico che dominasse lutti i poteri , 
tutte le forze della società, regolalo da Napoleone. 

Quest’opera Tu protetta al suo nascere dal nobile patrocinio di Fon- 
I tanes e di Cliàleaubriand ; l’ uno ne rese conto nel giornale des Dibalt 
cou un ragionato elogio ; e siccome bisognava vivamente colpire l’ at- 
tenzione deli’ imperatore, Foolanes rammentò ; c che il suo aniore ap- 
parteneva ad una antica famiglia della magistratura : i Saggi di Mo- 
ralee Politica erano quindi una bell’ opera in un bel nome ‘ i. Cha- 
teaubriand dava Iodi non meno preziose per un giovine autore che a- 
veva r ambizione operosa di rinunziare all’ ozio ciarliere delle sale di 
I madama Houdetot *. Colà si riunivano ancora intorno ad una vecchia 

I I PoaUnM dieera; -« « il •eotiasaio dal ballo a dal gioito eha dovera ipacialoioata domi- | 

I Bara io ou'opara eona qoaila; ogni pagina raapira oo tal aaatimaato. L* autora nal dara alP a> 

I Bina dairuvBo la pi& nobili iBelinaaioni • laabra noa attribuirla aba eift eba tram Balla ■oa« 

Ha aaguilo il praealto di Pittagora a di Platone, eha diearaoo ai loro diiaepolii iVoB eanlats ehé 
autfa /^a, rioi non aaalataia Doo loggatii grandi a aarj. Ma il più grara dai lagielatorl arata > 

[ pMio Pimnagioa rùoflaoB*i laoghi dmlìaati alla importanti daliberaiioai. À ma una dì* | 

•pÌBearebbe di Irotarla alla porta del ritiro dora ■laBsana il aapiaota; la tua madiiaiiooi non aa* 
rabbaro eba più b. ila. Quello che coniacra i tuoi primi ifurii a «oaiantra * veri priaeipj.agli dir | 
fcada eoa eoraggio non minare dal talcalo, non pnù aitare troppo lodalo. Si creda ace irgerù nal 
leggerlo, eba agli ha me*»o ia nn parfatto aeeerdo a la aua aondotta a Ì luoi prìoeipj. L* autorità 
dai eooi coBlumi furtiBea qoalla della bub npioioni, Àllora è quaodo P ioridia a V odio tteiaa bob I 
BOBtrelti ad accordare allo Bariiiore tutta la stima eba si iforaaao fiso all* altimo di riSutara alla 
taa opera t, ( Estratto dal giorDala d«$ De^ai 4 , 8 gesnnjo i8o4 ). | 

a Chàiaaubriand dieavai —a Par una modaatia poco comune , Pautora noo ha poeto il atto do* 

DO lo fronta alTopara { ma auicuraai ossara l'ultimo dlBOtodanta d'uoa di qualla nobili lamlgU# | 
di magìiir«ti ebo banco per tanto lampo illuitralo la Praneia. Io questo caso , noi saremmo ma* 

! BO moraTÌ,;liati dairaotora dal bello , delPordine o dalla virtù ebe ragna nei Saggi t noi BOO fa* 

remmo più un merito alPautoro di potsodara una dota che luola assereeradilaria; BOB .lodoreoB* I 
I mocba il ano talaate I. ( Estratto dal d/rrcBr#) sabato li dioambra t8o4). 
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I e «pirilo8a donna scpellila nella so» sedia alla Voltaire, alcune reliquie 
I del XVIII secolo ; ri si parlava di Rousseau, deir eremitaggio di Mon< 

I Imorency, e dell’ ospitalità di madama Girardin nel bel parco d'Erme> 

! DObrille Napoleone redera lutto colla maestà del suo genio ; lesse 

I r opera di àlolé nel suo viaggio , al ritorno d’ AuilerliU ; Tu colpito 

I dalla fermezza, dall’ ardire di quelle teorie io un giovine ; ne parlò più j 

! volle all’ arcicaucelliere Cambacérés; desiderò vedere l’ autore dei 
I gi , e II Teuticinque anni Mole si trovò , io una couversazione serale 
i faccia a faccia , per due ore , coll’ uomo straordinario ebe aveva vinto ! 

^ ad Auslerlitz , creala dei re e firmalo il trattalo di Presburgo. Questa I 

fu r origine della fortuna politica di Mole ; piacque all’ Imperatore per 
una certa fermezza di dire rispettosa ma austera { t' immagine di Mal- | 
bieu Mule che sedava l’ ammutinamento sembrava splendere sul suo 
nipote e proteggerlo. Molò continuò quel linguaggio di una libertà ine- i 
rente all' antica magistratura , ammirò l' Imperatore , come Foolanes, 
con dignità c convenienza. I Saggi di Morale e Politica furono molto ! 
letti in un’ epoca cosi distratta ; Napoleone non li dimentic ò ; furono | 
i primi pegni dati da Mole allo slabilimento d’ una monarchia forte ed 
ìolelligeale. 

Prodigiosa epoca , nella quale anche la poesia trovava il suo posto 
attivo nel fermentare d’ una società che interamente si ricosIruiTa. L’ a- 
baie Delille pubblicava il suo poema dell’ Immaginazione ; erano sem- 
pre bei versi, quella bella armonia ebe trovasi nelle Georgiche ; ma era 
mancante Delille di quella immaginazione della quale celebrava i pro- 
digi , tradurre poeticlie emozioni , parlare delle disgrazie d'una famiglia 
reale nella Pietà, celebrare I’ uomo campestre ; ma l’ immaginazione , 
quella sciolinante idea dalle ali azzurre, tempestata d'aurei bisanli, che 
aggirasi come la fiamma blu del punch nelle novelle d' Holfmaon , o 
come la fata dall' aurea bacchetta dei teatri di Schiller e di Sliakspeare, 

1' immaginazione che abbaglia coi suoi briilauli e zafiiri , non era che 
una fredda dea per 1' abate Delille. Come dipingere 'quest' essere fanta- 
stico. Come regolare sotto principj fissi , le innumerevoli scintille che si 
avvolgono dinanzi a noi ? Scrivendo un poema didascalico sull' Imma- 
ginazione mosiravasi di non averne. L’abate Debile era fuori della sua 
strada, e questo suo lavoro non ebbe l' incontro delle sue imitazioni di 


I Moli «mi «trttumeolo oailo eoa Iloudslot ; «olTAroao oaJiodiM al loiapa iteiM mIU ear 
riondagli oSorìv 
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Virgilio i il paese dei sogoi. i palazzi di puro orislallo dell' Ariosto e del 
Tasso furono chiusi per lui, 

Chéoier, il poeta Glosofo, rammiraiore appassiooalo di Voltaire, pub- 
blicala la sua 0 | isiola all’ooaio straordioario del X Vili secolo, Chéuier, 
ragguarderole pepsatore e grande artista , perdeva tutta la sua impor- 
tanza politica , tutto il favore del governo imperiale. Napoleone quila 
perdonava ; rieordavasi dello spirilo repubblicano e degli odj che arera 
contro di lui quella scuola, come contro il distruttore della pubblica L- 
berla ; l' Imperatore non amava i Ho.uani che sul teatro o nella storia. 
Chénier crasi limitalo olle sue allribnzioni dell' universilà , ma neppur 
là fu lasciato tranquillo ; col preleslo che potesse inculcare cattivi prin- 
cipj nella giovenlii , fu lollo dulia sua posizione letteraria , nella quale 
era pure eiuiuenle (mperalore faceva la guerraa qualunque dottri«a 
ardila e liberale; mono sapeva meglio di Cbéuier prestare un maschio 
colore alle sue opere anliche, e nei suoi versi scoprivasi tutto il carat- 
tere dell epoca greca e romana. La sua Epistola a Voltaire era un ri. 
stretto dei beoelì/i jvrodolti dal XVIII scsolo e dalla GlosoBa ; altaccara 
vigorosamente la scuola devota , che sotto l' imperatore risvegliavasi ; 
come gli antichi GlusuG delle scuole d’ Alessandria, alzava la voce con- 
tro il cristianesimo e la chiesa rinascente ; per essere dominalo dalla 
passione, non era meno sommo, e le sue lezioni , all' Ateneo , sui tro- 
vatori , richiamavano 1 attenzione di tulli ; gli scolari accorrefano per 
adirlo. 

I bei versi dell Epistola a Voltaire, furono contemporanei d' un'ope. 
ra • che non portava meno scolpilo 1' antico carattere della repubblica 
e della GlosoGa. Intendo parlare dei Templiri à\ Rajruouard , uno dei 
lavori che ebbero prodigioso incontro in quest’ epoca letteraria. Corre- 
vasi in folla ai b raocesi, andavasi a sentire i gravi accenti del gran mae- 
stro, il canto d entusiasmo di Marigoj, equei versi risuonanli coi qua- 
li si dipingevano tutte le oppressioni, che fa sopportare la tirannia : le 
anime ardenti vi trovavano sollievo. In questa tragedia si vedeva il ge- 
nio Rajnouard aveva l’ immaginazione meridionale, quel tuono ma- 

I II gtofaste (Im Dthata «lUeei Ch^BÌOT «oa b<mi aùaor* di quBU« anvllg quBlt BgU 

•iBMo «TcvB BUMulo CbAleaubrÌBnd. 

• L’IapmtorB diatB b PodUo*»» • prt>po«ilo d«i QoMl'opera , io gtntrtXw 

BBcnbrBU fir«ddiwiBi« , porche aullo ho cha vod^ dai ouore o cad^. L* oulor» obUioado eh# 

U corooffBilB d*iioB IfB^edio èoooiBuevero o toccare , et A troppo ooeupaio difor eooeacoro o« 
BOopiBÌoBo •Ito o«>pra o» folto oho aar& eoaiproeifcoadito di Unoltre • porefah i iaposubilo re* 
«orti okuMO luoe. Cocm aarohbe poaoibiio dopo otoquocoato obdì do«idero oo i Toaplori fooaoro 
Cop«fifito VolelU.P.o. 0 
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schio ed austero che convieoe ad una tragedia seniaamori, ad un dram. 
ma che si riduce nella catastrofe d'un' intiera società. Ma ciò che fece 

Ì«Boe*Dti o co'p«>fn'i , aHorthi (li klMaiaolori eontemporaavì too disiai , opiati»slo io formalo 
ooetraditiuoo gli uoi cogli ollriY Tulio rii ebo ai po4 dira , d dia fu un affare mMtruoao od ino. 
aplieabila; d ugnatmenla ineredibila che i Tomplari Toasoro solaramante innocoati o interameo* 
lo colpareli: aarrbba rgU durtquo ui ai gran male rimanero nel dubbio, allorcbi A oridanlitùmo 
olla i|ueIuDqoa rioorea bod poUobbo aecemodaro la eoaa plottstbitmaata Y 

I Credo che *a l'autore, poiebA solava trattare un aog^atto aimila , avaaao votolo ttar*ana allo 
ToriiA «toriebA ugualmoete appn>vata da iuiti ì partiti , avrebbe potuto dar# alla aua tragedia 
«aa fona ad un colora drammatico eba gli maocane affatto. 

e II ceraiicra di Filippo il Balle, prioeipe violanto, impaiuoto, eba portava agli eitremi tutto 
lo »ua pauio»)t i-Baoluto in tulli i tnei voleri , implacabile nei auoi vdegai, o galuae all* eceoavo 
dalla ma auturiiA, polara etiera taaira'o ia tal carattere aerabbo •lato eoofirma alla aloria. In* 
vece di questo, Ri>jneuard,autore non ostaste stimsbiliasimo e d*un gran tslealo,elie lo rappre* 
senta come un uomo freddo, impauibile, amico dalla giustisia, eba non ba alcuna ragiona di a* 
mare o di odiare i Templari; eba trama dinanii ed un iuquiaitore , e noa «embre chiedere ei 
Tempieri un etto di rispallo e di aommiasiooc che per formahi4.L* autore ai veda elle ha apeeiaL» 
mente oblialo una oiaasima elaasiea, alabiUla aopra il varo eonoMimanto dal cuore umano, eiuA 
^ eba por ialercas'ira non dava osaara l*aroe d'una ir-gedia nA affatto eolpovolaoA affatto ionoeei a 
ta. Avrebbe polul», tanta allontaaarai dallo vcritA sloriehe/ara use felice applicaaìono di qnc« 
ali prÌDCÌ| j al gran maestro dei Templarifme ha voluto rappraaenlurlo come un modello di per* 
f. tinua ideale, e queste perfeiione ideale aul teatri A aem|ire fredda e Mnsa iulerasaa. Invece di 
quaalo,ei non dovase che dira, ciò che A variaaimo , avere esulo il gran maestro la debolena dt 
fare alcune eonfaesioni, aia par timore ,aia per «perenaa di Misere il too ordine , a reppreeen* I 
lareelo poi reso al aantimenio dali*ooore, per un (elico ritorno di ooreggio e di sirtb, o ritratta* 
re lo tuo prime eonfet'iooi aacbe di faccia al rogocbe lo aapatta.TuUe le dabeleite, tulle le eoa* 
iraditioni aooo diagratieiementa nel cuore degli oomieì, e poeaooo offrire colori aminoalaoMato 
tragici.il BuncfU di coloro eba beon e il fuoco eacro A pioeeliaaimo in ogni aaooio, lo ae, ma che I 
earebba agli aoetalo all*autore,tia detto fra noi, rapprcoantara qualche giovane Tamplario, rìn* 
francato e eoraggioao nell* acectso della tua ditgras<a , il quale adoraaee lamino tevera dello 
I Prevvidoota ebe punivalo per aver degasereio dallevirtAdei auoi eoieeeuorì coirabusodel po« 

I lare e dalle riecbcetoTTutU questi fatti tono ammotst nella tioria dagli aeeuaalori e dai difeoeo- 
I ri dei Templari. 

• ParcLA ba tratcoralo 1* autore di oooltaro la toutibilìtA eolio epolUcoio di quello grandi vicon* 
do dalla fortuna , lo quali rovaaciauo imprevvitamonta Io grsndccso iu apparonsa la piò aolida* 
j mesto tlabilita, a fanno disgrasiati uomini dìatieti por splendidi torvigj e por una illnitre na* 

I trita T Tulio queste riflo'tioni quando vengono naturalmente e non ton moiivete eoo affettesio* 
j ne, o in oa modo troppo comune , parlano sempre all'anima dallo tpetiatore. 

t L'amore del giovieo Herigoj A affatto iatignideanlo , e non pnò intereesare percbA non ao 
na eoDOsoa ToggrUo. Quest'emoro non ha il n iaimo r.«ppoito eoll'asiooe , r potrebbe tutto ri* 
j manero eoni'A tanta eba quatto partonaggia t'ineomodaate a dira al pubblico che egli A o A ita* 

le emaotc. | 

» La aioria pces l av* ugualmanle ali'autur o colori abbastanta dittÌQli,pcr d «re una fiaonoraia 
l(>r>c « pronuntiaia a due minisiri eome Negarci e Cegharrend } ma ha credulo oiegUo farne 
due membri »ubalirmi delle commutloel. 

> In queoto ella regina, e par alcuni Tarai die lo he po.U in boeee,puA quatta parta eonder» 

: co a delle nlluiiooi. 

I > Dal reste quraie trtgtdia A lerìita een nalaraleiu,vi sono bei sorsi e penaieri etprasat fali. 

Ormaste. Pura peraisto a credere che deve otaere di quatta tragedia comodai procaasodei Tarn* 
plari, o ebo eoo aia aA tasta buona nA tanto debole questo ai A preteto, coma i Templari proba* 
bilmesta non areno oA lento inooeenli bA tento colpevoli quanto ti A raceonUte. É eaoha prò* 
babile abo te Gaeffroj non ne aveaee detta Unto male,ooo ne earebbe atato detto lauto bene •• 
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; (salo prodigiosamenle Irtonfare i Templari , ciò che allirò la folla del 
' popolo alle porle del lealro, fu lo spirilo di opposizione degli ullimi re- 
I pubblicani che credevano scorgere in quella Iragedia una prolesla con* 
j I Irò la liraonia ; si Irovavano ivi due eseinpj : quello d’un re che mo- 

{ airavasi avido ed oppressore, condannando alle Gamme i cavalieri dalla 

libera parola e iodipendenli ;• r allro d’ un ponleGce , rappresenlalo | 
I come inumano ed ambizioso, il quale scagliava fulmini da Roma contro | 
un ordine vigorosamente cosliluilo, e che aveva sopravvissiilo, Ricevasi I | 
' a tulle le lenipesle dell’ età come una misteriosa sella (Gno da quel lem* ; 
I po la parola lemplario divenne enimmalica , vi si congiunse il pensiero 
di cospirazione e di liberazione ). Napoleone che comprendeva la mira j 
di tulle le opere dello spirilo, non s’ ingannò sul perchè deflrionfo'dei j 
Templari', nella sua conversazione ne fece la piò severa critica , la pia 
ponderata ; comprese il pensiero della Iragedia e degli applausi che la 
salutarono ; vide a quale opinione dirigevasi l' ardente meridionale. Ge* 

I offroy, il sommo critico, analizzò e sminuzzò la Iragedia di Raynouard , 

presentandola come un ammasso di luoghi comuni strepitosi , confuse ' 
memorie dell' ultimo secolo; Napoleone fece screditare \ Templari, per- 
chè riconobbe la tendenza di questo dramma : si pose nella situazione 
di Filippo il Bello, dichiarando che un sovrano aveva il potere di alter* | 
rare un corpo nello stalo. Egli parlava così meno da poeta che da po- 
litico ; se non osò urlare di fronte un’ opera così apertamente applaudì* | 
la come questa, giudicò però come la storiare la posleritài j 

Così, la scuola repui>blicaoa esallavasi nelle opere dellospirito: quan- 
do la libertà è perduta , olTre rifugio lo studio a chi non vuol soffrire 
un governo che ferisce ed opprime ; allorché la società non abbraccia 
le vostre idee, si adora il deserto. Se Chénier, Raynouard, sceglievano j 
il teatro e la poesia-, Daunou, Cingueoé , davansi all' ermlizione ed al- ! 
r alla letteratura ; Daunou rendeva conto dei suoi lavori all’ Accademia | 
delle iscrizioni : specie di benedettino copista , senza qiiella pura fede- I 
degli ordini religiosi che poneva dell’ anima nei vasti lavori di Sin Be- ; 
nedetto, Daunou , per un’ aberrazione della sua epoca e della sua posi- ! 
zione personale , trasportava lo spirito GlosoGco negli studi del medio I 
evo, tempi di poesia e di leggende ; voleva pure mostrare qualche in* j 
dulgeoza perla Chiesa, dichiarandosi nemicissimo de’ papi , eccettuato 
di quelli che non avevano favorita le crociate e i monaci ; le crociale -, j 
movimento popolare dell’ XI secolo ; e gli ordini monastici, principj di 
ordine e di regolamento sociale. L’erudizione che applicasi al XII e 
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XIII leccio , deve essere esseDiialmenle credente ; la GlosoGa non ha | 
nulla che vedere con iin tempo che non conosceva questa fredda dea ; 
Daunou comparisce un benedettino divenuto alquanto politico, un mo> 

I caco che sdegna il suo refettorio, la sua campana, i suoi mattutini ; è il 
medio evo che prende ad iinpreslilo dalla scuola scettica i culori , e la 
I sua potenia di dubbio e di dissertaiiooe ; è il religioso che si cauibia in 
I spirito forte e diviene endeìopedista. Sarebbe come se fra qualche le- 
I colo , uno storico volesse dipingere la credenza innovatrice del lyqS 
cui sentimenti d’ una generazione forse soggetta al dispotismo industria* | 
i le , collo spaventevole servaggio delle moltitudini applicate per vivere , 
I ai lavori pubblici. : 

I Gli studi di Giogtieoé, che avevano lo stesso carattere , sono pure so< 

I periori a quelli di Daunou ; ricevono colorito dalla memoria d' un lungo ' 

I soggiorno in Italia e dall' analisi della poesia. Daunou è l’uomo che j 

non ha veduto nei fatti se non la parte didascalica e monotona ; Gin* ' 

guené ha piò anima, ha cercato lo spirito delia poesia italiana ; estende ! 

I e traduce ciò che Tiraboschi aveva veduto prima di lui, e le sue disser* i 

lazioni sui romanzi cavallereschi soo piene di sentimento, di calore, di I 

studi, e qualche volta d’ immaginazione ; prende molto ad imprestito , i 

ma sa mollo, ed esprime bene ciò che sa. | 

! Una frazione di questa scuola repubblicana, sottomessa alle ialiluzio- 
I ni imperiali, davasi alla poesia leggiera ; i giacobini erano sempre sta* I 
I li pastorali ed erotici. Questa scuola davasi alle muse, consolandosi con 
esse ; eravi sempre , lo ripeto , nelle antiche reliquie dei giacobini una 
tendenza all’ egloga, un parlare dolce, e più d’un membro della Comu- j 
ne o della Deputazione di salute pubblica coinpiacevasi di modnlar ver- | 
si sulle rustiche pive. Lo spiritoso Andrieux, nel suo Mulinaro senza 
pensieri, lasciava sfuggire qualche sospiro per la repubblica perduta, e < 

! Tissot che era passato dalla piu virile epoca della rivoluzione, 1’ amico 
di ('.fracchi e di ’ropino-Lebriin, tentava di tradurre in versi armoniosi 
i Bacie le Elegie di Giovanni Secondo , mirabile qtiadro dell’ amore 
in lutti i suoi ardori ; perdevasi la repubblica , questo simbolo di forza 
e gioventù ; e , siccome quelli che hanno ferito il cuore dalla dispera, 
zione, dal disinganno, da un'illusione distrutta, cercavasi divagamento 
nell’ebbrezza del sensualismo. Gli Ateniesi, coronali di fiori, bevevano | 
I il vino di Chio in braccio alle cortigiane dai neri capelli, allorché Filip. i 
j po ebbe rovesciata la loro libertà. 

! Presso la scuola iilosoGca orgogliosa e sincera colle grandi forme di 
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Chéaier e di Volney , sorgeva una sella misla , che aoa osava dirsi i 
piamenle crisliaDa , oè proclamarsi rrancamenle dubbiosa ed esamioa- 
tricé. Avevaper madre la Glaolropia di Beroardiooda Sainl>Pierre,caI- ! 



I I ri, i suoi ioni alla nutrice dalle generose mammelle , e le sue parole di ! 

I umanilà. Questi erano i rondatoli delle teorie dell' amore 0 della Telicilà, | 

I come Sénancourt e Droz , che cercavano creare una Tede, nn ordine 
morale, fuori dei sentimenti religiosi della Chiesa cattolica. Gli nni tro- 
vavano nel rapimento de’sens'i le cause della felicità, gli altri ponevano j 
I l'amore io una nebbiosa teoria, inesplicabile mistero dalla GlosoGa uon 
deGnibile, piò di quel che sia possibile l' analisi deirestasi ; queste no- 
t tose produiiooi passavano inosservate in un tempo io cui tutto cercava ; 

I una credensa, in cui il mondo agitavasi per trovare l'aulorilà ed il po- ' 

tere; non si aveva Gducia in lutti questi archilellori di società fuori del- 
r antica religione dei nostri padri. Il Glosofo del XVIII secalo era piò 
ragionevole, perchè rigettava deU'alto del suo scetticismo , qualunque i 
credenza e dogma; ma era cosa puerile, combattendo ciò che era stato i 

I consacrato daU'elà, proclamarsi ponteGced'un altro cullo, e gram mae- ! 

atro d' una chiesa di sentimento, senza alcun pensiero che parlasse al- j 
I rialimo della nostra misteriosa natura. 

Quando la Siaèl, donna di forti evirili opinioni, davasi alle conside* 

! razioni politiche, un'altra donna di piò dolci consuetudini MadamaCot- 
lin r autrice di d/a/oz'na, scriveva in grazioso romanzo di iI/a</7i/eov- j 
I vero la Crociate, col doppio carattere dello spirito religioso e cavallere- 
sco. Madama Coltiu dovevaessere una dolce ed angelica creatura, per- 
chè respirano dovunque le sue opere un sentimento del bello, un caral- 
I tere di castità e purezza di cuore ,'che non si può simulare nei libri ; il 
I dramma di Malek-Àdhel e di Matilde, sGgurava l'epoca delle crocia- 
j te essendo contrario ai costumi d’ Oriente, ma se quelle creazioni imma- 
ginarie di Malek-Adhel e della sorella di Riccardo nulla avevano della 
cronaca semplice e pura del medio evo ', erari in quella folla della don- 
na costa e nel carattere ardente e cavalleresco del Saracino, nna pietà 
che rammentava la scuola di Chateaubriand. Quanto simili libri dove- 
vano piacere alte giovinette amanti! quel Malek-Adhel cos'i nobile, quel 
Riccardo cosi Gero, quell'arcivescovo di Tiro, lutti quei personaggi mi- 
rabilmente aggruppali, eccitavano al piò allo grado l' interesse di tolte 

s L» preCuiofk» di opera di Mlelund « Ai roeeaoioM • U prineipio dolio Storia daUa 

I CrodoÉa. 


Digitized by Google 




u 


CAPITOLO 


le classi , in quel tempo dell' Impero in cui altre crociate venirano io- 
; traprese contro l'Europa armala. 

La Genlis pubblicara pure il suo romanso di Madama dìMaintenon, | 
dopo il trionfo ottenuto da A/o</iirnrye/IÌ!i /a ^a///ére, semplice pit- 
tura d' onaaeduzione dall'amore solo cagionata. La corte di Luigi XIV 
poteva serrir di modello a quella di Napoleone , ed ecco perchè questi I 
libri si leggevano con tanto trasporlo ; madama di Maintenon è tinca- ! 
i ' ratiere che meglio si adatta alla (ìenlis, essa vi trova no tipo della sua 

I I indole, forse della sua situazione ; la vedova di Scarron come la mar- | 

I ^ chesadi Genlis aveva falli molti falli in giovenlò; ella non l'oblia; la 
Genlis non aveva pensalo alla conquista del duca d' Orléans, come ma- 
dama di Maintenon aveva falla quella di Luigi XI V ? Il romanzo di Ma- 
dama de Maintenon non ha il valore di quello di Madamigella della 
Vallière ; egli è lungo, diffuso; e vi regna poi quell' insopportabile mi- 
' scuglio di avventure romanzesche e di citazioni storiche , quell' amal- 
gama di Gazioni e verilà,''di personaggi inventali e storici; e, per con- 
t fondere anche di più, la Genlis ha curadiporre laparola Uoriea appiè 
di pagina per distrarre 1' attenzione dal suo dramma. 11 romanzo , per 
essere tale, ha bisogno di dipingere un lem|>o o certi costumi, rimanen- 
I ! do in quanto ai fatti nel dominio delle Gazioni; altrimenti non ha nè il 
carattere severo della storia, nè ratirallive seducenti dell' invenzione ’. 

I teatri erano la passione di tulli ; in nessuna epoca una commedia 
0 on autore occupò di più la pubblica attenzione. Celebravansi allora 
opere di una certa iiifporlanza: quasi tutte sono sparile dalla scena o 
; appena si trovano nel repertorio ; un po' troppo piene del gusto e dei 
I costumi dell' epoca, sono cadute coH'lmpero. Cos'è stalo delle apirito- 
! se opere di Picard, il fecondp artista? Usuo teatro dava sempre com- 
medie scritte con fantasia, come la Piccola Città, cicaleggio provincia- 
I le che pareva destinalo a dipingere le ridicolezze dei cantoni che invia- 
vano i loro presidenti alla consacrazione. Incominciava Parigi la sua 
guerra contro la provincia; gli Chalumeaux non furono altroché que- 
sta critica dei provinciali ; de Villars , quivi introdullo, non era che il | 
simbolo dei grandi signori del nuovo governo che ponevano in ridicolo 
ì Iranuqilli proprietari dei cantoni, i quali pure pagavano largamente la 
loro parte pei bisogni dello stalo. 

Picard aveva per emulo Duval, cbe era stalo pur esso sul teatro; ave- 

1 Fo ftlbn eb« il p««t« L*t»ma Umìò i fMi vioUiUi •f^aaaai «ostro msdsiss di 0«sli«* 
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I va dato a! Fraoceaì due opere notabili, Il Tiranno domeslieo, opera di i 
oaserraziooe , pittura bene studiala dell' interno d’ una famiglia ; e la 
Gioventù di Enrico V, spiritoso scherzo nel quale sono dipinli piò i co- 
stumi di Carlo II che di Enrico V , le taverne di Londra anche più che 
I i palazzi dei regi. Veniva poi un autore, allora giovine, Etienne, il qua. | 

I leateva incominciato bene colla graziosa commedia Un'Ora di matri- 
monio, con buonissimo dialogo, e colle più graziose strofe che si siano 
ancora trovale. Il teatro era una carriera ; un dramma risvegliava Tal* 
teozione , attraeva sull’ autore tutti i favori del pubblico e dello stesso 
Napoleone ; uno dava al teatro qualche commedia, ed il governo gli 
rispondeva con un impiego amministrativo ; un posto nei diritti-riuniti, 
era il premio dei più meschini versi. Roger pure scriveva qualche scena 
bene intrecciata e con un dialogo spiritoso. Collin-d' Harleville sebbene 
invecchialo era tuttora io voga *. Baour-Lormiao toglieva dalla sacra 
I scrittura il Giuseppe e Faraone d'Egitto ; e la poesia scettica cominciava 
a conoscere che nella Bibbia Irovavasi la sorgente delle solenni imma. 

i 

I II F^audeviUe era in voga sempre più ; se ne moltiplicavano le scene, 
per cantare gli episodj allegri o teneri dell' amore ; vi erano daelli da 

! i 

i t otlCorcMloiM di an*op»r« di CoUio>d*BMrItTÌll« eli* fa fktU dall* pnliiia atiaapaeU di I 
I «omiBedta oieito da rider* talla libarti della etaorpa. t Si legga »•! gioroate d» CEpipirt , gie, | 

, vadlggea ■•iv ah* diatra aaaeoeDatedia sa6*a cheG<sHie>d'DarlavilU ha eemprcso aalla «olle* 

aieaa della risa opera eooo etaia etaoipata qoaeta parolet^Viaia a peraMtta le stampa e raodiia « ! 

dietro d«ci«ir>na di S. E. il eeaaiora miaitiro della poliiia ganarala deli*iap«ro , io data del 9 di I 

qoeete eaM« pratile aaea XY* Per ordina di St S. | il capo dalia dirUioaa dalla Ubarli della | 

•lanpa >. 

I /’irmetOsP.LlGABDg. 

» S. II. i rineeta Mrpraea sralendo da qoasto artieoloebe VQ aatera taalestiaabila gasato 
CalltD^narlarilla arava aralo bisogno di approrasiaeo par «lampara ao*opara eba pori 1 il «aO 
aome? Ifoa a»Uta ia Francia «aatora. Qoaluuqoa citladioo fraiMota po& pabblieara il libro abo 
giudica eoorcoieote, parchi oc «ia rocpooeabile. Ninn opera darò «««ere «opprecsCf naacaso aa* 

I torà pBÌ‘o«ccfc laaalo a riepoodrr* ca ooo ai tnbaoali e par aa decreto di Si M., nai ette io aa| 

I lo errilto attaataaac ai primi diritti dalla«ovranità a dairiatarowa pabblioo, Riaadaraamio ia a* 

aa elraDa «itaaaioDa, «a na «aotpliaaaomioasio «i arrogaaca il diritto (Tiapadira la eiaapa di aa 
* libro» o di forar* aa autor* a tarpa rei od aggiungerTi qaaleb* eoaa. 

• La libertà dal paaeiaro i La priampata eoaquì«ta dal eaeolo* Vaola l* laparalora eba «aaga j 
coa«arvata: bisogna «olanaala eba l*u«o di qua«ta liberti non pregindiebi ni ai coetami ni ai di* I 
ritti dell* nutontà «oprcoic ) a «ansa dubbio noa r* i ebr uno «eriitora depravato il qual# poeta 
arorarolooU di aiteoiarri}Ogaalaoaia son eerabbo che un principe debole quello ebe peteeea 
telltraro una lieooea distruggitriee dei fondementi doli* ordino «ociclo 0 delia tranquilliti dni 
eiitadiui. La libertà e la civiltà noa osieiono efao fra gli a«lreBÌ»co«l Ira gli ottremi devono mae* 
taocrat 1 * aamioUtroateoo o U Icgùlaaioso t# ( Gieraalo ofileiala ). 

Quecto «ra aa anauocUra la oomiuiuiona di ceiuara ragoburct a fa nomiaatas 
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rapire ; scapestrati sul modello d'Elleriou. Piis, Radet, Goaflié, Dien la | 
Foi, arricchivano il teatro di quelle operette leggiere che via portavasi 
il vento , farfalle che vivevano poche sere. Era il tempo della smodata 
allegria ; v’ era il gusto di bere, di ridere, di cantare le follie e gli amo- 
ri. Nelle giovani società non viene la malinconia a turbare ì romorosi 
canti, come nelle pitture d’Ilulhein, nelle quali in mezzo ai banchetti ed 
alle allegre danze comparisce la morte. Se alcune anime scelte allrisla- 
vansi vedendo le dollrme perdute e la libertà esiliala , le moltitudini si 
lasciavano condurre gioiose dalla mano del loro Imperatore ; ogni se- 
ra, per celebrare la vittoria leggevaslsui teatri qualche glorioso gazet- 
tioo ; la scena era divenuta come un luogo pubblico per gettare corone 
d'alloro ai piedi della statua di Napoleone; ritornavasi ai giorni diRo. 
ma nei quali gli ailnri pubblici si trattavano nel circo. | 

La grand' epoca del melodramma non era finita; trovavasi questosui 
teatri del bastione più romoroso che mai fosse stato. Cuvellier , Pixéré- 
coiirl cominciavano la loro carriera così consolante per la virtù ricom- | 
pensata, così lerribde pel delitto ; si dovevano porre sulla scena fiere e | 
grandi situazioni ; sul palco seguivano combattimenti, assedj ; i brigan- 
ti incrocicchiavano le spade ; le castellane derelitte fuggivano dalla torre 
isolata , compariva il tiranno culla cupa fronte ; poi veniva il trovatore j 
ohe cantava la crociata, ed alla fine del quinto atto eompievasi il sagri- I 

fizio, se la virtù non trionfava. Anche le lacrime celebravano trionfi ; si I 
. . ’ I 

pose sul teatro la figlia ingannala e sedotta ; situazione capace di spez- 
zare le pietre ed impietosire le tigri. Vieni, disgraziato Fitz-Henri/\i 
tua figlia è rapila, è madre ; tu suo vecchio padre, dolorosamente altri- 
stato, cadi in una malinconica follia ; insensato, pensi alla tua figlia ; ‘ 

ella è morta per le , e tu annalll tranquillo i fiori del tuo giardino e la I 

i sua tomba ; ecco la figlia che li si prostra dinanzi ; li presenta un bel fi- I 

I gliuolo ; dolore , disperazione ; ascolta le sue dolci parole , senti come | 

' il seduttore è pentito, eccoli perfettamente calmalo e si compie il mairi, j 

monio eoo soddisfazione di tulli gli uditori. Allora qual commozione! 
quanti singhiozzi ! Fiìz-Iltnri richiamò per sei mesi sul bastione i buo. 
ni e i malvagi ; fu uno dei trionfi più grandi del tempo. \ 

Accorrevano tutti al teatro; occupavansidei .Francesi, dei suoi attori, \ 

dei suoi artisti, come d' un alTare veramenledi peso ; i comici in reputa- I 

zione venivano trattati con un rispetto indicibile ; lutti si occupavano di | 

loro, s' invitavano alla corte con una certa famigliarità. Talma, l'attore | 

repubblicano il tragico diletto delta Deputazione di Salute pubblica ; e- 
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rasi fallo corligiaoo al pualo da iiou coiiiparire dlnan/i ull' luipcraUne 
che io abito di gala , colla spada di marchese che sapeva portare a me- 
raviglia ; 1’ amicizia che aveva per Talma Napoleone era ridondata in 
vantaggio anche dei suoi camerati Un uomo prodotto da Napoleone 
diveniva grande; Talma, che veniva vivamente criticalo da GeolTroy, | 
studiava prorondaincnle la sua arte ; cominciava a correggersi dei di- 
fetti del suo primo stile; soleva alquanlogridare come crasi senljlo nelle 
/urte Oresle. L' epoca dei suoi gravi studi fu specialmente quando e- 
seguì la parte di Manlio , allora la sua maniera cambia ; studia le sue 
inflessioni di voce, il suo costume, i suoi gesti ; non declama più, par 
la. Fu egualmente notabile nei Templarj , opera messa su cosi bene, | 
nella quale tutti i primi soggetti gareggiavano di zelo e di talento. Pres, i 
so Talma sorgeva LafonI, attore meno considerevole e meno nutrito di 
profondi artistici studi ; Talma erudito nelle sue parti aveva studialo Ta- ^ 

cito, le memorie di Roma, del Pantéon e del Coliseo ; se aveva bisogno I 

d' un costume lo studiava nei musei ; sapeva come si portava la corona | 
d’ alloro dei Cesari , la pretesta ed il laticlavio ; si alleggiava come la ^ 
statua di Cicerone nel Foro antico. Talma veniva benissimo secondalo j 
dai Jlaptiste, dai Monval , antichi nomi del Teatro francese, lo questo | 
tempo cominciava la sua carriera un giovine che doveva lasciar traccia | 
di sè negli annali della commedia ; il suo nome era Michelot ; fu ac- 
colto con benevolenza , e si frequentarono le sue recite; aveva appena 
diciotio anni , quantunqne mollo giovine per presentarsi sul teatro dei - 
Franeeu, pure riusci perchè studiava. 

La scena tragica era sempre occnpala dalle giovani Georges e Diiche- 
snois ; ambedue non erano più novizie, contavano già tre anni di scena. 


1 Ntpoleone spe«»o rlprendsrA Talma par aleana pìccole ìoeor’gniaaaa in coi cadara aal rap* 
preMelire il tao cirJtlerc. 

a D»pe non npprcsanlamaa del BrUanmc^t Nfpoleooa dine a Talma cba, fedele al earatta. 
ra dato della iibrie a Merone^iroppo moatrara Ì> deepota eul primo suo gioa^re mila eeaaa; che 
aoeoodo rintcadiaieDto di R^cine, el principio della tregiMlie , Nerooa ooo dara apperìre emdala 
die aulaoicete quando il suo anora i eoalrariato ed egU divaata galoeo ( ecana Ttll dai ili atto ) 
Uaua earatlare epicgaTaei ùieraiDfote ( che T aUoradoTOra danqua aerbara par gli aitimi atti 
tolta la frraa deli*«spreieinoe.~Vorrai pure, aggiunsoi CflooMcre ma^giormeola aal roairj modo 
di rappr..'Mnlar tal caraltoro il eombstliraeato d* una natur i calUra con una limona odueaaioaa. 
Dmidererci ebo laeesta torno geati; quella apocia di oalnrali non si rivela eatemameata; aono pHi 
ooocvolrati. Per^ ooo porno lodar Iruppo le forme acopUei e o4turali «Ile qu ili arato rieundolto 
ta tragedia^ infatti allorcbi persone oo«tiiuii« in diguiti) eii eli# dabbano la loro eloeaii voa alla 
Baaeita o al lalento | aono agitata dalle piuionì o dominato da gr iri poosierì , parlano di aort» 
piva allo* ma il loro linguaggio non devo ouera nd naano taro nè mano naturala 
Capabgna YoivUivPsa* S 
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Ln Georges era bella; pnelarnsi più della magnilìceoza della sua per- 
sooa che della sua polenza nella declatnazion» , un poco troppo mooo- 
looa per fare grande elfello ; la sua voce era tragica la traeva dal pet- 
j to con energia. Un trionfo più onorevole pel talento era quello di ma- 
I damigella Ducliesoois ; sprovvista di qualunque attrattiva, di qualunque 
I grazia, di mescliina Ggura, aveva pure acquistalo uno straordinario po- 
tere sul pubblico ; la sua voce simile al tam-tam , straziava il cuore ^ 

I faceva rabbrividire ; dimenlicavasì la sua bruttezza per non pensar più 
die alla sua parte ed idenlilìcarsi con quella. 

Nella ooniniedia era tuttora prima la Mars , accolla con sempre cre- 
‘ Brente favore, e la sua maniera ognor diveniva migliore per lo studio ; 

In Mars, ammaestrala alle antiche scuole , faceva rinascere I’ alla com. 
media, solo ed ultimo avanzo della vcccbiu società ; quando niuno sape- 
va più portare I’ abito di marchese con dignità e franchezza , quando 
nessuna donna sapeva più tenere alla corte il suo ventaglio con elegan- 
za, bisognava cercare i modelli alla commedia francese ; colà sopravvi- 
vevano le memorie dell’ alla società ; era come un magazzino ambulan- 
j le di tulli i costumi e modi dell’ antico governo, con quel carattere pii- 
I re di spensieratezza che aveva il .WIN secolo. Chi non conosceva i molti 
I di madamigella Bourgoing? tulli i soldati li ripetevano , ne ridevano 
' tulli in un'epoca alfallo sensuale ; era cosa trista e brulla sentire dalla 
bocca d' una beila donna sconce c disoneste espressioni , vdlanie laide 
su labbra rosee , simili alla bava del basilisco sitila corolla d' un flore. 

I Klla aveva poco talento , e cercava d’ inalzarsi dalla sua oscurità colla 
grazia della sua figura c la libertà dei suoi discorsi : ciò poteva piacere 
ad una società invecchiata , e venire scusato dalla passione , ma essere 
freddamente licenziosa è cos.v spaventevole in una donna , anche alior- 
clic si pone sul teatro e fa mostra di tutta la noncuranza degli artisti. ! 

Ecco il quadro delf alla c bassa letteratura ; dei concepimenti del 
genio, delle produzioni dello spirilo , e dei talenti teatrali ; degli scrii- | 
tori di scene e degli artisti che lo rappresentavano. Non aveva allora 
la letteratura quel senso libero e sponJaneo chedistingueleepuche d'in- 
dipendenza ; tulli si erano sottoposti alf unica direzione del governo 
delf Imperatore ; egli era che distribuiva le corone , c dava impulso c 
vita alle opere dell’arte. Per riuscire bisognava cantare la sua gloria c ; 
secondare il suo sistema ; egli diceva bene della repubblica delle lette- 

t NaU« oono»ra ancrra di oipgiio da^ li ariieoli di Gaotfnj *u qa«*la rpoca: poitoav l>an ìstimo 
rdrfgmi feoia ebo liano ìaTvccliiativ | 
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re , rana parola in bocca d’una podeslà che rolevaesaere obbedìla ; la 
politica era rielala , non si potevano attaccare nè le persone nè le cose 
del governo ; 1’ obbedienza era il primo dovere , il principio di qualun- 
que concetto della mente. 

Pure, iodipendente dall'Imperatore, esisteva una lotta sociale che non 
potevasi dalla censura raffrenare, e che era molto più potente della po- 
litica ; Irattavasi del Gero conibattimeoto Ira l’ esame e la fede, la Glo- | 
! aoGa e il callolicismo. Ceneralmenle non sono le piccole questioni di 
ì governo che commovono le generazioni , quelle passano ; ma vi è una | 

{ lolla fra tulle le idee dominanti, gigantesca sempre, che il governo non I 

può impedire ; la censura è troppo debole per frenare il progresso di 
questo duello di massime che accade fra le genti : voi cancellale una I 
frase materiale, e rimane in piedi il pensiero, polente e vigoroso. 1 se^ 
eoli si avanzano e schiacciano i secoli! 
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LE SCIENZE B LE BELLE ARTI 


ifp’temEi del iifin.-Tec'ii delle luce.-Il ja-ll Mjiiliai.'-Cili-jim-Iiijiledi Vilti.-'a tllnlca 
epplicel; ilìtirli,- Gli jtKleii --L'irtt di !i'*;srs —[e tt'eae mlsnil ele -Ctiitts -Senee itstieie .--Ì- 
ndiiira - K;iinj'Jsi--Jiirii. -;,j KEjte.-PiibliEìàa del mEca!:'i. -Le Ielle aiti.-.IlutsM He- 
[*le«M.-Itisportj desìi sjsetli d" erte di Roai.-Sf!3:iii:e:a dilli iii|e Bsijlie:!, -La pil'Jin. -U lU'.iisrii,- 
ti ttnle.-Djvid,-Giee.-Ginilet.-6érard.-ii inciela. —La isoàca.— I sracdi meeslri.-L' opeta. — L’aiU 
Mìa dm.-Li udì. 


( 1805-1806 ) 


•«« X ’irmVEBSAiiTA’forniayailcaralleredi Napoleo* 
LJM Xn <]iello il suo tipo ed oserei dire la 

tdM \ A 1 aOellazione. Nel campo, quando i più alti 

' pensieri di guerra tengono occupalo ed ìoqoie- 
to il suo pensiero , pone grande importanza 
nel mostrarsi al mondo come occupato di fu- 
^pySf5T» l'l> rtrti, di scienza e di pubblica amministra' 
zione. Qualche volta nn minuzioso decretoso: 
pra un’ ignota particolarità aveTa la data dal campo di battaglia, la vi- 
gilia di una vittoria ‘ ; sembra cbe quelle piccolezze lo interessino in 


I 11 gru dcertio mi tMtri del tSit fti datalo da tfoscat 
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I mezzo alle più gloriose disirazioni ; nulla può sfuggire al suo occhio di 

I aquila , quasi dicesse all' ultimo fra i suoi impiegali che I' Imperatore 

i osserzaza i suoi atti , che ricompenserà il bene e pooirà il male. Allora 
I cbè lante politiche preoccupazioni lo agitano, segue pure con premura i 

I progressi della lelleralura e delle arti. Pieno delle idee romane dei se- 

colo d'Augosto, Napoleone ancora vorrebbe avere Usuo ; le medaglie 
! rammenterebbero il suo regno , i monumenti ne attesterebbero la gran- 
I dezza ; la pittura riprodurrebbe la sua aotica fisonomia, eia scoltura la 
consegnerebbe alle più remote età col manto imperiale, presso Cesare ed 
j Angusto. 

I Le scienze meritavano allora la seria attenzione della società per prò- 
j gressi utili e fecondi , e per scoperte destinale a cambiare la faccia del 

I mondo. La teoria del vapore non era nuova nella sua prima idea ; fino 

I dal secolo XVI sapezasi la forza della compressione ebe scoppiava come 

i il fulmine ; non erari scolare di Gsica che non facesse 1’ esperienza del. 

r impelo col quale si agita l' acqua che bolle in una oaldaja. Già era 
I stala fatta 1' applicazione di questa teoria ad alcune macchine , e sotto 
r antico nome di pompe a fuoco erosi impiegala questa potente forza* 
Fino dal principio del secolo , apparve improvvisamente una teoria di 
piò vasta applicazione sull’ uso materiale del vapore : se le macchine si 
ponevano io molo pel potere di questa immensa forza , le barche ed i 
vascelli potevano ricevere da questa no regolare impulso. Anche prima 
I che gl’ Inglesi e gli Americani , e Walt avesse portalo in America la 
sua scoperta , alcuni Francesi avevano tentato d’ impiegare il vapore 
‘ per semplici barche nel canale dell’ Ourcq queste avevano fatto benis- 
aimo il loro uffizio ; l’elfello era stato prodotto con una fona ed una 
precisione straordinaria. 

Il governo non prestò se non debole attenzione ad una scoperta che 
trattò di follia e di ciarlatanismo. Disgraziatamente il difetto dell’ Impe- 
I ralore era di non comprendere le idee che non erano le sue. Questo ge* 
nio era troppo avvezzo a riflettere sopra sè stesso, e a meditare i suoi 
propri concepimenti , non credeva alla grandezza dei pensieri altrui. 
Questa forza motrice del Vapore da lui sdegnala, avrebbe potuto ajutor- 
|o a compiere il suo sistema di aggressione contro l’ Inghilterra ; se le 
barchette di floulugne fossero state mosse dal meccanismo di Walt, l’e. 
sercilo avrebbe potalo sbarcare senza ostacolo sulla spiaggia della Gran* 

t Ufi iSm, m* r«poM«rà dMrttte, 


» 




Digitized by Google 




22 


CAPITOLO 


I BreUagna ; non sarebbevi più alalo di mezzo il mare fra le dae coste , ' 

I la scienza avrebbe gallalo quel giganlesco ponle , dall’ immaginazione | 

dell' Imperalore sognalo più volle, come il ponle deH Inreroo di Danle. 

È ano spiacevole fallo nella storia di Napoleone questo disprezzo per la 
più potente creazione dei tempi moderni: allorché le generazioni future, 

! col duplice mezzo del vapore e delle strade ferrate, vedranno compiersi 
illimitati destini , allorcbè il mondo cambierà di faccia colle sue mara> 
Tigliose città, coi suoi vascelli che solcheranno i mari , in pochi giorni | 
trapassando le mille leghe , Starà trista e fatai cosa che il nome di Na- 
I poleone non abbia alcun rapporto con questa nuova civiltà , e non com- 

i perisca alle genecazioui future che in quella famiglia di cunquislalori 

che hanno fatto avanzare i secoli colla loro spada, 
j La scuola Gsica fu più fortunata per la sua teoria della luce, cd isuoi 
studi per determinare la reilessione dei corpi. Si fecero slrumeuli per 
I precisare l’ azione chimica della luce e del calore nei raggi solari ; si 

; fissò reffetlo delle superfici sull’ irraggiamento’: soprattutto poi si per- 

I venne a misurare la capacità del calore col calorimetro. La chimica u. 

1 gualmenle si sforzò di dividere i gaz con una notabile precisione ; sie- 

sperimenlò quel magnifico modo d’illuminazione ohe doveva perfezio- 
I narsi coir uso. l’resenlavasi allora alle generazioni un maraviglioso av- 
venire : la fisica tendeva a far rivivere gli splendori della città e degl’im - 
I peri di Siria e di Babilonia. Verrebbe un giorno in cui lo vaste città 

I splendenti per mille getti di luce si spiegherebbero attraversate da lar. | 

I ghe strade a colonna, da piazze con portici , da monumenti, da tempj , < 

j da giardini pensili ; a quest’ epoca le città sarebbero riunite le une alle j 

i altre con strade ferrate sulle quali verrebbero trasportate le intere po- l 

polazioni ; il vapore getterebbe quasi un ponte sopra i vasti mari fra i | 

lontani continenti ; favolosi tempi che le nuove generazioni godranno , { 

come un’eredità delle nostre fatiche , finché non accada una di quelle 
catastrofi che atterrano le città e non lasciano più in piedi che qualche | 
I tronco di colonna, o qualche rovina di tempio , come se ne vedono nel | 
deserto fra gli avanzi di Paimira. . 

1 Se Napoleone aveva sdegnalo l’ applicazione del vapore e del gaz, era . 
j rimasto puerilmente abbaglialo dagli eOfelli del galvanismo e della pila 
I di Volta ; tutlociò che sembrava strano, fantastico, era adottato dalla sua 
' immaginazione, per quel prepotente misticismo che dominavedo ; l’uomo 
I fatalista erasi con entusiasmo rivolto alle teorie del magnetismo e della 
I pila di Volla che sembrava rendere in istante di vita ai gelidi corpi , e 
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( i parerà in cerio modo riaolrere il gran probema della morte e penetrare 

I j io quella tetra notte della tomba. L* Imperatore stabilì un enorme pre- 

I j mio per l'eOelluazione delle dottrine del galvanismo *; quali cause dan. 

' no la vita ? quali ne privano l’ essere crealo ? Strano problema che fa 

I perder la testa ogni volta che l' immaginazione vi si ferma per sollevar. 

I ne il misterioso velo*. Napoleone non vide nelle invenzioni fisiche che ^ 

resultati fantastici, siraordioarj ; r aereostatica, il galvanismo *, cam- 
I minare Ira le nubi, penetrare nel bujo delle tombe; mentre i due grandi ^ 

I elcrsenli del futuro incivilimento , il vapore , il gaz e le strade ferrate 

j gli rimanevano ancora ignoti nelle tenebre dell' avvenire per dominare i 

; una società che non sarebbe più sua. 

I La vera gloria scientifica dell’ epoca ; perchè potentemente contribuì 

ad ingrandire i mezzi del popolo fu la chimica applicala alle arti. Qui, 
si fecero veri progressi; Chaplal * operò prodigj, pervenne specialmente 
a perfesionase la fattura degli zuccheri coll’analisi di tutte le piante. Bi- 
t sognava sostituire qualche cosa al prodotto della canna delle Antille ; 

si cercò nell’ uva, nel fico, la soslaoza zuccherina e si giunse a cnstaU 
i lizzarla con qualche successo ; bisognava purgare la barbabietola ,ana- 
' lizzare i prodotti che contengono maggior quantità di sciroppo , e qui 
consistè la gloria di Chaplal. ; le sue teorie utili al popolo accrebbero a 
questo mezzi di esistenza ; si ebbe zucchero di barbabietola, palale, so* 
stanze rutrienti pel popolo. Dalla vita dell’ uomo passò Chaplal alle ve- 
sti mancavano alla Francia i prodotti per tingere: non aveva piò la coc- 
ciniglia , quel bei minio , e quell’ ammirabile azzurro che dà l’ judaco: 
bisognava supplire a tutto colla chimica. Si tentò dapprima la coltiva, 
zioue delle piante del tropico , I’ esperimento fall); il dolce calore delle 
Antille mancava a questa famiglia così fragile che il minimo freddo ab- 
batte ed uccide , come il delicato corpo d’una giovine attaccata di petto 
sotto il crudo elima del Nord. La chimica applicata alle arti fe maravi. 
glie ; ci permesse di tingere vagamente , e trovò che sostituire ai prò. 

' I Ud prenio di 10,000 f<raoehi fu subito proposto. 

a Dose fsr umtatì^Ua dko asoatrt il uostro Storico si oiUono soinpro dal riforiroi lo itolo doU 
lo Lotterc, dello Sàoato • delle Arti, ipodaloieato ia Inghiltorro, ia OeroMoli od io Italie, doro 
pare, io qurst'epoee, apparfcro graodi aeopori« ed opere eh# ooo norraoao , eoo lai loggeretaa 
poi Caccia asasioBo uotcanoalo di questa icoparla itaUaaa ebo dUebiuM parallro aa aooro , 
j priocipals B reeondusimo eimpo dulie FisicUe Scieaaa. 

a Vedtti la Storia dot Galmmitmo di Sua, Parigi, 4 roluoi ia 8. 

I 8 Vadali 1 * opera di Cbapial , Ut Chimiea opyltcaig aUt orti , tradulla io tutta la liagut dal* 

I •' Europa ,4 Toluiui , Paridi 1806. 
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I I doni delle colooie che la rivalila marillima ci aveva lolli ; questi prò* 

I dotti, prodigi dei tempi slraordinarj della guerra, impicciarono poi nel 
I I tempo di pace; le industrie che supplivano alla soda di Spagna e di Si- 
cilia , allo zucchero delle colonie , alla cocciniglia e all’ indaco , si 
I I trovarono rovinale il giorno che i mari vennero riaperti; bisognò allora 
I proteggerle con proibizioni a danno dèi consnmatori *. 

La fisica si orcupò dell'analisi degli acidi e della decomposizione del j 
I I sai marino, lavori considerevoli che vogliono la vita dell'uomo ; «i for- j 
mò la teoria delle polveri rulminanli ; si ferfeziooò la matita , e l'ac- 
I ciaio , i solfati e le combinazioni gazose ; nelle ricerche sui carbonati , 

I I si volle Goo scuoprire coll’ analisi il diamante. Morveau ne fece l'espe- 

I rienza e non ottenne , bruciandolo , che dell’ acido carbonico. Fu ca- ! 

I gionedi vivadisputascienliGcatraBerlhulletll:ote Morveauquestaana- | 

'■ lisi del diamante ; sostenne Berihollel , che dominava l’ idrogeno nella 1 

^ ^ sua sostanza, Biot sostenne questa doUrinà modiGcandola, mentre Mor- ! 

I veau volle trovarvi l’acido carbonico solo , e Clouet l’ acciaio puro. Si 

I ' fecero profonde analisi sulle fermentazioni, sui vini , sugli eteri. Fu ; 

' misurala l'almosfera. La slora dei minerali si estese, perchè i dotti pe- ^ 

nelrarono Goo nelle viscere della terra per scuoprire quei palazzi di cri. 

I ' stallo , quelle vene di porGdo , quei vulcani che gettano fuoco , sali , 

I carboni , le terre primitive ; e questi studi ingrandirono la geologia. | 

{ Cuvier si pose il primo alla testa d'una grande scuola che separò i ter- 

I reni secoodarj ; si dissertò su i vulcani , su i fossili ; vennero pure le 

i teorie e le ipotesi sulla creazione; lo spirilo GlosoGco aveva posto fuori , 

mille pregiudizj sulla geologia della Genesi , e questi pregiudizj erano ' 

ancora troppo potenti perche l’intera teoria potesse nascere e spiegarsi. ^ 

I luiperfelli furono gli studj Gochè Cuvier non osò dare alla storia della ! 

creazione quella dimostrazione religiosa e scientiGca che aprì una nuo* 

! va e feconda via. 

I Dalla formazione della terra si passò alle scienze naturali, agli studi 

I dell’ essere animato. Poche scoperte erano stale fatte dopo i compendj 

I di Biilfoo; pure poterono descriversi alcune nuove specie di salvaggin- ' 

mi dell’Australia, che erano .state sparse nei boschi d’Europa ; l’espe- 
rienza aveva sortito il suo effetto. Speciali studj eraosi falli sopra divcr- 
i se famìglie d’ animali ; l’ ape era stata studiala da un modesto natura- { 

I i 


t Tatti i rapporti mlk ùtouioM doli* laiporo fatti dai niaùtri dioaeo fHotwito ebo qttt»U | | 

wtwu rioKiroDO quMi inttraoidalr; ciò ara inaaattoe I 



Digitized by Google 



I 


I 


SECONDO 


1 


( 


I 

I 


I 


I 


I 


2S 


lista un dolio italiano scuopri?a un maraviglioso istinto nel pipistrello; 
privali del senso della vista ; questi animali si dirigevano il giorno col 
senso del tallo sparso sulle loro orecchie e le loro ali. Ugualmente si 
era delìuiia la facollà che avevano i polpi d' acqua dolce di riprodurre 
le loro parti tagliale; questa facoltà sì stendeva alle ranocchie , alle sa- 
lamandre e alla chiocciola. Più larghi studi avevano spiegalo la profon- ' 
da letargia di certi animali , come le marmotte , i ghiri , ohe passano 
r inverno nelle montagne sotto la neve *, letargia che sospende il re- | 
spiro, la seosibililàe lino la digestione. L’accademia delle scienze ave- 
va studialo e defìnilo le facoltà che' avevano le vipere e i serpenti a so- ' 

Dagli di stordire ed attirare i piccoli animali dei quali fanno loro preda. | 

lluioboldl e Geollroj Saiiil-IMaire avevano calcolalo relellricilà di certi 
pesci che danno la scossa ’.Ceolfroy cominciava allora le sue teorie sui 
mostri , dissertava sugli animali della N'iiova-Zelanda, sopra quel Kan- ^ 
guroo scoperto dal capitano Cook , allo sei piedi, cosi disgustoso « cosi 
allento pei suoi Ggliolini. 

Iluiiiboll aveva percorso il continente’ americano , e dava ai musei 
di Parigi e di Ucrlino il resultalo dei suoi lunghi e faticosi viaggi; men- ' 
tre Jussieu , Giacomo Saint llilaire ^ , de Camlolle estendevano la bo- 
tanica al di là dei limili assegnali da Linneo. Non avevano mai le scien- 
ze naturali presentalo più beile roilezioni di soggetti io qualunque clas- , 
se : la botanica aiutava I’ agricoltura : s’ indroducevano nuove piante , 
la palala dolce di Alabiga , il tartufo bianco , la radice di Svezia ; la | 
cultura delle palale prendeva un’ immensa estensione e preservava ora- | 
ma' il popolo dulia carestia; utile e bella scoperta, dovuta alle esperienze ' 
di Parmenlier. Si esperimenlava la coltura del cotone , I' acacia spie- j 
gaia i SUOI bori bianchi ed odorosi ; si piantava il pino maritlimosulle 
dune per consolidarle erenderle produttive. L'Imperatore favoriva tutte 
queste nuove colture, sorgente di ricchezza pel popolo; amava di ricom- 
pensare i dotti non tanto per la gloria propria quanto per la reale utilità 
delle scienze; sapeva che questa protezione sarebbe un Gore di più sulla 
sua nobile curona. 


I Mrniorì*de1t'I*tittiio. Ctàsve delle Seifoia ( i8o5«i8o6 ). 

t V cd«v ì Safi^ di ot$ 0 rvationi per servire aUa storia dei mammt/'eri soggetti ad «M latar» 
già penedicat >b italieno y<ÌA Mangili. 

3 BuUrttino delle Seiense^ ano>> Xl; jinnalidel Muteo di storia naturale, 

4 Giaconoir Saint^Ili'aire nV'** allora pub^lioato: Jùtposiiions dsUeJamigtis naturali a dslUi 
germinazione dtUe pianisi 4 volu<ui in S, 

Cnpebgue Vol.lli.P.e. 4 
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I Se le scienze nalurali Teaizano prorondamenle studiale , la cronica 

' morale degli uomini lo era ugualmente da’larori storici. Si è veduto 

che il primo Console aveva soppresso, nel riordinare l’Islitulo, la classe 
delle scienze monili e politiche ; sembratagli una isliluzioue priva di 
senso , una parola senza applicazione , una riunione di sognatori , imi- 
tazione dei leofilantropi, eredi dello soienlilico cicalegg o. Quesla classe | 
era stala unita coll' Accademia delle iscrizioni che serviva a rischiarare 
l'erudizione e la storia ; essa aveva una volta missione di studiare gli 
scrittori greci e latini, ricerche troppo dimenticate nei tempestasi tempi | 

{ della rivoluzione francese ; cosa erano allora divenuti i commenlarj de- 
I gli Stefani , degli Scaligeri, dei Caaaubon ? Era troppo immenso il pre- ^ 

i sente perchè si potesse pensare al passalo; la storia si faceva giorno per j 

I giorno, ^’egll studj lilulogici si distinse la traduzione A' Erodoto di Lar- 

clier: Erodi lo, il gran cronicisla degli antichi tempi. Saint-Croix aveva ! 
pubblicalo l'esame degli storici d' Alessandro ; traducevasi Straione ; 
Visconti illustrava la scultura coi passaggi degli autori greci e latini. 

Gail , più operoso che erudito, dava un Senofonte, e Clavier , lo stesso 
magistrato che abbiamo veduto sedere nel processo di iMoreau, pubbli- 
cava \ia jipollodoro notabile per la sua esattezza. La filologia greca 
contava pure due caldi adelli io Ilase e Boissouade , i quali comincia- 
vano la loro carriera. I corpi scientifici , come lo furon sempre, erano < 
divenuti cortigiani , ed uno dei membri dell' Accademia degli eruditi , 
Petit-Radel, pubblicava in iscrizioni latine i fasti di Napoleone *, per at- 
tirare sopra di sè un aureo raggio della potenza sovrana. • | 

Lo studio dell' arte presso gli antichi , cosi maravigliosamente de- , 
scritta da Winkelmann , trovava un elegante interprete in Quairèmere 
de Quincy , il più forte teorico , la più vivace immaginazione^, l'amico j 
di Canova , cosi capace di stimare le arti e le cause che le fanno tanto 
grandi. Visconti ajulava Quairèmere de Quincy nello studio dell’ arte ^ 
applicala all' erudizione; dietro la scorta di Mdlin, cosi ragguardevole 
nella scienza delle medaglie, e il Denon tanto benemerito erudito quan- i 
lo distinto artista , il quale aveva seguitato il generai Bonaparte sotto 
le piramidi e nel deserto • , divenivano familiari le antichità ; l'Uriente 
era stalo visitalo da Napoleone e a gara ognuno tentava spiegare i soci 
misteri. Le lingue orientali ricevevano un vivo impulso da un sommo 
uomo, Silvestro de Sacy. I caratteri tipografici dell'Asia uscivano dalla 


I Sono ìniiloloti Fatti Naf ottani Magni, Parigi *806. j 

• Il g«bÌDtUo di Donon prtMoUfo noa dolio più prtaioto colleoiooL j 
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slamperia realo , scilo la direziono di Marcel , che aveva come Denoa 
visitalo il Nilo. Pubblicavansi i libri de' Sabei , o cristiani di San Gio* ; 
Tanni ; la lelleralura Siriaca eslendevasi ; l'arabo volgare veniva ri- 
schiaralo dalla crestomazia di Saoy. Un gran lavoro sui Drusi veniva ^ 
pure compiuto dal dotto orientale ; piibblicavasi Aboulfeda , e notabili | 
sludj sulla numismatica araba Le antichità persiane dovevano mollo ' 
a Anquelil-Duperron ; anche le rovine gigantesche di Persopoli , quelle 
troncale colonne , quegli enimmi dei tempi che più non sono , quelle 
reliquie sulle quali trapassarono i secoli venivano interrogalo da Sdve- 
slro de Sacy con una profonda perseveranza. Troppo piaceva l' Oriente | 

I all' immaginazione di Napoleone , perchè la scienza non si occupasse i 

delle antichità bibliche ; I' indole della critica del XVIII secolo dotui- | 

nava queste ricerche , e le Rovine di Volney , il suo Viaggio in Egii- | 

lo , servivano di modello e di tipo a tutte le produzioni di quest' epoca. | 

La geograCa erodila trovava dotti interpreti io Walkeoaèr c Mal- | 

le-Bruo ; pubblicavansi lavori inediti sulla topograCa del medio-evo , 
epoca allora quasi sGgurata da una specie di superba disdegno profes- 
sato nella scuola Closolica. Tutto conoscevasi fuorché la Trancia , non i 
eranvi allora lavori storici gravi e sommi ; la storia riducevasi nelle Ire 
superiori opere pubblicale alla Gne del XVllI secolo da Hume , Cibbon 
e Robertson ; la scuola critica scozzese dominava , e con essa gli spi- | 
I riti scettici che freddamente esaminano i fatti, li giudicano, senza scen. 
i dere Goo al carattere del tempo , senza la Gsooomia dell' epoca che si | 

I vuole descrivere ; ed accadde che anche quella erudizione tanto rag- 
guardevole negli storici inglesi , e particolarmente in Gibbon , fu sde- | 
guata dagli scrittori francesi , dimanierachè non rimasero che lavori 
freddi e didascalici , spogli d' ogni calore d' immaginazione. Nulla di ! 
più volgare delle opere scritte in quest' epoca ; chi rammentasi ancora | 
gli stempiati vuluiiii di Gaillard ? lavori pieni tutti di riQessioui freddo ! 

I e seolimenlali , nnjosa Glanlropia sopra poetici tempi. Carlo Magno , 

, avevano il medesimo colore; nessuna di- • 
, nessun carattere gli separa. G il vecchio i I 

umilissimo , si da a credere di aver pene- i ‘ 

I Irato nello spirilo di tutte le cose , tanto nella Lega , quanto nel movr- | | 

; mento della diplomazia di Enrico IV. Pure gli fu ordinala da Napoleone I 

i una storia di Francia * , egli si diè premura d'obedire al sovrano; feeo 

I I V«a«n« la maaorìe dalla tana alaMa dairiatilnto. | 

1 a L’iuiparatora confidò questo laroro ad Aoqaotil nllnuanarioi I 


i il medio evo , e Francesco I 
I Tersità distingue i due tempi 
I Aoquelil , Glosofo e politico 
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una specie di cooipeodio , pallido, senta rigore nel quale tulli i (empi 
suo giudicati con una slessa ooruia ; manca la cronaca , e piu anche , 
la filosofìa della sloria. Anquelil diede alla sua opera un carallere misto; 
avera lollo da opere volgari i falli scolorili, e dal secolo XYIII igiiidizi 
comuni e superbi degli enciclopedici sopra i lonlani tempi. 

L'Iii'peralore aveva conservalo profonda memoria degli sliidj mona- 
stici ; allievo dei Minimi alla scuida di llrienne , adoi ò con premura 
tulio ciò che poieva giovare ai lavori dei Denedellini , Incorporazione 
veramente erudita del XVIII secolo. Napoleone ordinò di continuare la 
ricca collezione degli storici delle Calile, nella quale si Ironino riunite 
le cronache del medio evo ', antica opera dei Uenedellini era riu'asla 
a Luigi il Grosso , a sue spese l'Imperalore ne onlioò la coniiniiazione 
eseguila da don Brial * , avanzo di S. Genovielfii. Fu dato I’ ordine di 
compiere le Orditwnze dei He di Fruncin', raccolta preziosa per l,i le- 
gislazione e per lo studio delle idee storiche , questa fu eonlìdala a Pa- 
slorel. Inoltre , l’Accademia delle iscrizioni continuò la Sloria lettera- 
ria , nella quale trovasi I’ analisi fredda ma esalta di lutti i monumenti 
contemporanei, e ne fu data la direzione a Daunou. Finalmente le carte 
e diplomi riuniti dapprima da Brèquigny , e che dovevano giungere 
fino all’epoca di Luigi XI , doverono esser terminali sotto la direzione 
dell’ Istituto. Avido Aapoleone di qualunque gloria , con premura ab- 
bracciava ciò che assomigliava alla protezione concessa dall’antica mo- 
narchia alla sloria del paese. Siccome i pregiudizi si opponevano alla 
ricostituzione degli ordini religiosi, l lmpcraloie videva almeno, che le 
generazioni potessero Irar profìllo dai lavori iucominciali nei tempi re- 
moli da quelle dotte fondazioni. 

1 La bella egraede etllnione di don Bonquel. 

a Ho avvio mulln rrlaiiooa nella >ua rtlrrma vrceliievta c^'n queil'iihimo avanto doMa aevola 
bonadallioa; egli te^o ìa mano a ma KÌovìna alunnu de>lla «cuoia desile cane —Don Michela Oio- 
Tanoi Gioaeppe Brial era nato a Prrpì;*nano il t6 magvì<v 43 - Abbracciò dì 1 8 anni U rc|p>lA 
di San BcnedcltOf e pn>nunt>6 i vVn voti nel i”6Ì« nell* abb«<tiv della O >uradc a Tolosa Dietro 
l’invito dei aaoi tapvrìori, n portò nel 1771 a ParigL por «coomlare don Clemente, rimei'u colo, 
ioOArieato di eoatinuari' la R‘^«coU^l ddglì Slortei di Rraneia^ eti ebbe parta alla pubblìcationo 
del dudìeetiiuo e del trediecs aio v- lume eh" eoroparvero ne! 1786, La ■ •ppresaione d. gii nrdinj 
religioai ìolerruppo tutti i lavori letterari iotroprevi dai Bencd- ttinì.Allorcbi «i ir .Uùd< riprco- 
dodif don Brial, che aveva eempre ti guitalu lo studio dei nutfri antichi «oiiumrnli « a* inearieò 
aoln di aegvilare la pubblieatiune della pretioaa rarcuMa dei nostri «turiri « e aewo alla luco il 
quallordieeaimo voluiao del i8uG { cooperò pure alla continuaiione della Stori > letteraria ^ eo. 
ninciata da don Eivet } come puro «Ile Alenata tdetlratii dei manoMtriUi dtila BMioUea 
del re. 


Digitized by Coogle 



29 


I SECONDO 

Coa questa Tedula Ji uaire le scienze alle ari! , ci^ncepi Napoleone ' 
j il prbgelle d’ un vasto museo antico nel (piale verrelibero riunite tulle ' 
le collezioni. Aveva allora fulti trasportare in rr.mcia i miraliilì nionil- \ 
menti della villa Burghese, ricca cullezione della quale veilonsi ancora | 
gli avanzi a Roma ; quegli altari , quelle alle tornile , quei cippi , quei 
bronzi degl’ imperatori, la A'e/iece divina , Giove Olimpico , le statue 
d’ oro e d'avorio , i cammei e le medaglie, lutto ciò cbe arricchisce la 
I villa Borghese , che si spiega sull' euiìnenze di lla Piazza del popolo a 

! Ro(na. Le arti non meno soutuosamenle delle scienze si mostravano, la 

I scuola di David, cosi grave, così romana, modifìcavasi ; dopo il quadro 
dell’ Incoronazione, non aveva David composto che il ritratto del San- 
to Padre , colla, sua venerabile lìgura ed il suo sguardo d’ inelTabilc 
candore ; questo ritratto Tu un capo d' opera imdio superiore al quadro 
suddetto , ed il gran maestro superò sè stesso ; seuza dubbio fu curioso 
spettacolo vedere il Papa, la più dolce, la più angelica creatura, in fac- 
cia a David, il regicida esaltalo, I’ ammiratore di Murale di Robespier- 
re! il Santo Padre non dissimulò di aver sentito un certo fremilo alla 
presenza di David ; egli rabbrividì ■; e David', a sua volta , beiicliò 
scettico , non potè astenersi da un senso d’ ammirazione nel riprodurre 
i tratti di quella (igura così bella nella sua rassegnazione. La seduta 
1 che r Imperatore ottenne perchè si potesse fare questo ritrattò al Papa ' 
non fu uno dei miracoli meno stupendi che egli facesse ; David prepa- 
rava allora il suo quadro delle Subine , uel quale granili slmlj accade- , 
mici si uniscono ad un’ immaginazione più vivace e ad un colorilo più 
pomposo che nel quadro degli Orazj. E un hello studio del nudo ; nel 
I quale la maniera del gran maestro si mostra nelle sue larghe propor- 
j siooi. 

' Cirodet finiva in quest’ anno la scena del D', Invio , non già che tea- | 
tasse di riprodurre lo spaventoso cataclisma che lìlartinu solo ha saputo 
dipingere in proporzioni gigantesche , coi mostri anlidduviaui i quali | 
cogli occhi fissi e la fisooo'iiia inquieta guardano quella rovina del mon- 
do ; Cirodet dipinse, nel Diluvio , una scena isolala d’ inondazione , e 
questa è magnifica ; quel vecchio culla borsa stretta in pugno, quell’uo- 
mo d’ atletiche forze cbe sostiene suo padre , la sua moglie ed iPsuo fi- 
glio, mentre sta egli stesso sospeso sópra un abisso ; e lutto questo con 

purità di contorno , che ricorda la grande scuola. Gros voleva emular 

) I 

I I U Santo Padra lo disse pi& rolla a Caaora. I 
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I Girodel nel suo quadro della Ballaijliu^ A6oukir, mischia nella quale i 
come in rilievo si vedono dislinli i caratteri dei popoli , sotto la luce | 

sravillanle del sole del Ndo. La scimitarra scintilla, i Turchi si solleva- | 

DO sopra gli arabi cavalli dalle infuocate narici ; qua e là si vedono 
lontano gli stendardi cuH'aurea mezza luna e le ondeggianti Code dei 
pascià. Qui vedi le vecchie mezze brigate, i dromedarj, truppa improv- j 

visala dal genio di fionaparte , e gli ussari che corrono all'assalto sul- | 

I r ardente sabbia ; quelle scure fisonomie cogli scintillaoli sguardi , i i 

I costumi di quei soldati, superiormente coloriti , rainnientano 1' antico e- | 

sereito del Sambroe Mosa ; le Ggureson bene aggruppale, e vi si vede 
per lutto il maestro. ' 

^ Gerard preparava il suo quadro delle Tre età, inferiore alla suagra- i 
Peicke, che palpita sotto i baci d’ Amore. La sua fama doveva di- | 
venir piò grande colla sua Battaglia et Aueterlitz , e la gloria dell' Im- 
peratore doveva lasciare uno dei suoi raggi sulla tela di Gerard, Certa- 
mente il fatto era tanto magni Geo che poteva piò d'uno ricavarne gloria. 
Questa giovine scuola succedeva ai vecchi ; Vico era morto peri' arte *, 

I col titolo di restauratore della buona scuola ; e Greuze, pittore dai me- 
laDConicf sentimenti , Guiva, piò che ottuagenario , la sua carriera ■ ; 

I aveva come Vien fallo furore alla Gne del XVIII secolo coi suoi quadri vi- 

{ vamente colorili, la Maledizione del padre, e la Giovine che ha eom- 

j meno un errore; e quell' interno d' una famiglia , e quei fanciulli che 
sembrano bottoni di rosa sbocciali ai piedi delle Alpi odei Vosgi. Greu- 
ze e Vieu rappresentavano la scuola che Gniva ; essi avevano ispirato 
David, che aveva poi dato vita a Gerard Girodet e Cros , allora di me- 
dia età. In quest' epoca cominciavasi a parlare d' Ingres, Ia*di cui ma- 
niera superiore veniva vivamente criticata. Per chiamare a se l' atten- 
zione, bisognava scrivere grandi pagine di battaglie ; il generai Lejeun 
e riproduceva con rapidi tratti le glorie dell' Impero, forbin , ai piedi 
della Principessa Paolina, sperimentava il suo talento per paesaggi ed 
ornati Debret e Tbévenin spesso dipingevano la marcia del grand' e- 

t Ti«a 4VCTA anora aoraota anoi. Il primo Coaioto lo atOTaehiamito nel Seoalo eootervalore; 
qsaodo poi fu Imptratora; eosroii i titoli di eoote e di eomaedante dalla Lrgiooa d* oaer#. 

■ Gransa mori il et oario tSoS* oat «ao oltantaiimo aaao» 

S I pittori che a«poiaro nai 1806 eoo qaalelia lueoatio furono : Icalirj | Hanoeqaia , Theraoin, 
Lajaooat Tcroai» Graaetv da Porbine Cropioe Talaocìaneat, Bertìo, Tugraa , Dabrat « ÀparieÌQi 
Baithon, Boehn, Riebard « Tanloo , Ber^rrat , Haojaod y Pabre , Uonsiatie Tanna j» Damarna » 

I Boati Dnpcrranx, Bidanlt maggiora, Bidaolt il gioTioa 1 Roberto LefèTra , Birbìar Datooj era | 
t Saiot{ le ■ignoiioa Lorimier o Girardi la aigoora Mongai* 
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serciio, comeia volgari ganetlini ; pillori di circoalanza ; facevano del- ' 
le stampe da esporsi per le vie e le piazze pubbliche ; alcune poi ebbe- 
ro gli onori di Versailles : queste erano la llesad Vìma, la presenta- 
zione dei generali austriaci, la Presa diPienna, il Passaggio de! D.i- 
ntibio. Era una imitazione del genere di Eebrun , meno la grandezza 
del talento ed il genio d' invenzione delle belle vittorie d’ Alessandio. 

Che son divenuti lutti questi artisti ? Cosa rimane delle loro opere ? Il 
^ sologenio di David, di Girodet, di Gerard e di Gros ha sopravvissuto a 

I quel caos di maestri che io quell' epoca brillarono. Il tempo è la pu> 

lenza che sa fare la sua parte a lutti. I 

I Gli scultori furono rarissimi : Canova slava a Roma nel suo studio , j 
' che era per esso il più bello dei palazzi. Non conlavansi fra gli scollo- i 
ri ragguardevoli che Cliinard e Oudon , i quali non facevano che qual- 
I che busto o qualche statua senza importanza. Pure osservavasi un’ope- 
ra nelle gallerie del Louvre ; era per questa un atleta , che colle robu- I 
Eie sue mani sbranava un bone per le mascelle ; 1' autore evasi tenuto ^ 
gelalo, ed il suo lavoro fece una viva sensazione. Non vedevasi allora j 
nelle arti che la gloria di Napoleone ; tutti fecero a gara per disegnare I 

I monumenti trionfali e fu copiala la colonna Trajana , quel bel monu- | 

mento che domina la città eterna non lungi dalla colonna Antonina. Il : 

Senato conservatore aveva decretalo una colonna votiva che doveva 
rammentare Auslerlilz, come quella di Trajano rammentava il vincitore 
j dei Germani e dei Daci, con ammirabili bassirilievi.- 

1 quadri degli artisti, le sculture dei maestri , meno occupavano que- 
sta generazione che non i teatri , la musica e la danza. Il gusto tanto 
deciso dell’ Imperatore per la musica italiana, aveva dato una certa ce- 
I lebrilà ai bulTi , che allora cantavano sul teatro dell’ Imperatrice. La 
musica italiana era mollissimo stimala, quantunque i maestri non aves- 
sero un gran nome., La voga di Gimarosa e di Paes ello era scemala , | 

era stala troppa sullo il Consolalo. Cantavansi allora le Cantatrici vii- | 
lane di Fioravanti , la Prova duri opera seria di Gnecco. Conserva- 
vasi di Paesiello la graziosa opera della Frascatana, nella quale si di j 
pingono icoslumi ed i canti di Frascati e della cauipagoa di Ruma sotto I 
le mormoranti cascale di Pi voli .Cima rosa aveva Unito il tao Matrimonio 
segreto, che ripose in voga la musica graziosa, malinconica e profonda 
del miieslro che tante volte brillò a San Carlo di Napoli, e alla Scala di 
Milano. 

La grave Accademia imperiale di Musica non scendeva dalla sua I 
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monoloaa mneslò; ora era ATcuAa elio piangeva sulle svenliire della sua 
famiglia ; era ÌJSgenia t:t Auh'ite che strappava le lagrime alle gran li 
vedove dell' impero ; poi Cattare e Polluce, Neflalia,e, per eccezione, 
come per rallegrare la gravila del luogo , si eseguiva la Carovana del 
' Cairo, colle sue pompe del deserto, i suoi canti di vittoria, Sinfonia di 
Grclry;poi il Figaro di Mozart, musica sempre brillante e giovine. Al- 
r Opera comica vi era maggior libertà ; si eseguivano mille produzioni 
falle brillare dal genio di Elleviou o di Marlin. Le nuove opere veniva- 
, no a mancare, e si pensò di riprendere le antiche, impiegandovi i gran- 
I di artisti del giorno; puerile mania , che assomiglierei a giovani volti 
ornali con antiche mode. Furono allora ripresi Rieeard} cuor di leone, 
dove comparve il fedele Blondel coll' oscura torre; il tiranno , duca di 
Austria, e il re Riccardoalla crociala colla lamentevole romanza. Si ri. 
vide il re rd iljitlnjulo. Rota e Colai, tulle quelle pastorali del secolo 
di Luigi XV e \ VI , musica tenera e laonolona , somigliante ai suoni 
di quei Bauli di pastori da Uouclier prodigali nei siioij quadri rosei e 
Lianchi, con nioiiloni, e tergile ornale di nastri turchini. 

Cossec, MchuI, grandi maestri come David lo era nella pittura, for- 
mavano la gradazione severa per giungere poi alla scuola cantante di 
Bo'ieldieii ; fama gentile che comincia allora a mostrarsi sulla scena con 
amorose rou aoze. Se Spnniini conservava la musica viva e romnrosa i 
di grand' elTello , Boieldieu ci dava il Califfo di Bagdad prima di par- 
tire pel suo tristo viaggio di Russia, dove lo spingevano segreti dispia- 
ceri e dolori pungenti. Boieldieu fu perduto per la Francia pel corso di 
dieci anni ; la musica rimase nelle mani di Mébul, il melodioso artista, 
di Cherubini, e di Lesueur. Berlon scrisse lo sp.irlilo Alina , regina 
di Gulcnuda, sopra i fantastici costumi dell' Indie, coi Suoi palazzi eie 
sue pagode d' uro , ed il suo nobile francese, c Clie-ricevò io seno alla 
gloria e i mirti c gli allori >. Eulrava in voga un artista fino allora in. 
cognito, Mcolo d' origine maltese, con un'immaginazione metà araba 
metà italiana; le sue vivaci composizioni ottennero poi nelle società del- 
r Impero il trionfo della moda '. 

L opera, le romanze e la danza formavano la base essenziale dei peo. 
sieri di tutti, vera immagine del carattere francese dopo la guerra civile- 
! La danza coltivata come un' arte, professata come uno dei sollievi della 
società , non serviva allora solameule di spettacolo sulla scena coi Ve- 

j X Kicolo ai strri quMì «empr* dello ■pirìtoeo Etienne per le pnmie. 
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I I striseli i GarJcI ; la (lanzii pnlrava nell' educazione delle glovinelle, Della | 

I j vita degli uomini , e non nll’ Opera solamente si eseguivano i balletti. 

I Ogni società aveva il suo teatro ; ogni riunione, le sue danze di caral- 

i toro.; un danzatore di moda , come un cantante di romanze aveva una ' 

j riputazione colossale. Treuis dava la sua immortalità ad una contrad- | 

danza, come iNapuleoue guadagnava la battaglia d' Austerlilz ; una ga> j 
, Totia tiene eseguita era un Tatto grande ; allorché entravasì in una so- | 

' cietà , la prima parola che dirigevasi ai galanti avidi d’emozioni , era ' 

r esecuzione d’ una contraddanza con Lafitte , Trenis e qualche donna | 

I dell' l.npero celebre p r l’arte di danzare un’ inglese , un' alemanna , | 

] ' una gavotta. Un danzatore saltava lino a perdere il respiro ; dovevafar | 

! ' vedere i bei contorni delle sue braccia, mandare con grazia la sua gam- I 

i ba ‘ ; iiua danzatrice doveva giocolare amorosaiueule col soo scialle, | 

{ ben disegnare il suo corpo sotto la sua veste , il suo abito di crespo a- | 

I ‘ maranle II cosloine era siiigolarmeuto osservabile ; gli uomini porla- | 

^ vano capelli rasi , ed avevano migliaia di rìcci pendenti sulla Tronle. ! 

I Come ancora si vede oei ritratti della prima epoca imperiale , avevano | 

1 la cravatta grande , ed il loro monto poteva facilmente nnscondervisi , j 

I il bianco era d’ obbligo rigoroso ' ; poi avevano sull’ abito uno tpeneer | 

i . ! 

I t Ma Ìaco« d'Ahranlé raeeooti eia ma vnoilo t'ntti<Ì4<Qio { oon pu^difàadar*! dall* aiBOf ! 

I propria di : t eh.; c'ia bAiiaTA bcutf >. Inorerà donna l 

• Ecca la itaU-tie > «Mie amile d«i prìocipio del tSoC ; i uoa mem «ria che aen bton^-iA lasciar [ 

p«.-ire .— degli utsiM.n». GU Spencer sono ■tiioaii di loiglior gu«l» dei pastraiii. C<ju uso j 

tpeneer^ ci vngUona itii paio di e.«iioni aunvi c bianche ^ mettire cui pAttraoo rutna lo ab* 

^ bottoiiAlu V •« puij ullrn i calzoni pa*«a'i di uiod i , meticrai una brulla *ot(ove»t« o una ea.aieia j 

f roti •• Nctsuiin •utluTuvte «eixn un picC'zio curduaciau, È pure prctcfiilu di avere MrcrAioeata \ 
aU'eliito il bavero ugualsv cumo al pnairano il bavero di rellulo.l) panno che ai u«a per ^li abiti * 
di ultima sjuda è di un verde carico che differivce d<J verde buttiglia. Agli cpeneer sono alale I 
adattate le ta-ebe a irarorto. Uno jtpencer deve avere un bavero di ilolfa. Si eommeiauo a «osti* ' 
taire ai buUooi bianchì, b ngu -li, oppure esperti on un na«(ro di tela cwnvoaienle al pan. ^ 
oo« Molti cappelli ornali b inou u» pennino nero, ed i eippclSi di gran gala , bianco. 11 cord soci* I 
I ao d*un capjzellu di gala, d'un e ippcllu franee-e, i d’aceÌAÌo; ma quella d* ua c/rjae i nero la* | 
Torat delle • La aignure fanno Tire i loru cappelli wraati oo pu*ptù graoJi dol* | 

I l*ordio<irio. Vi aoaa alcuni di qnevli c >pp«!li cb« hanno sul daraati una Iraatija di peoniao a | 
I guiia di cìulfu. Queste ajn biiucbo qatitinque sia il colore del csppoUo. Sì vedono allo apottfc | 

I culo molli bcrreliooi di vettulo di tulli i eolurì, ludi sema orlo, e senta altro oroancnto eh e oaa 

peoaa, invero lunga e beUmima. Questa pooaa, piuUoslo toada che piatta, i posla precisameo* 

I lo al di s«ipra deba fro.ite, e la sua punta va a cadere fino «alla spalla sinistra. Alla vita di al* { 

' coai vestiti di v«liut >, sì oiscrvauo piccale falde quadrate, carne ai giubbeltiai delle oootadioe | 

qiMsli veeuù tjoo aJfiubiali di dieiio,^# le maoieba gon danti mi to , Cuo groast fiuoobi di oatlro* | 
I Davanti, per firmare il grembialo, usan) tre atriteo perpcadicilari di leggiero raeo. ' I 

* B 11 genere spsguoio i tempra in voga per la vita e le lUAniebe. 

I 1 Vi tono dei burloni bigj, di quelli color irortenita. Quello colore e q lello dì rota pallida eoa 

, Maprc in voga. j 

j Vol.iìapejgne 1U.P.8. 5 ! 
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col coltello moslruoso , che seppellirà la lesla, 1' allo delle maniche era 
largo e alla spagnola ; l'ahilo era verdone , con larghe falde ; la sollo* 
resta lunga e alla ; di sollo uscivano millesìgillicbe pendevano sui cal- 
zoni di casimirra bianchi pel ballo , e di vellulo orlali di scuro per la 
citlà ; il lullo coronalo di naslri che pendevano sulle polpe delle gambe; 
poi scarpa a punla, come i cappelli che portavano i damerini sulle loro 
tesle inanellale. 

Queslo era il coslume di Trénis, Garal il canlanle, di tulli coloro che 
davano la moda alla società alla. Le donne portavano una specie di 
gonnelle inamidale e a sgonfi salienti in formadi tpeneer, miscuglio di 
costumi polacchi e spagnoli, la loro pelliualura , era quasi come quella 
degli iiomloi con ricci a cenlinaia sparsi per la fronte ; i loro cappelt) 
eran una specie di elmello con piume che ricadevano sulle spalle; per 
la citlà, portavano cappelli a cappotta cosi vasti , cosi lunghi , che non 
potevano parlarsi se non ad una gran disianza; il falzolello da collo 
era di quelli dell' Indie , e faceva anche parie dell' abbigliamento una 
borsa della ridicuU con fermezza d' acciaio cricami, ugualmenle io ac- 
ciaio, che riproducevanudue cuori iniianinali trapassali danna freccia, 
ed altri simboli di galanteria appassionata. E questa generazione che 
doveva esser colpita do crudeli prove, che doveva essere dulia tristezza 
abballiila, tutta questa società di donne giovani ed allegre, og'gi culla 
faccia solcala di rughe, come larghi rivi di pianto, tutta questa genera- 
zione danzava con frenesia ; i piaceri e le gioie dei banchetti , alcune 
frivole letture, le dissipazioni d' un mondo giovine e lusinghiero ; lutto- 


• la qntal» ai eolUraitt, U mada dalla irinea i poa«aUf o pa>«a; ù portaoa di nurUtlo ordiaa» 
..riOf lar^hiisini e troipra ■piaaali. 

• Quaai luiie ledunaa pori do uo orolofìe alUcetto al collo ; per gran tempo Mito la ferma 
dì an lumaoooe, o d*an*o«triea a «pirole o a «tritca dì porle fioi aopra nn fondo dì amello io erO| 
Ogfi i a fiiiva di aetneclo, di ocebialiuo, o di fato. 

• Leeatooe per Torolugio d'oro» e le pietre legale a capriccio non too piu del bnoa (ett'rr; on 
Ceoimede di •tinto purta un ii^ìlLt e manico di paniere» ed una ebiare a fiure » >oepe«e bonirii^ 
meati ad un cordona di laia roioo earieo» 

• Fra i ricami ebe dwliofuono i nnori abiti da froa gola « per nomo o per donna % il antnan 
fli oeobi d*arfO n le end# di pa? 00#» n in nrf enio ed io biaaotìaì sopra nn fondo color mairoon* 
per uomo ci ricama ani {loono} per donaa non •< nm che vellnlo» 

> Con coloooi di pelle di doioO| bottoni ngunli » e alirali con rirelta » 0 eoa ealtooi di pnnon 
larghi o non lavati tnllc cairn di asta» non cappello tondo di forma alla, e con obito rrrda a bollo* 
ai biaocbi) sui qnali aia dioefnato nn caso, 0 un carallo, la fila eorliviima, il barerò aliiitimot 
la moBicbc lnagbiatimt,uiiffioTÌa# si fa ammirare a piedi al poMcf^ìo dei Fogliaati , o a earat* 
le nel bovno di Bonlogae. L* era del pauef^io 4 dalle doe alle quattro >■ ( Moda da gcaoaje a 
merw i8o6 ). 
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ciò. faceva briosa la loro vita tulio eragioja perchè abbellito dalla vitto- j 
ria c dalla speranxa Poi verraoDO le fatali disfalle i tristi disioganoi ; | 

e questo seosiialismo coronato di fiori dovrà soffrire gl' infortiioi e le | 
prossime delusioni. Non soffri soltanto Napoleone i dolori dell' esilio : 
ognuna di quelle donne amanti del mondo aveva seco il verme roditore- ! 
d' una giovenlò perduta, mentre il glorioso Imperatore sentiva straziarsi I 

il cuore sopra uno scoglio infuocato. Dove sono tutti quegli avanzi d'una | 
generazione pazzamente ebria, e resa stupida dalla fortuna? Questa do- 
manda sarcbbtsi potuta dirigere ad una poverae nubile donna che con- 
I sacrò gli ultimi tempi della sua vita e riprodurre le epoche gioiose afe- 
I lici della società imperiale. 
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I ECONOMIA POLITICA , COMIIKRCIO K AGRICOLTURA. 

I 

■ ip'!toji e ili ili UUtri <i (c:':is !t; -l> it»;! di Ai no Satì. Sij. -CV .-eì jrKi'Cn -Hìi 

di li!>ir!ni 3 l!S!. -Idii frali y—Eutc it' trin.'n.’c - ',;.i -"..lAi ■Di jtca.-Aj-.tòira. 

- Mtlnd» iiiti. -U ji,a tritili - la d,v.i.tr! ii'le [■«fili'! --1 ts'eili. -Psrtjli.- iJair'.'MS dijìi ijrrf.'ì- 
ili3acEoti.-lr,»2;«i;i iaiiiel'.t-Diii’iiigriu-D.jias- F::tj'.a.-Lj',tBr:i.-D;’iÙ3! jiUjlt dilli roste. 
••EejisUi. -Paisà ita ii liiftieta f;"i àini 

C I8O0-I8O6 ) 

csscNA lendonza nvera Napoleone all' ideolo- 
gia ; emiiienic'inenle pralico , nndara dirella- 
iiienle nirefrclliiazinne dei prini'ipj applicabili; 
la società seii Lcavngli un gran rallo die bi- 
socnava accettare Oliera dalla Provi idenza: 
dovevasi piollcistngiiveriinrla collo studio reale 
dei suoi bisogni die con sisleini vaghi e ge- 
^ oerali. Quindi la sua anlipal a per ogni filo- 
' soGa speculativa : in letleraliira amava la energica precisione di Corne- 
ille ; nelle scienze i resultali sommainenicposilivi di Munge, di l’criliul- 
let e di Chaplal. Tolto il resto ccnroodevalo colla scenza vaga , buona 
al piò per divertire i pedanti ed i semplici ; a che serre dissertare su 


A 
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I ciò che non pnò esser applicato ai falli sociali ? L' epitclo più duro che 
I sapesse lanciare ad un uomo era (jiieilo d’ idc ilogo. Questa parola equi- 
vaierà nel Consiglio di Stato ad un brevetto d’incnpacilà. Ne consegue , 
I che egli , il politico forte e positivo , doveva poco lasciarsi prendere da 
quelle che chiamaosi scienze economiche ; cercava di ben governare ì 
popoli senza gettarsi nelle nuvolose teorie che non fanno se nun porre 
io dubbio i più semplici elementi della vita sociale Napuleooe non si 
fondava che sulle verità praticabili nel governare. 

Allorché quest’ uomo forte prese a dirigere i pubblici alTari , diverse 
scuole d' economisti si agitavano. La scuola scozzese aveva avuto una 
certa influenza nella storia e nelle scienze ; aveva preparalo, per mezzo ' 
della filusoGa , la rivoluzione dei priocip] contro 1’ autorità ; I’ esame ' 
era oramai una molla maravigliosa e terribile. Nel XVIII secolo un caos I 
di massime era piombalo sulla sdeietà , la scuola degli economisti così | 
dura, così ioflessibile; aveva avuto per capo in Francia Turgot ; la sua | 
teoria d'imposizioni si basava sulle terre, che sole dovevano contribuire 
alla ricchezza ed ai sussidi di Ilo Stato , Turgot, mente ardila, rovesciò 
r antica società ; preparò I' abolizione di ciò che chiamavasi il privile- i 
gio e r esenzione dalla lassa prediale ; l' imposizione sui fondi fu d suo 
principio esclusivo. Al contrario la scuola inglese fece riposare la ric- 
chezza pubblica sulla circolazione dei contanti per mezzo delle facoltà 
e del lavoro ; lavorare fu la legge da lei imposta a tutti gli esseri or- 
I ganizzati ; in questa società-macchina , ognuno dovè produrre la sua 
j parte ; ora il prodotto suppone il consumo, il lavoro non viene viviGcalo 
I che dall' uomo ricco ; per mezzo dell’ equilibrio delle classi elevale e 
delle classi lavoratrici si pone in rapporto diconsumo colla produzione. 

\ Col sistema di produr troppo , l’Inghilterra condannavasi al continuo 
, bisogno d’ inquietare i popoli per favorire la soprabbondanza delle sue 
manifatture ; la sua teoria del lavoro colle macchino esigeva una vasta 
I estensione di colonie , e le imincose popolazioni dell' Indio ; bisognava 
lor daperlullo la confusione per inondare 1’ Europa delle sue mercan- | 

' zie ; i suoi trattati politici non eran'o che Irallali di commercio. 

Napoleone riguardava il sistema d’ Adamo Smith come un’ utopia ; 
non comprendeva che si potessero scrivere dei volumi per non ottenere 
alcun resultato materiale. Che vuol dire questa vaga parola ricchezza 

I 

I PiS ludi ÌB pÌBBB CoaaiflìB di Sialo ai rìaealdd eoo tra idoologi { io polìlica oi deai^nava | 
‘a Ul SBiaa CaSaala, Vobiaj, Ituj a Garal. j 
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delle Dazioni ? Di che si compone? Quali ne sono gli elemenli? potè- 
vasi dispiilare indeGoilivamenle senza intendersi. Una lesta positiva do* ' 
veva condannare I' economia politica come la fìlusoGa speculativa In : 
morale , Napoleone non riconosceva che le religioni positive ; voleva | 
dogmi e non dispute io politica, voleva governare ; in economia socia- ! 

{ le , non conosceva che un sistema pratico immediatamente applicabile ! 

' alla proprietà, al commercio, all’ industria e all’ imposizione. Quindi le I 
I prime opere di Say ai suoi occhi comparvero prive di valore ; lo consi- 
derò come un ideologo della scuola scozzese e ginevrina ; conrondevalo ' | 

I con Necker per I’ amministrazione, con Beniamino Constant per la pn- | 
i litica, repugnava per istinto alle massime della scuola d' Edimburgo e 
di Ginevra ; non ragionava su ciò ; era per lui una questione naturale, 
una rivelazione del suo genio *. Quella sua mente attiva e prevenuta 
aveva indovinato che tutta la questione dell’ industria consisteva nella 
rivalità della Francia e dell’ Inghilterra. Due nazioni intelligenti avan- 
zatissime nelle arti e nella civiltà, dovevano essere in costante opposi- j 
zione ; producevano ambedue con un uguale ardore in mezzo a grandi j 
' pojmlazioni ; dovevano dunque trovarsi in concorrenza sopra tutti imer- j 
cati: le macchine semplici e maravigliuse, il basso prezzo dei capitali , 
davano una reale ed incontrastabile superiorità all'Inghilterra; il suolo 
fertile della Francia , il suo vasto territorio , la varietà dei suo! mezzi 
le attribuivano un altro privilegio ; queste due nazioni in faccia 1’ una 
dell’altra non potevano abbracciare che due ordini d’idee; ravvicinarsi 
con un trattato commerciale, nel quale gl’ interessi Fossero ugualmen- 
te valutati e discussi; oppure prendere nn sistema assolutamente ostile, 

' cioè assolutamente proibitivo. Piò volte erano stati tentati trattati di 
I commercio; l'Inghilterra avevali aiutati con tutte le sue forze , perchè 
vi trovava sempre immensi vantaggi per le sue manifatture. Chi poteva 
! lottare colla superiorità delle sue macchine? Perciò predicava la massi- 
ma ; t lasciale fare, lasciale passare ». Tutta la sua economia politica si 

I Tolta la taorìa dainmperatora «i lul listama proibitivo, 

0 1 Meckar ni ora forUneote u*eito di gratta al tempo della«aaBpafaa di Uareago. Al mio 
paoMggìo,aTeva voluto vodtrlo, o non aveva trovato eho un graao rettore dì collegio molte gom> 
fio. Foco dopo, e coQa «peraoia di cerio di toroare dì nuovo col mio eìulo auU* «cena del moodov 
pgbbUcò un opoicolo nel quale provava eba la FroDcia dob poterà pi 6 eteere ni repubbltceae 
Bioaarcfaiea. Hi ebiameva ìa qursi* opere l’aomo Deceetariov Lebrua gli ri*poM eoa uno lettere i 
I di qnetiro pagine noi eBO buono elile, o io modo molto mordecef domondevegli se aen aveva ibi* 

: t« baaUate malo nllaFrancia, a t« noo ora itaocoi dopo la tua prova dalla Cootitnaato di prelaa> 

dare eaoTaaaeate a larla da maestro », ( Memorie di Napoleoae )« 
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ridacera nell'ealrala libera di lutto e per lutto. Nulla aveva da proteg- 
I gece e mollo da esitare. ' 

L'Imperatore Napoleone col suo grande istinto pratico , proclamò la 
teoria contraria; la massimadi proibizione adottala dall'Impero, sogget- ■ 

I to di lunghe meditazioni , non era un sistema , ma una guerra ‘ ; non : 

I riposava sopra principj , ma sul bisogno di ajulare io Francia il movi» 

! mento industriale per opporlo alFioaudilo decrescersi dell' industria in- | 

i glese. Aveva l' Imperatore immensi eserciti , un sistema d' imposizioni | 

! severo e racilmenle eseguito; l'iogliilterrra aveva io suo favore 1’ iudu- 

I stria, la marina, gFimprcsIili. La lotta fra questi elementi ostili , nella 

I storia moderna, è osservabile a misura che da noi quest’epoca si allon- | 

I tana, questa lolla s’ingrandisce, e più grande cou perirà in futuro; è u* | 

. no dei p ù vigorosi spettacoli dei moderni tempi. | 

' Vi sono due gradi nel sistema proibitivo di Napoleone; primieramen» I 
le, ordinando dietro la sua idea le dogane, queste divengono nelle sue ' 
mani uno strumento; le tarilTe son dure, non permettono l'ialroduzione | 
] di certe derrate che sotto alcune condizioni inQessibdi. Nei seoondope. I 
riodo, raudamenlo progressivo divien più forte, più imperioso; il sisle- 
i ma proibitivo prende uno sviluppo politico inaspettato ; siccome è una 
guerra , diviene assoluto ed oppressivo. Napoleone non può soffrire le 
mercanzie inglesi, le proscrive col suo potere e colle sue dogane ; vor* | 

I la tatù U «Bt TÌU n«poIeoD« ha gÌDtlifieaU con ra^ioat pt& o bboo pUiutbUi U bloMO dai | 
BoatÌMBla I c Nspolcoo* aoo li scaarri par mia paMÌooa eicca; «apara il b«oa ebe maocara alla | 
Vraaeia \ la paca Culi* In^biUarra ara Io scopo cui volava parvaaira. Ma qualla prodigaya i laot 
latori per o«aoldara coniro lai gU dalT Earopa j a aolo a.>o riUona potava aparara di da« | 

minare l* odio ioglata lolloiaattoodo i vuoi allaati. la lai modo iuo malgrado fu trataioaU) alla 
coDqnUUda'PBuropa ad al blocco d*l ooaliaaota >. ( Memorie allribuita a .Napuleooa ). I 

9 Biaogaa eba il eomaarcio inglcoa trovi ehiaeo lutto il contieaota « diceva Napoleone » # aba I 
faoati nemici dalla noaiooi siano posti fuori del diritto eomimo. SvtoturaU la oiuà du «od# odo 
allVgoisDO d'oggi, iradiisM la causa coaaa# ! • . . • Biaogaa saper soffrire eoa coraggio, afferra* 
rt tatti i Bcaai di ouoecre al aaaieo comooo , a obbligarlo a rieoaoseero il prioeipio che dirigo 
taUa la noaioai del caotÌ 0 eate* 

i Hi Ma trovato solo dai aio parere tal eoatiaeatc; bo doralo poi mooMoto per tatto iapiogo* 
i r# la tioleoas. Piaelmaata si coaùoeia aeapirmi, già l’oJberj predue# il tuo fratto f il toapo là* 
tà il rosta. 

• So io aoa aroiai dovala Mooosaberoy avrei cambialo la faccia dal eoaaareso , comi puro la 
aia doiriadoalria; avrai rosoDaiorola alto noe tre torre lo eaeshoro, Tiadooo, il eotone, ed aacbo 
molta altro oosoj ai avrobboro vadalo tor via le coloait y m si Coese ro oetioati a aoo doreeoe una 
pentoao. 

» ii'impalee Ira aoiy ora iaaeaso; la pra.parità t’progfossi ereeeevaae soatc misura ; eppure ^ 
aioiMri io^esi sporgevaao per tutta l'Europa che oei eravamo aiMrabìL e ohe rieodev amo aol* 
la barbarie. Cosi il volgo degli alleati è rimoelo tlroiiemaota sorpreso alla vista dol omUo iator* 
ao I ooae puro gfloglesì, ab# aa soartaoiii egooMatatì i. 
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rebbe csicndere questa proibizione sulle nazioni alleale od amiche, che 
non hanno |vrrò liilte gli stessi interessi della Francia, gli stessi moreD* 
li, e mezzi iniliiari tanto vasti. La Spugna può forse fardi meno dei pro- 
dotti ibglesi? L’Iialia, Napoli, la Svezia, la Prussia , la Russia non so- , 
no necessarinmenie solluuiesse alla necessilà di alcuni cambj che è im- | 
j possibile loro proibire, come sarebbe impossibile proibire la respirazio- j 

I ne? Qiipsle idee proibitive di Napoleone sono troppo esagerale anche ' 

I per l'industria francese; il coininercio si compone di due elementi, della 
produzione del suolo c di quella dcU'induslria; i prodotti naturali han- 
no bisogno di essere esportali ; vini, i cereali debbbooo trovare il loro 
esito all'estero , menoebè non si voglia condannare la proprietà ad es- I 

sere infruttifera ; certe industrie nelle quali la Francia ha la superiori- i 

là, come le mode , le fantasie , cercano nel sistema di esportazione la 
loro naturale escila; senza di ciò periscono. j 

Dall'altro canto mille derrate sono necessarie alla medicina, aliarle j 
tintoria : i cotoni d'Orienle, i legni delle ìsole, lespezierie, tulli questi 
cggelti entrano nell’ iniinenso consumo di una popolazione di piò di ' 
36,000,000. Senza dubbio il genio dell’ Imperatore potè fare meravi- 
glie, ma non si possono improvvisare i prodotti dell' industria : eOetlo 
di lunghi tentativi c d'inCnile esperienze, la chimica, questa gran ma- j 
ga, non può tulio trasformar subito; oecorrono sudori, vigilie, incessan- 
ti fatiche; e dì più qiiesli prodollì faltizj rovinavano le consuete relazio- ' 
ni dì commercio. Le colonie io qiiesl'ordine d' idee non erano più una 
necessilà; e d'altronde che valevano le colonie senza una marina vigo- 
rosa? Non oravi più commercio di cambio ; le nazioni erano obbligala ! 
a ripiegarsi sopra sè stesse, mentre le crociere inglesi occupavano lutti | 
i mari ; la navigazione era quasi inlerdplla ; gl'inauditi sforzi dell’ Im- 
peratore non servivano che a favorire alcune industrie fortunale , ma I 

I senza grand’utile pel popolo ; le derrate colooiali avevano un prezzo e- , ! 

Borbiliinic, pagavasi lo zucchero fin cinque franchi la libbra , il calle { 

non aveva prezzo. Invano cprcavasi di far per tutto tentativi di cultura j I 

esotica; pianlavasi il cotone nelle proviucie meridionali ; le foglie svi- 
liippavnnsi , senza però dare quei bei fiocchi bianchi che cadono sulle 
pianure d’Egitto come falde di neve. Frasi pure tentalo dì piantare gli j 
alberi da caffè, le canne da zucchero che vengono scosse dagli uraga- ] 

ni delle Aniille; quasi tutto era andato a male, a Napoli, e anche a Ca- : | 

dice, e nulla erasi pollilo sostituire al pepe, al thè delle montagne del- i | 

la China, ed al garofano dai soavi fiori. Per tutto la volontà di Napo- | 
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! leone aveva trovalo ostacoli neirelcrnclcp"! della natura, che assogaa 
I I i suoi prodotti e le sue ricchezze cd ugni clima 
1 ! Al coiainciare dell' I nperu, in questa epoca tutta gloria pel sovrano 

! e per la nazione , potevasi dire che la navigazione fosse nulla ; niim 

I i naviglio osava uscire dal porlo sotto la bandiera tricolore; lutto il com- 

i mercio marittimo limitavasi al cabotaggio di costa in costa , od era 
I I fatto dai neutrali ; a fatica sfuggi vansi i legni che incrociavano di- 

I I Danzi ad ogni rada. Una spedizione nell lodie era un feno iieno ; quan- 

I do un naviglio partilo da Bordeaux , poteva giungere fino all’ isola di 
I Francia , serbavasi la memoria di questa spedizione come una mera- 
viglia , come una scoperta, e la bandiera di Cristoforo Colombo nelle 
I terre d’America non cagionò maggiore slnjiore di quello prodotto da 
un naviglio lorualo dall’ ludoustan a Bordeaux. Dall'IIarre partivano a 
malapena alcuni navigli , veramente velieri , per le colonie ; e le assi- 
curazioni salivano lino al do per cento, tanto il pericola era minaccian- 
te. Ugualmente accadeva a Marsiglia per le spedizioni del Levante: quel- 
le belle banche di Smirne , di re.<suloiiica , così ricche , cosi feconde, 
non avevano più se non lontane relazioni con Marsiglia , 1’ opulenta 
! città clic una volta regnava padrona del Mediterraneo. Cosi la Francia 

I ! era come no corpo pieno di vitalità che non potesse respir ire ; inaoca- 

1 vale uno degli elementi; le sue guerre non erano salassi falli al genere 
umano per olloiierc un poco d' aria pei suoi larghi poluioni. Il sistema 
i conlincnlule fu questo pensiero apjilicalo io grande. 

Ciò che Napoleone non poteva ottenere colla navigazione marittima, 
cercava di otienerlo col moltiplicare i canali , lo slablliuienlo di larghe 
I vie , e la facoltà di stabilire più veloci vetture. L’ Impero era vasto non 
solo per 1’ estensione ilei suo territorio , ma anche per i rapporti cogli 
alleali che circondavano le sue frontiere; una volta vietale le coste, hi- 
; sognava slahilire una navigaz ouc iulcrua, un sistema di trasporli, per 
I potere operare i caoibj del nord al mezzogiorno, delie più estreme prò- 

! > faUe idee Ncpolcona sopra i bisogni ed ì prodotti c ilonl tlt i II diritto d' entratura 

■aH# derrata euluo ali « egli diccra , puA renire •mueotato teu<a $i oltbiclla eha 

•e il caffi direata troppo caro, ai prenderi l*uso di rousum-ire pulserà di eicorii, r che alla pa* 
; Oa qtteil*iito nuoCi'ri ■( eon*umo del caffi delle no»(ro colooic: io ano voti euinmo'«o dit«l lioia« 
I ra.Viaaraaao ■empr- b istanti e m«uiiia<iir> |>ar le derrate delle iio«tre colo lìe in tutti • pneoi sui 
I quali potrà aateoderii il gri>n<ri.upero } laute più q Mtrau oti*ure dopu la p ice coiringlnherra f 

I lo proeerirerò le derrate straniere s o pr^mul^l'iierò un atti di uarigaaMue cUe uon per<netter4 

riogeteeo nei uoitri pjrii ehe »i ba«*.iiu«ni fraucesi CiMlruiti cua legni rriucose. Piao il earb»> 
Be e gli •leMÌ milordi iogleii ooii potranno aldiordire alia ■ >tto bandiera friaogta. Si griderà 
I molto perebi il cjmiDereiij in Francia ha una cattira ioiokq mi sei ami dopo isromo uetU più 

I grande prosperità s. ( Pelai de la Losérc ). 

i Capobgue YolvUlvPiti 6 
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1 ' . . 

; fincie. L'Italia aveva niitnerosi pro.lolli necessari alPindiislria in Fran- } 

^ eia; la Spagna era nella stessa situazione; gli olj della riviera di Genova 
I ^ le lane d' Gslreiiiadurn, entravano essenzialiiieote come primi elementi | 

I I nelle aianifalture ; la Francia doveva in cainiiio versare nei due paesi, 

le tele, gli articoli di moda; ed i prodotti delle rabbriclie di llouen edi | 

I Lione. 

' Un buon sistema di navigazione interna diveniva indispensabile; Na- 

I poleone da sè stesso disegnò la sua vasta divisione di canali e di siràde. j 

I L' Italia doveva unirsi alla Francia coll'aereo passaggio del Sempione, : 

I coi suoi ponti sospesi , le suo grotte furate ■ sultavansi le Alpi a passi 

I di gigante ,.comc aLra volta era stato attraversalo il San Uernardo. i 

I canali univano d Reno alla Musa , la Mosii alla Senna, la Senna alla 

Loira ; per lue/zo del canale dei mari , pensiero di Luigi XIV , il Ro- 
dano entrava nell'Oceano. Altre grandi opere si eseguivano per coni- 
j pieve il sistema di navigazione ; si fini il canale di Borgogna , di San 
Quintino ; i lavori ordinati da luigi XVI furono a Orlare interamente 
j finiti, immensi fondi furono accresciuti al dipartimento dei ponti ed ar- ' 

I gini, e furono impiegati con inaudita attività. Il sistema di trasporto per 

I terra era mollo indietro , si tentò [di supplire alla navigazione; si fov , 

I marono compagnie ; si poterono trasportare mercanzie da una città ad 

un’altra io pochi giorni, per mezzo di leggieri legni. Alle diligenze pu. 

< re furono fatti dei miglioramenti ; il corriere metteva centoltanla ore a 
percorrere la ria di Parigi a Bsjona, e le diligenze più di dugenlo cin- 
quanta ; d tempo impiegalo dalla posta fu ridotto a centoventi ore : si i 
trasportarono i viaggiatori in carrozze più larghe ; si fecero opportuni 
accomodamenti perchè le diligenze dovessero esser servile dagli stessi | 
maestri di posta. I mari erAno signoreggiali dall’ Inghilterra, bisognava | 
dunque che Mapoleoue potesse regnare sul continente. I 

L'agricoltura, la forza degli, stati secondo i principj di Napoleone , ^ 

fu largamente incoraggiata. Non divideva l'Imperatore i pregiudizi sulla 
I utilità pratica della incessante divisione delle proprietà ; gli piaceva il ' 

' couceniramenlo dei terreni come quello del potere, sapeva che se la terra 

^ divisa produce più perciò che riguarda le raccolte di giardinaggio , di 
ortaggi , di legumi io vicinanze della città , la gran [cullora sola può 
fornire a più basso prezzo i cereali, i iieoi dei prati artificiali, i bestia, 
mi d’ ogni specie. Un ricco proprietario può coltivare in grande ; ha 
capitali , slrumenli perfezionati, mezzi di ollcnere con poca spesa i pro- 
dotti dei suolo; i suoi vasti terreni gli servono a nutrire i bovi ed i mun. 
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Ioni, può applicoro alla cijlliirn nuovi melodi, fare esperionte più estese, 
più feoonile ; il piccolo proprietario non può dar che i suoi sudori , noa , 
ha altri struuieuli che le sue hraceia, egli divora il suolo, può egli alle- 
vare cavalli , avere strilli enti modelli, aratri tirati da qualche paio di 
bovi oda cavalli nutriti io ricchi ed opuleoli (erreni? Il piccolo proprie- 
tario delle terre div ise somiglia al possessore d'uno scudo, sterile nelle 
sue mani, mentre il ricco Feconda cumuli di capitali. 

Pensava Napoleone che lo sminuzramculo delle terre dovesse presto 
O lardi produrre la penuria dei cereali, la mancanza dei besl ami, l'ec- 
cessiva carezza del pane e della carne , i due princip ili alimenti delle i 

popolazioni; mentre in Russia ed in Alemagna la gran cultura peruiellc 
di dare le derrate a Facilissiiuo prezzo. Napoleone trattava con disprez- 
zo tutte le teorie della scuola agraria, ed il Codice civile gli pareva un 
mezzo di continue dissoluzioni che cui majorascali egli avrebbe arresta- 
te. Il solo rimedio, secondo esso, era che presso questi smiauzzamenli 
si stabilisse cou regole il principio di riunione inerente all' uomo. Ogni I 
individuo sente in sé stesso un bisogno di proprietà dipendente dallasua 
natura , e questo principio bisognava regoLarlo culi’ instiluzione d' una 
nobiltà territoriale. Eravi questo di osservabile nell’Imperatore, 'che ne- i 
mico della democrazia per principj, era lutto popolo per lacura che po. 
neva neirassiciirare il benessere delle moltitudini cosi le questioni delle | 
quali occtip.ivasi con più sollecitudine erano quelle degli approvvisio- | 
nanienli; amava discuterle; più volle in pieno consiglio di Stalo, pone* i 
va le basi d'un vasto sistema da porsi in pratica per l‘arigi e per la prò- 1 
vincia; voleva che non vi Fosse il caso che il popolo potesse mancare di | 
pane, né pagarlo troppo caro. Gli ricorrevano alla mente Roma ed i suoi i 
vasti granaj; ricordava 1' Egitto e In Sicilia donde i consoli e gl’ impe- 
ratori traevano i grani per la sussistenza della gran città. 

Le massime degli ecnnumisti sull’ imposizione non erano tali da do- 
minare il genio dell'Imperatore; gli era antipatico tutto ciò che era va- 
go ' ; da lui non era considerala l’ imposizione che come una sorgente 
di entrate. Queste questioni esaminava sotto un doppio punto di vista ; 
Facilità della riscossione, regolarità delle entrale dell’erario e mezzi per 

t > Tutte le potente oi'inviditao il mio eittenat ^itBpe*tùeni,eh« ooniUte neire?eme tui ^ea 
numero ^ le di cui tei<a «i alia o li abbuiai -ecoodo i bira^L > col metto di eeotraìmi ag^uoti | 
come il liqnoro »i a'ia o «i abbaMa nrl teraiomrtro, dimudnehi io p'>a«o bntlare e me qnalQ>u|uo 
■iano i miei hiiogoi , atoia ricorrerà ad uaa nuora impoiiiione ti di coi ttebiliBeoto i leaipM 
eo*l difficile >. ( Napoleone al CootigUu di SlalO| Palei d« la Loièro ). 
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far froDle alle spese. Strnnicro alle anlile vedute del credilo pubblico , 
non poteva trovare questi mezzi che nel pngamenlu elTeltivo delle con* 
Iribuzioni. D.uchè era salilo all lu peru il sistema dei diritti riuniti erasi 
esteso. iNapnleonc non era carnllere da badare ai piccoli pregiudizii; e 
quando trattò nel suo consiglio In teoria deirimposiriouo , rrancamenle 
spiegò tutti i suoi priuci|ij. Cosi non videvnno gli ecouomisii i monopo* 
Ij; l'Imperatore ristabilì quello sul sale Questa esazione era facile; ai 
ricavava da questa iin’enirala nella; die imporlavagli di togliere l’indi- 
pendenza ad un prodotto o d'impedire la libertà couimerciale? l'imposi- 
zione è molesta a qualunque ramo si applichi ; consiste il miglior siste- 
ma orli'ollenere il piò coi piò semplici mezzi *. 

Tutto fu posto in regalia , non vi furono piò fitti gratuiti , neppure 
per i viveri e le altre provvisioni per I esercito, le compagnie furono li- 
quidate e lo Stato sostituito ai benelizj dei particolari. Maret, il fratello 
del segretario di stalo, fu nominalo capo deiramminislrazionc dei vive- 
ri e del pane ; uomo probo ma d' una limitala capacità , egli piò volle 
compromesse complessivamente i servizi die l’ indiisliia prestava con 
quella vivacità, quella prontezza di mezzi che l'inleresse privalo solo i- 
I spira, rranr.ois ( di Nantes ) fu posto allalcsIaddraiuiiiinisIruziuneJo!- 


I 
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X Partile di Napoleone al CvinsÌ(;Uo di Sttilo. ‘ 

t Fiapoleuniv era uno dei grandi pnrlìgiaTii dall* ì'rp'iiitioae sul sale, c II dirillo d* un tolde 
per libbra che ai prepone di tlabiUro «ul «ale non ; bi«'>giia stihito portare qnrtlo dritto 
eli' alletta necotaaria per aoo etvcrc ohb igili di rilornarvi e tii dxre a quMto comm rcie uoe 
Bucra icovta. 

> Si potn bbrro ■tahilire drpntìtì frali di sric ìn tutti t contri di cOn*aroo f regolandoti tulle 
gregiaSa naolica dil'a Frmria. Quello »ì>tcma f.irA tvroere, ti die«} il rìloroo delta geliella: io 
noti tu che farti} non ti guarìtce oot»uno dail.i paura* 

tPrima di toppriiucrr doiinitiTamcn'c il prdaggin alle barriere che rendo|G,ooo,ooo netti pei 
pi'Xiti ed argini , bitogtierebbe provare quel che produrrà ti diritlo »ul tele che deve eitervi to« ì 
aliiuiio. ^ 

a Questo diritlo fiasat:! a due ioidi p.er libbra, produrrebbe , dicevi* «iotooo ,000 ; te en*i foste I 
a*i potrebbero le*eìaru 3 o*ooO,ooo ai (suoli ed argini; bi*ognrrebl>e che questa purxione di prudot* 
to vrnìtse vertala dircUainvnlo dei ricevitori nella cast i di quètt* ammiaitlranone , invece che 
nel pubblico erario. 

a Nulla impedirebbe l'aoiucnto del diritto tu 1 tale io tempo dì guerra , (prcialoisole nel eaeo 
della perdite d'una ballaglia.'l.a oasione ba energìa ; ella vorrebbe piuttotto pngire quatte iiO" 
potituroi in rasa tua che ptgixrle ai Kus*i o agli Autiri-ici. 

• Potrebbo>i dire noi prea*jil>olo delie legge che ttabibrà qu* alodriltodi due toldi per libbra 
*ul seie, ehe eiù ti por cauta della guerra; elio in tempo <ii pace T impoiìtiune ordinaria tarebbe 
(li tei liardi. 6 >0,000,000 di entrate debbano hasiaro alla Francia in tempo di paoc* 

J Se la topprcssiooo del pedaggio o diritto dì patto « un patsnporto necft«ariu |m^ lare em» I 
(Dciiere il diritto dei tUMÌdt 0 il dàritlo »ul tale, bisogu 1 r4»>egnarviti. 11 fatto ù che ti è tempre 
g'idalo cuotru questo diritto di pa-to. Il Trsbuneiu e il Corpo legislativo tonati trovati d* accordo 
per chiederne le topprci-iono t.( felci de leLoièru ). 
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le imposizioni inJirelte , la quale dovè comprcnJ>'re la direzione gene- 
rale dei diritti riuniti , cioè la lassa sulle bibite , sulle carrozze , sulle 
carie, oggetti di lusso e di prima necessità, tutte cose sotioposle ad im | 
I sindacato. I diritti riuniti divennero l'amministrazione la più vasta, con j 
immenso numero d'impiegati , un esercito di commessi che dissangua- | 

vano i popoli nelle campagne; principio di quel sistema d’impiegati che j 

furono sparsi io ogni angolo della Francia resa più grande. Fn questo 
j per I Imperatore un mezzo di ricompensare, o di chiamare asèiina fol- i 
] la d'individui che rimanevano senza pane in mezzo alla pubblica tempe- 
sta; io 'quesFamminisIrazione entrò una moltiluiline di e migrali, di let- 
terali, con un lucro più o meno grande. Le esazioni, le ispezioni,! ma- 
gazzini di tabacchi , furono dati in parte ad una classe povera , n.a di 
riguardo; quindi l'origine di quel popolo di postulanti che andò a tende- 
re la mano in tulli ì ministeri per ottenere un posto amministrativo, sotto 
la protezione dell'lmperalore.Milioni di petizioni si raccolsero in Par gi. 

Relativamente alle dogane pure, aveva Napoleone priiicipj già fissa- 
ti; respingendo tutti i sistemi di libertà commerciale slabdili dagli eco. 

! nomisi!, applicò la sua teuiia del sistema proibitivo in tutta lasua esten- 
sione ; la sua linea dogaualo tanto vasta prendeva da .Inversa o si 
I chiudeva in Toscana ; il regno d’ Italia non era che un annesso del- 
r Impero. Venezia , la figlia dei mari , vide chiudersi a' suoi piedi 
I r Adriatico. PotcTa egli durare questo sistema ? Il commercio maritli- 
I mo era tanto poco considerevole , che le dogane furono piiilloslo un 
' esercito per impedire F introduzione delle mercanzie che un sistema 
• di entrale ed- una sorgente di prodotti ; dietro il prospetto dell' ammini- 
strazione delle dogane , si coniavano più di 35,ooo impiegnli( 20,000 
I uomini armali ) c le spese per mantenerli assorbivano quasi tutta 1' rn- 
' Irata. Il sistema preibilivo aveva bisogno di tulli questi impiegati ; le 
^ dogane proteggevano le leanirulliire; esse impedivano il contrabbando, 
per quanto era possibile con un sistema di diritti troppo furti. Quando 
I il contrabbandiere trova il suo guadagno , egli è ardilo abbastanza per 
j osar lutto: la piccolezza dei diritti sodo la miglior prulezionc contro la 
I frode, niuno ai espone per pochi soldi. La direzione delle dogane, sem- 
I pre afiìdala a Collin deSucj, formava un vero minislero , eoo una riu- 
i nione di uffizi più numerosa di quella delle finanze ; I' ammiuislazione 

I risiedeva nel palazzo d'Uzès, dove già cominciava il sistema di deposito 

i che poi prese una certa estensione. Col sistema proibitivo le dogane di* 

I Tennero un corpo ausiliario contro le mauifutlure inglesi. 
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Le foresle pure avevano DD’amaiÌDÌslraiinDc generale snilo IJergon; 
eresi rinunziato a tulle le teorie sul ilissodafflenlo degli antichi parchi 
e dei secolari boschi, lo un senso limitato c utile il dissodamento all’a- i 
gricoliura; se al contrario applicasi ad una estensione troppo grande . 
il resultato per i prodotti io generale è deplorabile ; gli estesi boschi I 
proteggono l'umidità delle terre, attirano te piogge recondalrici. Vola- 
va r Imperatore creare una marina , procurarsi i mezzi di coslruziona i 
per le sue Cotte, e le foreste gliene ollìrireblicro gli elementi ; volle si 
conservassero gli abeti delle Alpi dalle bninechiome, i frassini che dan- ! 
I no un legno tanto duro e proprio per la costruzione, il platano facile ad 

I esser lavoralo , ed d di cui legno dolce serve a tutti i piccoli rusticaii 

, stninieiili. L'amm nistrazione delle foresle, divo|gò un semenzaio di vec- 
chi soldati, un mezzo di ricompensare i loro servigj Conosceva Napo* 
leone quel che occorreva all'esercito; dopo ratlivilà delle campagne , il 
soldato non dovea darsi all'ozio e al riposo; la giianlia delle fareste gli 
I preparava una vita attiva e salutare; ooo lasciava il suo fucile e la sua 

j ddella carahma; dopo aver visitalo i campi di battaglia percorreva co- 

me guardia i sentieri opachi e le folte foreste delle Alpi, del Jura o de- 
gli Appennini; portava colà riminaginc e ralfello pel sQo Imperatore ; 
fu ritrovalo nei giorni d' avversità a difendere i Vosgi e le Alpi collo 
' sue consuetudini agresti e le sue memorie bellicose. 

I L'amministrazione dei lotti era un esteso ramo di entrate per l'Impe- 
ro. ^on aveva Napoleone maggiore ioilioazione alle idee Glaolropiche 
I di quello che nc aves.-e per le teorie degli economisti , considerava la 
lotteria come un'imposiziooe volontaria; ognuno era libero di mettervi 
I la sua posta , doverasi lasciare una via aperta per tentare la fortuna. 

' Partendo dal principe che il giuoco è inerente alla natura umana, ne 

concludeva riinpcrulore che l'abilità d’uu governo consisteva a badare 
che non cadesse nelle mani dei cattivi ; non aveva esitato a permettere 
a Parigi i giunchi , senza inquietarsi della moralità od immoralità di 
una tale istituzione ; prendeva la società pel sno tristo lato, ammetten- 
do le passioni che non poteva lor di mezzo. La lotteria, stabilita sopra 
variale comliiuaziuni, aveva le eslraziooi a Parigi, a Lione, aSlrasbur- 
go, a liruielles, a Genova, a Milano, e dappertutto si poteva concorre- 
re alla sorte ; era un alimento olferto al popolo per gettargli a piene 
mani le speranze e le gioie, e per occuparlo; con po.a spesa poteva 
procurarsi dorale illusioni, le leggende del suo sonno. Di più, in quel- 
I l'epoca dell' Impero, in quel tempo di niaravigliosa fortuna , uon tenta- 
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vano lulli la cieca sorlé ? I lolti erano una specie di siipplemenlo alla 
ebrietà, una di quelle dolci bevande che addormentano la plebe, e Na- 
poleone aveva piacere a queste distrazioni che non davano tempo d’in- 
quietarsi di questioni politiche. In lìn de'couti, amava più un popolo oc- 
cupato a guadagnare un terno che a discutere i diritti della sovranità. 

L’Inipero era una vasta macchina d’impiegati sotto un centro comu- 
ne; era prevalsa il sistema delle direzioni generali ; questo applicavasi 
pure alle poste, creazione di Luigi XI. Le poste che abbracciavano un | 
territorio così esteso, erano diventate una porzione cunsiderevole delle | 
entrale pubbliche; gl’ in piegati erano numerosi ; si dovè a Lnvalelle il | 

loro ordinamento quasi militare; i po.-tiglioui, distinti in divisioni, for- | 

marono come un corpo di soldati , cosicché nei pericoli della patria si 
potè farne alcuni reggimenti di cavalleria, come i doganieri poterono i 
servire alla guardia delle frontiere e delie coste. | 

Le poste sagg amenle estese furono al tempo stesso una istituzione 
olile pel commercio, ed un mezzo di polizia pel governo generale. Se I 
la vigilanza dell’ amministraziune ottenne una gran regolarità nel ser- | 
vizio e distribuzione delle lettere, ella moltiplicò pure i mezzi d’investi- 
gazione e di segrete ricerche che la polizia peruiellesi ueli’ interesse di 
conservazione; fu istituito ciò cui si diè nume di gabinetto nero. Sotto 
l’Itiipero tulle le lettere venivano dissigillate, e portale le più importan- 
ti alle Tuillerie; il carattere di Napoleone era pieno di piccoli timori , 
desiderava penetrare il segreto delle famiglie, veder tutto , tutto cono- 
scere: non conlentavasi degli alfuri generali, voleva anche leggere nei 
senlimeoli privali. Questo fu il debole dell lmperalore: il generai Rapp 
suo amico, ci racconta come egli dovè una momentanea disgrazia alla 
violazione vergognosa del segreto delle lettere '. La polizia delle poste 

I Beeo il rMConto Rspp 1 1 1 ^•aerali Reignief • OaniM emoo cadali io 

iocra colico delfuoo • dcll'cltro • oon era cttcuo ad abbandonara i miei amici dii;;ruiiU. À* 

T«va fatto tutto por dùeiparo lo prcToationì di Nspoioooc contro quoti! duo ufficiali goncr ili ^ 
fOOCA potervi riutciro. L’o gioroiz lutavi all* a««alto a propofito diBcif;aier; Napoleone intpa* 
■icBliioii t*i adr^d , e mi ditae •eceamenle che non volerà più irnlirue ^arl 4 ro. Senesi a quvi 
bravo generalo cita tulli i miei passi erano «tati infrultuoti} lo esortai alla pasìeota, ed ag;;iaD> 

• ì ulcDuo frasi dettate dal dispetto. Ebbi I* imprudoatadì con&dsre U mia lettera alla posta « 
fn apertao mandata airimperatoro. E^Ii la lesse tre o quattro volte , ai fece portare aitro’mìo 
earattoro por ooefronlarloi o non poteva p< rsuadersi che iv i* arresi scritta. S* iocoUeri sparoa* 
looameutes o mi maodò da SaÌBl*Clwud ua corriere alle Tuillerie, dure io efa alloggiaio.Credai I 
di reser cbiainate per uoa miseiose e partii subito* Truvai Caulaioeourt^ nelle «ala di serrino 
con CabrallÌ4 (li chicli casa ri fosse di nuoro. Egli già sapcra la ovm, si redera che era afflita 
lo t Ba aoo o>o ne aceeoa^ una perula. Entrai presso Hspoleone j il quale colla mia lotterà ia 
mano « uscirà dal (abioaito corno un furioso. Ui (uardù eoo quagli occhi sciatimnii ebe 
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j divriiiic cunsueludinc; fu nolo clic al'onjuanJo coufiJavasi una lellera | 
I allo 8lalo, questa veniva dissigdlala c coininentnla; laulocliè I' Impera* 

■ore dceva senza rossoi-c dinanzi ad un uomo: ( Voi avole Berillo la lai . 

lellera; coulidala alla posta è stala dissigillala, voi dileinale di me; an- j 

^ dalevene, vi esilio i. I 

; li rcgislro, il bullo c le ipoleilic accrebbero considorabilmenle reo- j 
Irate puLbIielic ; in ogni conio di previsione questa imposizione veniva 
accresciula. Nulla di più tirannico che i dirilli in cerio modo prelevali 
sui dolori e sulle miserie; ma nulla anche di più facile della loro esazio- 
ne die nieva luogo in ogni periodo della vita: la nascila, la morie; in 
tulli i contratti più attivi: il cambio, la vendila, la compra, l'imprestilo 
j e lutto ciò che concerne il commercio. Queste leggi nulla avevano ri- 
sparmiato: il bollo fu raddoppialo ; i diritti rimasero inflessibili , ed il 
' fisco guadagnava in liilte le transazioni; Duclmtel teneva sempre la di- 
rezione generale del registro ; uno degli autori 'della legge sotto il Di- 
I rellorio, ne dirigeva con fermezza l'applicazione ; ogni diritto di regi. 

I Siro privilegiato veniva esalto senza alcuna misericordia; si sarebbe del- 
lo essere percmscun cittadino un debito irremissibile che coolraeva I 
I collo Stalo. Le leggi sempre dceidcvaoo in favore della regalia, e non | 

vi fu amministrazione più severa nel far valere i’suoi dirilli; fino a esi- j 

gerii doppj, spiralo il tempo prefisso ul loro pagamento. l 

Tulle queste entrate pubbliche venivano confuse sotto iloomedicon- 
I Iribuzioni indirette. 1/ imposizione diretta applicavasi ai proprietari di I 
terreni, colla lassa predale, delle porle e finestre; all’ individuo , colla 
lassa personale; e all'induslrin, colla patente; nulla in tal modo sfuggi* 
va al fìsco, c sotto questo pillilo di vista dava riiiiperalore all' imposi- 
zione uu’eslensiuuc lino allora sconosciuta. La Rivoluzione m Ile sue vio* 
lenze, il Direttorio nei suoi disordini, si erano astenuti dall' aggravare i 
il basso popolo ; la Convenzione aveva liberalo quello che non possedè- 

1 

fallo tremar* tanta graie, c Conoteale questo earallercT SI, Sire. — È rotUot Slt Sire. 

Siete quello >ul qu«laknentf larelitiC caduto il mìo •eapetlo. Potete voi tcrif era aioidi orrori ai 
miri nciuiciY Vuì |CÌie vit to stato d.i tne scrojiro trottato tanto bene I voi t pei quale io ho fatto 
Uotu t vo>t il aolu fr* i miei aiut ioti di campo che io abbia alloggiate nelle Tuitlerie ! b. La 
porla dri tu<i gali nvUo era mezzo cbiuta ^ se no accorte ed atidA ad aprirla affatto , perebi Me* 
nevai suo aegrctanos sentisse quel cb>* mi «liceva, t AodatCf aggiunte» mi-urandomi dal eape ai 
piedi» voi ttele un ingrato t —ìlio» Sire, f ingratitudine non k uiai stata eonoeeiota dal asie ene* 
r«.— Rib'ggrle questa lellera ( me la po>« tutto gli oeclii 0 decidete.— Stro» fra tnlti i rimpro* 
veri rbe polrie farati, queslu « per me il più sensibile. Poiché bo perduto le voetra eeafidenBap | 
io non posto 'più servirvi. — Sì , f...,. « , l’avcte perduta i. Lo salutai allora rispettaaa«ente^a 
partii I. ( Uamorio del gcuertl Aapp ), I 
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V* oolla da qualunque impoalaione, partendo dal principio che il lusso * 

I solo ed il ricco dovevano sopportare le pubbliche gravezze; d'onde l’a- ! 

bolizione di lotte le tasse sulle derrate , il vino e gli oggetti di consu- ' 

mo; si ponevano lasse sui cani di lusso, sui cavalli, sulle carrozze , sui ' 

domestici, sui palazzi; sulla proprietà rrultifera, perche tulli questi og- 
getti supponevano l'agiatezza. L'Impero parti dalla base opposta, quel- { 
la d’una dispotica ugoagliauza ; si considerò come la pia legittima im- 
posizione quella che produceva le entrate più nette per mezzo d'un'esa- 
siooe più Tacile ‘ ; Napoleone non gravò troppo i possidenti: questi ri- 
I 

j t Ouidios dìbmUo finaoM » ha d« itaMo fatto il ««alo dei nMui fiaaatiert per Teooo | 
j iSetS} qneeio è il ni^ior doeu meato gì lutifieaiiro t c Prioia ai peo9& a Uqaidare gli eaereiq 9» ! 

I lecite 11. Un loadoatraordinanodi 6.i,ooos*>oo ( porutopoì a |o ) fu giadieato nteeeiarie per 

•aldame tutte le ipeae e per procurare uà «upplemento dì 1 6.000,000 alTaaoo XEf ( t 8 o 5 ) , eha 
■«•▼a dosalo «opportare inprevìite «pem p«l rapido norioieotaelieeraai doralo fare dalfuMT* | 

tsilo*. 

» Faron6 creati a qnea'elftUo. eJla legge dal ai aprila, par 69,900^000 di buoni ottHa eooto 
lii rtsOoOo, a direni fratti, rimborsabili io più anni, a seadeoM fima, rWprcxlotfo della eei^ 

^Uto do» doa»ii^‘ma»»onali dei quali queeta eama era dirraula proprietaria per direrse opera* | 
■ioni alle quali aarcbbeai potuto rimproverare di aaaiurare la lua ùtituuoae , ae la pieeoleHa ' 
{ dei debito pubblico a queli*epoen , non ar«a*e potuto giustificare la poca importaura eha il ea* j 
po del goverao aaoettera ai progretai dellaana calioaìooe. Co 4 laeaflaa auddetta oon fu impir* I 
fUU, toUo la aoa amminiatraaioae, ch« a porre io grado rerarìo di adoprare pai au^ affari ra> 
j lori uonaidereroU io dominj, situati aia nell'antica Francia s»ìa nei perni riuniti, ed altri 

U ebe non polataoo aa non col tempo, ma ohe erano propri a aerriro di cauaioai a Cambiali fruì* 
iiCife, a riaboreabili ad epoche fisca , sul prodotto drUe rendile. Una reodila di 9,000,000 nel 
gran libro fu di più creata nel sSo6, a profitto di queeta eaaea, per aoereteeye di più t aaoi aea> 

•i. Il eueereso di tale operaaione fu eorapletoj e i buOoì, la di cui emìtaione era stata aatoriiiata 
dalla legge, ad i quali 000 furono eDcaai che eolia eonrenarole eireoepesioDe , non prorarooo 
quèai alenaa perdita nella eireolaiione» 

j I n paasato regolalo in tal modo, il gorerno ei oeenpù pel dare al plano, del quale ereao alate 
fieaate le prime basi nell'aooo preeedenta, la estausioui della quali era eapaoe* 

I > Una taaaaeeotuaria, eh# are stata stabiliu prima deirannoTlll, sui demeetsei e am earallj 
e eerroasedi Ituae , dare luogo a ricarebe moleata per quelli che doreraao pagarla ed eeeiUra 
! ■olripliiìeti reclami perdiè dare un prodotto medioere. Questa fu eoppresaa a partire dal i 
1807. 

I > Nel medesimo tempo la centriboriene cui feudi prorù una diminusieoe dT un Bilione pei dU 

partimanU del Piemooie, in eonsidoraiione dotta oondìu» cfclnreea dot tato e elei ioùo e ee slab i* I 
lite in quei dipartiascnii. I 

> Da OB altro late la regalia dei diritti ritmiti rieeri un ordinamenlb «ompleto per la Wgge ! 
< dd *4 aprile. 

1 f La tassa pel maolenimanto dello strade non avara potuto giungere a naturailssarsi ia 
j Francia. BceìUra firequenti risae e eouiinui reelemi. Produecra d' altrooda appena 16,000,000 j 
da poterti applicare al suo destino ( pel quale contumavasi aonualmeale da So, a So,ooo,ooe ), e | 

ropinione tra eolpiia dall* idea ebe una eoanu iafloitameoie superiore fios e effetUrameole in* ' 

easaata a profitto asci usire dei filUiuU. j 

1 Onesta tasta fu eoppresaa e le fu aostitnila rimpotisione «al tale aireslratioua delle teline , ^ 

la quale nnlla avara di eomuoaeoi nggiosento giusiaaiaate aborrito dolf aalica gabella ^e la* 
•ciara alla rendita la cteeoa liberti ebe per le innaaai. 

Capefigue YolJlLP.e. f 
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masero sotto condizioni ragionevoli , ei riserbavasi quésti mezzi per le 
guerre disastrose ; poi si accrebbe l' imposizione coi centesimi aggiunti 
pei bisogni dei diparlioieoti. Perciò quando si trattò di fare oflerte di 
navigli destinati alla Qotliglia di lloulogne , i consigli generali votaro- 
no centesimi io proporzione; 1 erario riscosse qndsi sempre questo snp- 
plemenlo sui conti di previsione , e lo riparti a suo piacere secondo le 
necessità del servizio; e allorché l'Imperatore, moltiplicando le leve di 
uomini, ebbe bisogno di denari per armare ed equipaggiare moltitudi- 
ni di coscritti, fu pure Timposizione sui fondi che sopportò il peso delio 
Stalo. 

Frattanto più volle la conquista fruttò; una guerra non era mai ter- 
minata' senza un sussidio. Dopo il trattato di Presburgo l' Austria dovè 
pagare 1 5 o,ooo,ooo; questi fondi, prelevala una parte in gratiCcazioni 
per resercito, facevano parte del tesoro privalo dell'Imperatore. Come 
i poscia d'oriente. Napoleone aveva dei forzieri pieni di verghe che for- 
mavano la sua ricchezza particolare; le cantine delle Tuillerie erano ri- 
piene di monete d'oro, come il palazzo dei califfi nelle novelle arabe, e 
queste dovevano servire estesamente per provvedere ai bisogni di nuo- 
ve campagne. Anche questo era uno dei pregiudizi di Napoleone ; non 
sapeva che la ricchezza d' una nazione si stabilisce per mezzo della cir- 
colazione del denaro; un allo del parlamento d'Inghilterra bastava per 
un imprestilo di 3 oo, 000,000, ed egli, l'Imperatore s'immaginava d'es- 
ser ricco perchè aveva circa 20,000,000 nelle sue cantine. 

La pubblica confidenza ha potere sul denaro ; ella sola lo domina e 
dirige. Nelle operazioni di commercio e di banca non è il denaro che 
costituisce la ricchezza, ma il credilo, l'esatto pagamento d' ogni impe- 

> Dft loDgQ tcttipo Ut U«M loil«re noe «ra più in proportiooe eolia tpaia del traiporfo a 
•elle-alln «peee relative. Queiu tainafu ritivU e regolata «ulU baie delle dittaste pereone. 

a PinaloMste l*iairapreaa delle talioe doir£ai, che fino allora sos aveva corrwpoaio alle ipe. 
ranu che «raaene euneepila ricevi una forma ouova. Alla regalia inIeretMia fu aoetituila una 
compafoia d*aaionisti formata eoo uo alBtte di anoi. Le condiaiooì di qQeito furnoo calcela la 
io mode da aaaiearara aifoveroo i eaii di aumenio eba dovavaoo aaturalmeala toprt^giun^ra 
ia una durala o»#l lunga. 11 canone annuo , valutato in natura per i primi cinque aoui a 
aSOyOoo quintali malriei, e in denaro a S,ooo,ooO , dove OMcr rivisto ogni tre o egei cinque ao. 

e ae il preato di vendita aveaae aeeeduto la tasta presaoto» o eba la fabbrieaaiooa avana tra> 
pasaato i 5oo,ooo quintali} il governo doveva avere la metà deli'cecodeiite. 

s Un cOmmisaarìo geoarale fu posto proaso 1 ’ ammioislraaioDe delia compagnia a Parigi , par 
laoardiatros eoli* aiuto d'ua comoiìssarìo particolare presso ciascuna aaUoa | alle opcraiioaì di 
questi stsbiiimaati, ed aaticurar* la osecui>ooe delle cooiUtioni dell*alBilo. 

» Tale (p l*ioaiama della disposuieoi couaacrate, nell* iatcresea dulie fioanm ^ dalla legge dal 
t4*P^de 1806 9» 
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gno. lo Francia, con impoaiaioni cnnsidcreToli , quasi niun servizio «e- [ 

Diva Talto con esallezza; il Carpo legislativo formava il conto di previ- ^ 

sione con un cerio criterio ; si bilanciavano le spese colle riscossioni ; | 

Napoleone poi disponeva di tulle le entrale come piacevagli secondo i 
I suoi bisogni; il frutto del debito pubblico non era pagato che con len- I 

I tezza e a poco per volta; i fornitori non ottenevano ordini che secondo , 

il capriccio dei ministri; gl'impiegati non erano pagali chedopo luogo 
aspettare ; la magistratura spesso era arretrala di parecchi mesi , spe- 
cialmente nelle ultime epoche dell Impero; le classificazioni e le specia- 
lità venivano rovesciate a capriccio. Spesso, senza far conto del princi- 
pio deH'imposizioue secondo la legge, l'Imperatore lassava una comu- 
ne, oppure come diceva egli stesso faceva vomitare un fornitore ; ma- 
niera di procedere alla orientale. Quando immaginavasi che qualchedu- 
no avesse fallo in un affare guadagni esorbitanti , traeva so quello una 
I cambiale, spesso d'un milione, con ordine di pagarla tra quindici gior- 
j ni, specie d'avaoia all’ uso dei pascià. Una compagnia ben nota fu ob- 
bligala a versare Ire milioni io un solo semestre , e senza altro motivo 
che un ordine di gabinetto; e l’Iinperalore davasi a credere che ciò fos- 
se economia e giustizia; falsa idea, perchè allorquando i negozianti son 
I “ leli pericoli, calcolano i loro guadagni in proporzione; sicco- 

I me sono esposti di piò, trattano coi governi come gli usurai coi figli di 
, fbmiglia. Un governo deve bene scegliere , esaminare , poi pagare ; il 
: credilo è in proporzione deiresallo pagamento dei suoi obblighi , buoni 

o cattivi. 

i 11 sistema dell* entrale dell'Impero aveva dunque molti lati viziosi ; 

oppressore per l' imposizione che estendevasi a tutto , non procurò che 
i mezzi materiali e forzati senza. ispirare alcuna fiducia; si ricevè molto e 
‘ si pagò male ; il che fece si che nei grandi pericoli non si trovarono 
altri spedienli che le leve puramente fiscali; i centesimi aggiunti furano 
cresciuti. fino a due terzi dell imposizione elfelliva, e larretralo di alcu- 
ni impiegati negli ultimi tempi di Napoleone giungeva fino a diciollo 
mesi; situazione finanziera che prova di nuovo questa pratica verità: la 
piò gran ricchezza d'uno Stato essere il credito ; e questo posare sopra, 
due fondamenti, la confidenza e l'esattezza. 
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AITOEIVO DI HAPOLEONE A PARIGI, ATTI B POTERI AUSlOCRATia 
DEL GOTERNO. 

I OTfi ;«IìL'b.-Vo1o JelSfflitj, M Tiiliiiili.-4'eiiMe d' n namiiiaito pràUiR-Cmiln'jBeiiti «1 tanUeti 
di Bspolieni — Arisiiojli.- Dìsi 5 di dii jiacdi fiadi.— Frimi jiosiUt di mbilla.-Ftsdi di Diliiiii, d'Iilifa . 
di Piaeaia, di Pana, di Mam i di Cwai -Slattli nili ftuijlù tapenali.-Sifiltai dijl' 

Clina di S. liOD.'ji I di SiDti GiDwitIIa.--P:cdi!loti diU’ bcìiibìIl— àui dii Gotirao.— Wia di ptwdini 
— PnpinBice dii codia di tciMmIo.-la tMa..-J;igruii di PirM-lIaiUii-li dai SiciiU.-la Ripiililiy» 
ni II 1 Miitkli.--JliiiiiooediIliiijli[te[ai!ii3lii,--Malriiiuii i lUiam. -dii uilidilicìteji diS. GinaiiA 


( Da] Gennaio al Sfoggio 1806 ) 

lUPERATOHE InsciaTB Mouaco , TÌsitaudo da 
sovrano rpudnle Slullgard , CarJsruhe e Ba- 
den dalle belle acque ; nel suo solenne viag- 
gio la via era sparsa di archi trionfali ; dap. 
perlullo rimbombava il cannone; ì principi a- 
lemanni accorrevano al soo svegliarsi per ri- 
cevere e raccogliere qualche parola dalla sua 
bocca imperiale. In Francia , aspettava l’Im- 
peratore un uguale trionfo nelle provinole dell Alsazia e della Lorena ; 
le sue vittorie inaudite, la pace conquistata in un attimo, tuttocio avea. 
gli dato un carattere eroico , capace di eccitare l’ entusiasmo ; giojose 
grida scoppiavano ; il popolo ammassavasi sulle vie maestre presso le 
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caiTOzie dell’Iinperalore, preMolandogli corone d'alloro intrecciale , e | 
rami d’olivo , imitando in tal guisa' la moltitudine di Roma intorno 'a» 
carri d’Aoguslo, di Trajano e di Marco Aurelio; era come una di quel- 
le scene di trionfo riprodotte nei bei basiirilievi del Vaticano o della 
Villa Borghese. 

Con alirellaolo ardore accorsero a Parigi intorno al suo sovrano le | 
corporazioni politiche; piò era stala l'iocerlesza il dubbio e resitano* | 
ne nel tempo della campagna, più era la premura di mostrare il suo ze- 
I lo e la sua deroaione; il Tribunato ; come presenleoilo la sua caduta , i 

voleva prevenirla col recare appiè del trono le piu grandi adulazioni ; ' 

I furon fatte nel suo seno fanatiche proposizioni : Carìon de Nisas , il Iri- 

I buno che aveva inaugurato l'Impero, col suo carattere meridionale, spie. 

I gè i pomposi titoli da Napolaone conquistali aU’ammirazione dei presen- 

ti e dei posteri ; chiedeva dunque ( fosse eretta una colonna trionfale 
sopra una pubblica piazza la quale portasse il nome di Napoleone ; ve- . 

Dissero in quella scolpile le sue vittorie ; l’Imperatore vi si vedesse nel i 

suo costume antico; sì battessero medaglie, fossero istiloili giochi , una 
perpetua tèsta annunziasse la gloria degli eserciti e Timmorlalità del lo* i 
ro Cesare s. Fu quella dunque uua pompa romana; erasi letto Tacito e I 
i soci annali, Plioìo il giovane nel sno panegirico di Trajano , e le ar- 
ringhe delle corporazioni politiche lo copiarono. 

11 Senato non volle rimanere indietro alla proposizione dei Tribnni , 
alcuni dei suoi membri erano andati a ringraziare il principe dell' invio 
delle nobili bandiere sospese alla volta di Nostra Donna; avevano felici- 
tato Napoleone io mezzo alle sue tende delle sue vittorie , e dell' onore 
che faceva al Senato associandolo ai suoi trionfi. Quando senl'i il ritor- 
no dell’Imperatore a Parigi , il Senato tutto andò a complimentarlo , e 
la parola di Fraofois de Neufobàteau fu anche più adulatrice; bruciava 
l'inceoso e si alzava io vorticosi giri dinanzi a quella corona d’alloro ehe 
brillava sopra una testa sulla quale slava impresso il marchio della viU 
toria. Napoleone rispose convenevoloiente; il suo dire fu modesto, parlò 
del popolo e deH'esercilo: doveva lutto alla patria , ed alla gran nazio. 
ne consacrava la sua vita di prìncipe e di soldato '. 

I Si parli ia Mgaito d* iaaUart oa aMntunento par •oicrixioM laipara t ora { C haaip agay^ 
BÌDwIro ibll*intcroo, acrìMt al laareNiallo Xailarmaaa aa quarto aaggatloi If «poi eo a# lum aaaae 
va la roacrùiooi, perefci «raoD iadipendaali dal goTaraa. 

a Sige'ar aaaraeaiatla, ho parlalOi ooofaroia ai f oa(H datidìirj • a S* M« dal BonuBealo dia la 
ioaiaU, dalla qtiala dato atombro • ha il progalto tPiaaiaarfU. L'iaiparatoct i alato leccalo da tal j 
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Pure altrarerso alle sue modeste espressioni, coloro che circondafaoo 
Napoleone si arriderò d' un cambiamento completo nelle sue maniere e 
nel suo portamento ; alla sua parteosa , conoscevasi in lui i| capo che 
avera bisogno di fare le sue prove sul campo di battaglia , e di guada- 
gnare il suo scettro con splendidi trionfi. Se colla forma esterna dei 
suoi discorsi dava qualche confidenxa ai suoi eserciti , e coll' energia 
della soa volontà una fona all’ amminislraiione del suo Impero , vede* 
vasi però che aveva imperioso bisogno di giustificare il suo potere coi 
lavori della fortuna. Al suo ritorno , la situaiione era diversa ; erano 
accaduti prodigj , e Napoleone possedeva specialmente l' arte di trarre 
da un avvenimento lutto il partito possibile. Fu veduto dunque piò mo- 
narchico , piò ardilo , osare alti che sarebbesi ben guardato di tentare 
nel momento io cui la vittoria era incerta , in cui tulH i perigli starano 
sospesi sopra la sua testa; io cui aveva di fronte i repubblicani che mor- 
morando lo iorigilavano ; questo partito cosa poteva bre dopo Ausler- 
lite ì qual fona potrebbe resistere a quell’ asceudeote sul pubblico che 
Napoleone eresi acquistato? Possessore dichiarato col fatto della piu as- 
soluta delle dittature, il sovrano poteva osar lutto, anche una reazione 
contro le forme d’ uguaglianza *. 

Iirovadì «mortdi ««lltitiafthiU Mo«ìtUdlait fr« ì qadi h*Tuto eoa pioeoré voi«tigQor 
•èUllo, egtiilaitnia dùUolo poi tootro grodo o poi ior?igi elie ovoto prooloU. Mei pr^tei|j di 8a 
M« eoe lo pormoltODO di oeeeltoro aa'offerU Minile) MblMoo dottoU <U un •oatmoate « lente li* 
bere qaonie puro, d*omorci di omniroiione e di rioonooeonta. Qu«ii*oni«fgio dei onoi ■addili ) 
Vnele Cloiperntore moriUrio eolio ioo filo intero. Noe oeeenioaliri daaqoe ehe > lai rire « gli 
reagooe d.s portieoUri ianoIioU moonnonti. Dolio po»lotit4 onpeUo P onorerole rieovpeaoo di 
tanto fbticht. Dopo U«uo morte, i Proneoti potraoiM rioon iseero con un omaggio , Jodi eai in> 
tonùoM Bon potré «more poeto In dubbio, il bene ehe egli orci folto olle noiione do Ini gorer* 
oMo, e lo di eai pro*p«riti e glorìo,foggetto eootinne deiioiae meditaoioei e rigilie, d p«re l*a* 
BÌeo ombiniono o 1* oggetto di tulle le «uo rite* 

B Nel iraomettervi qnesle ioleuiooi di S. U. , ehe ri prego di for eonower# et rotlri eonto> 
aerittoeì, nnÌMo, Ngoor mereceieilo , il mio rommoriee ol teetre per uno deetrioae eed-eenlroria 
ai Toelri roti, e ri prego dì gradire Pouieoiooione del aieoUq OMeqnie •• 

i’irmoto, CHAUPAGinr» 

Poi4gi,ai loglio t8v& 

1 Oa primo mesoeggio fu diretto al Senato; provava la diepooioìeoe dell’ oaimo tUT lo^ero- 
tore } 

« Senatori. 

a jLbbiemo ineorieeto il noolro eugine, Pereietorelliero delP Impero, di ferri eoseoeere^ per- 
chè Hono tretcriuì eui vo«tri regiotrì: t. gli sletaù ebe in virià dx'U' oriioolo i4 delle eeelitueio- 
ni delTlmporo, in dote del iS fiorile nono XII. ebbiemo giudicetw eooTeoieate di edwUere} que- 
sti forami» la legge delia noetra famiglie imperiole; a. eome abbiamo dieposto del regao di Na- 
poli e Stelli*, dei ducati di Berg e di Clèro* , del dueolo di Gnettollo e del principato di Neofr 
chàiel ,ebe diverte tremaiiooi politiche hanno petto nette nostre meni} S. T aeereeeimaate di ter- 
rilorio che abbiamo troreio o prepotito di dare tento al aoelro regno d* llolto , iaenrpoceadovi 
tatti gli Stati Teoesisoi, ehe ol prineipeto di Isueeo» 
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AreTii già Napoleone concepito io Alemagna l'idea d'una nobiltà fen- 
dale in mezzo alle antiche famiglie alemanne , a qnei mille blaaoni pri* 
mitizi; avevano veduto l' Imperatore che bisognava opporre a quelli 
nuovi titoli di nobiltà , ed uguagliarli. I marescialli , gl> nCSciali aup»> 
riori che circondavano il padiglione su cui stava l'aquila d’oro , i mem- 
bri del corpo diplomatico francese specialmente trovavansi spesso un poco 
umiliali dai titoli di cui gli stranieri facevano pompa; la legione d'onore 
aveva comincialo una nobiltà nell' esercito , dovevasi compierla colia j 

dignità ereditaria nelle famigiie.La corrispondenza di Talleyrand -iodica | 

diversi progetti discussi io presenta dell' Imperatore a Schoenbruno , 
allorché furono decise alleanze principesche , a Monaco , col matrimo- 
nio del principe Eugenio con una figlia di Massimiliano , a Baden , 
dell’ erede del granduca con madamigella Stefania di Beauharnais; Na- 
poleone comprese che avvicioavasi il momento in cui bisognava tentar 
l’opera. Rimanevagli no dubbio sui titoli e la gerarchia ; una nobiltà 
sembravagli indispensabile al suo. stabilimento monarchico , ma quali 
sarebbero le denominazioni accordale a lutti i suoi membri ? se ne fa- 
rebbe un corpo politico nello Stalo, oppure la nobiltà sarebbe una sem- 
plice distinzione? Tutto ciò chiedeva daH'lmperatore matura riflessione; 
le cessioni di territorio ottenute pel trattato di Presburgo permettevano 
di porre una prima e larga base per l’ edilizio nobiliare. 

Il pensiero feudale nacque dapprima in Napoleone ricordando Cario 
Magno , il suo esercito era composto di fieri paladini , di quei dodici 
marescialli , di quei pari che assistevano alle solennità della sua corte 
spiegandovi tutta la maestà sovrana; la creazione dei grandi gli parve 
la prima base indispensabile per lo stabilimento del suo ordine nobile; 

« 

9 AbbUno giodìMlo io eircoMaoM dovtr* imporr* r&ij obblighi, • far «opportar* *•> 

ij poti alta noeiTA evroaa 4 *lta]iaf al re di Napoli a al priDCìpo di Lacca. Abbiamo poro trorat* 
■Muo di «OBciltaro gTiolaroui o la dtgaiià dol ooalro trooo , col Motimooio dotta oottra rieooo» 
aeotui* p*i torTifi ci agno atali r*«i aolla earrioraoirìloo aonaearriara nilitaro. Qaalooq** 
aia il potar* al qaala la dirÌDa ProTridoasa ol*aiaor* dai aoatri popolici haaDoùwlaato , omo b 
lasalBetoot* porriooaipeaaar* laati oaloroii, apor rieoaoacara la aamoroaa prora di fttdalUadi 
amor*, da OMÌ data alla aoslra'paraoaa. OMarrcr*ia io aaolt* fra la diapeaUieai dia ri aaraaao ao* 
moBicaUicho aea ci aiamo aolo abbaodeaati ai aaotimoati affaituoai dai qoalt oraTama paoatrati» 
a al piacere di tu dal bcoa a qaalli che ci baoao coti bea aartiii | >iaaao alati pnooipalm**!* 
gaidati dal gran peasiaro di ooooolidara rordioa meiala e il eoitro Iroao eba na è il landamaalo 
a la bea*, a di dare dei eaairi di oorrispoodaaaa a di «ppof * qaaale gvaada imporo } qnede 
b rataiiro ai noalrì pib eaci paoaiarì, a quello al quale abbiaam eeaaacrato tutta la ooabra riU | [ 

U graudocM o la proopcriii dei aottri popoli. 

c Date dal aoalro palam dalla Taillerìa, il Se mar»» 1806 B. 

J%«alo,NAfQL10NK. 
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il <uo Impero av'era bjgogoo di feudalarj. Gli Siali di Veuexia eraoo 
siali riuaili al regno d'ilalia; in queale conlrade fu dorè dapprima Na- 
poleone slabili le sue terre di dominio, lontane abbastanza perchè non 
I potesse mai temerne i possessori. Che sarebbero i duchi di Dalmazia , | 

d’ Istria , di Parma , di Piacenza , di Massa e di Carrara, se non umi- | 

litsiaii vassalli della maestà imperiale ? Aveva letto nelle ant'che ero* ' 

nache che la gloria di Carlo Magnò erano i suoi vassalli, i suòi baroni: i 

Naymes , duca di Baviera , così saggio , così fedele al suo sovrano ; I 

il duca di Guascogna , i castellani della schiatta meridionale di Mon- | 

lalhano , Ogier il Danese, Orlando d* Angers, Guerrino di Guascogna, 
e Unti altri prodi che assistevano alle sué solenni pompe , e lo segni- 
, vano nelle sue guerre. Volendo dunque Napoleone imitare quest'esem- 
pio, trovò subito in Neufcliàlel un bel feudo; Clevese B^Tg fu un altro: i 

principati e ducali furono i primi clementi di questa sua costituzione. 

E cosa curiosa vedere con qual potenza ed abilità sorgano nella sua 
mente queste idee, come io quella del fondatore della seconda schiatta: 
e ciò s’ intende , le situazioni eraoo identiche ; il feudalismo era nato 
da un principio militare , dal possesso d' un territorio e dall' obbligo 
di difenderlo; la creazione dei feudi non era che la gerarchia dei gradi j 
stabilita colle possessioni di territorio ; i possidenti diverrebbero i piò 
fermi difensori di quello , come lo erano stali all' epoca del gran feu- 
dalismo , allorché all' invito del sovrano si recavano sul campo; 

L' ardire che gl' humensi successi d’Auslerlilz davano all'Imperatore 
gli fece lasciar da parte i principi d' uguaglianza negli statuti allora ' 

i pbblicati sulla famiglia imperiale. Di qui comincia il vero libro d'oro I 

dei Bonaparte ; questo è un. codice completo che pone la schiatta del- I 

r Imperatore sotto una legislazioue particolare; la famiglia d' Augusto 
I non ha le stesse leggi dei cittadini; non è piò confusa colla moltitudine; 

I la sua maestà splende sopra tutte le famiglie anche reali. L'Imperatore 
i il padrone e il tutore di tulli ì suoi parenti ; non dispone solamente 
dei suoi Ggli e successori , ma anche dei suoi fratelli e nipoti , i quali 
^ non pssono ammogliarsi senza il suo consenso ; e questa clausola dal- 

' r Imperatore inserita nei suoi statuti , è ioleramenle diretta contro Lu- 

I ciano e Girolamo ; I' uno e l'altro hanno fallo questo passo a suo mal- 

I grado e dispetto. Girolamo è fuggito da suo fratello , e l’ Imperatore | 

I vuole che repudj immediatamente la sua moglie, perchè destinagli una | 

! mano principesca in Alemagna. Napleone è talmente preoccupalo da | 

I questo scioglimento del matrimonio di Girolamo , che ne scrive una 
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! lederà speciale a Papa Pio VII ; gli dice: i che Girulaino è di lesta al- 
qiianlo slravaganle , che ha contratto un matrimonio da giovanaslro 
con una protestante, e prega il Santo Padre di annullare quella unione ' 

I coi canoni della Chiesa ' ». Luciano si ostina piò che mai nel suo to- i 

j lere, e suo fratello non esercita su lui alcun domestico potere; egli vire - 

I fuori della Francia ; senza rapporto col capo della famiglia. Che pre- I 

mono ad esso , che ha slidato Napoleone, gli statuti imperiali? Ei con- i 

I tinua a chiamarsi l'autore della furluna di suo fratello; il i8 nebbioso i 

è opera sua, lo fa sapere dappertutto e Napoleone se ne irrita. Secondo j 

I gli statuti firmati dopo Auslerlitz , l'arcicancelliere solo è incaricalo di | 

I ricevere gli alti dello stalo civile della famiglia imperiale , regolala { 

oramai dal potere assoluto di Napoleone come lo Stato stesso ; egli è il j 

l capo supremo di lutti coloro che la fortuna o la Provvidenza ha posti 

I sotto di lui. 

Nè si arresta in queste vie aristocratiche ; genio storico , abbraccia 
i tempi passati ed il futuro col medesimo sguardo , siccome vuole an- 
dare alla posterità , egli fruga nelle epoche eroiche , e la basilica di 
^ San Dionigi si offre a lui come il tempio della morte destinalo alla sct 

I pollura dei re ; ha veduto in Egitto le piramidi sotto le quali dormono 

da molli secoli le schiatte dei Faraoni; egli ha voluto essere incoronalo 
in Nostra Donna , si è liberalo da tutti i pregiudizi filosofici che poles- i ! 
sero fargli abbracciare idee di scetticismo e di miscredenza. Noslr.s | I 

I Donna e San Dionigi in Francia gli sembrano due monumenti religiosi i 

c nazionali perchè egli non vede la storia dei momento. Sotto San Dio- 
I nigi posò al sicuro la testa di Carlo Magno ; le sue antiche cronache j 


I c BdAliKÌmo 

> Più volle ho parlato a Vostra Saolìtà d* an ffioTtna fratello di 19 anni da me mandalo lopra 
nna fregata in America, c colà mariuto^i a Baltimora, qatalunque (T elA minore « con una prò. 
Icalaolc figlia d’ua oicrc-<nltf degh Stati.UDÌti. Egli ò tornalo o eonuice il too fallo. Do rimanda* 
to madasuigella Palmoo, eli» si dice «uà moglie , in America. Secondo le noatro leggi il mitri- 
monio i nello. Un prete ipagriolo ha dimenticato tanto i *aoi doyvri da benedirlo. 

a Deaidercrri una bui a di T.S. cb« annoUame lai matrimonio. Inrio a V.S. varie aetnnrie,rra 
h> quali una del eardioale CmoOì , dalla qaale la S. V. riCATcri molti lomi. Paeiie Mr.>bÌi«iDi di 
farlo eanerllaro a Parigi , diebiarando la eliieaa gallicana nulli qiirsli matrimoni ma mi par* 
r«bbe meglio che ciò ai faceue a Roma , non Tato che per esempio dei membri delle eam aorra* 
ne che coniraeaMro rntlrimooio con una proie«taolc. Che V. S. rogha far eiù •enia rumore; ao* 
I * ^amcnltf quando taprù che ella aocnoMote, farù fare la eaaiaaiooe civile. 

s E coaa importante per la Francia «teMa che io non abbia tanto tÌÓìdo a me una proteatanle; 
A cuw perieelota die un tnioore dì 19 anni, di disliota famiglia, aia eipoato ad una ■imile mdu* 
lione, contro le leggi civili ed ogni apecio di convenienaa. FraUaoto prego Dio , bo>tÌHÌmo pa* 
dre, che vi contcrri lunghi anni a reggere e goveraare le nmtra aanta madrv ChicM 1. 

Voetro devoto Bglio, NAPOLEONE. 

CapeCgoe YoLUl.P.s. 8 
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raccoolaroDO i rall! e le gesta Jol grande imperatore io tolta la loro sem- 
plicità. Più lardi avrebbe egli pure i suni crooicisli , i suoi Turpini, le 
sue leggende ; c quando i secoli fossero passali sopra le sue ossa con- 
sunle, si aoderebbero a leggere nei libri le sue grandi prodezze. Napoleo^ 
ne non era di coloro che danno si venti le ceneri dei re, nooamavaquesle 
rappresaglie del popolo, questi beccaninrli che scherzano colle spoglio 
sepvjlcrali. Ordinò clic la chiesa di San Dionigi fosse oramai consacrala 
alla sepoltura degl’ Imperatori , come lo era prima a quella dei re ; la 
quarta dinastia doveva trovar la le sue tombe come le Ire precedenti. 
Le future generazioni , dovevano vederlo coricalo sul marmo, coi suoi 
ornaoieali imperiali , la sua mano di giustizia , come vedovasi Dago- 
berlo, il re dei Franchi, o Pipino il piccola o S. Luigi il giusto. Intorno 
a quelle tombe vi sarebbe un capitolo di vescovi, memoria di quei col- 
legj di sacerdoti che bruciavano gl'incensi ai funerali romani; i vescovi 
prenderebbero il titolo di canonici di San Dionigi , specie di riposo 
dato all' episcopato; le loro aftribuzioni sarebbero di pregare per gl'im- 
peratori defunti , come facevano nei loro monasteri, da mallufino Gno 
a nona , gli abati , i vescovi , il dotto Alenino o Agnbardo dei quali ci 
parla la cronaca. L' immaginazione dell' Imperalore couipiacevasi nel 
Ggurarsi l’ incenso che si alzerebbe sugli altari in mezzo a mille ceri , 
il Dii» ire, accompagnalo dal triste suono dell' organo, c la sua gran- 
d’ombra che percorrerebbe quelle vaste tombe di marmo nero, in mez- 
eo ai re coperti di forti armature , senza arrossire dei gigli di Corico 
IV e di Luigi XIV. 

Un atto di sommo ardire fu il rendere al cullo cattolico il Panthéon; 
Napoleone aveva un istinto di repugnanza per tulle le idee di fìtosoGa 
speculativa; non aveva mai compreso precisamente ciò che signiGcassc 
un tempio vuoto inalzalo ai grandi nomini ; in materia di religione nulla 
sapeva che non fosse un cullo positivo. Chi potrebbe decidere i carat- 
teri d’nn uomo immortale? a quali segni si riconoscerebbe? ed i conlem- 
porauci erano competenti per decidere tal questione che il tempo solo 
può risolvere? L’ entusiasmo popolare inalza un nomo o lo precipita al 
supplizio; sta presso al Campidoglio la rupe Tarpea; chi decreterà l'ono- 
re del Panthéon , e quale intelletto é alto abbastanza per far ciò ? Que- 
st’ idea greca era essa in armonia coi costumi e le abitudini satiriche 
della Francia? Quindi Napoleone , attaccando di fronte questo pregiu- 
dizio, li losoGco , decise che la Chiesa verrebbe di nuovo consacrala a 
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Santa CcDovicITa ; ardila innoTnzione io presenza del partilo fìlosoGco 
che sorriderà dì compassione all’ aspello di quel marlirologio di Sani! j 

che sono splendore del cullo callolico Sanla Genovieira er.i una po* j 

vera figlia d’un conladino che aveva salvalo Parigi dalle jJevaslazioni j 
degli Unni ; pia e commovenle leggenda che loccava il cuore di luti! i 
giovani; era Timniagioe della debolezza che Irionfavadei barbari, d'una 
figlia del popolo che calmava la collera dei re, o chiamava su Parigi 
i benefizj d'una proiezione divina. IVapoleone resliluendo al callolicisoio 
I' edilìzio del Panlhóon , lo consacrò non oslanle alla sepollura dei di- 
gnilarj dell’ iiepero ; cosi il corleggio dei morti vestili degli imperiali 
paludamenti doveva spiegarsi io San Diuiiigi , e quello dei cortigiani I 
sotto le fredde pietre della chiesa di Santa Genovielfa ; fantastico qua- | 
dro che de»' esser comparso più volte all’ Immaginazione di Napoleone I 

sui campi di battaglia , allorché il cannone atterrava le serrale file dei j 

suoi prodi e degni compagni di fortuna ■. j 

I 0 (trerolo impeHftle, «lei oo félibraio 1806, tuli* loraba dì San Dionigi, eoDtìrno Tu i«gii«n> 
ti di»po»itiooi : c Ari. i. La chic«a vii Saa Dionigi i consacrata a!la lepoltura degriisperatori . | 

Ari. a. Sari /ondato un eajnlolo compos'o di dieci canonici incaricati di'icrtiro «jUMla ebieaa. | 

Art. 5. 1 eanuntei di qaevio CApìtoto taranoo >cct(i fra i retcori di cti migliore di 60, anni y • f 

«be non li tre?aMero in grado di eoulinuare re»ereiaio dei dorcri epìteopili; gvdranno in qite* | 
alo ritiro degli onori, prerogAlire e prorritioni eh# erano onite alTtpiieopalo.il nottro grande 
e 1 coio*iuicre tari capodi questo capitolo. Ari. 4 » Quattro capptU# rorranno erette aclla cbìeia 
di S. Dionigi, Ir# d«tl« quali nel poeto che occupavano I# tombe dei re della prima, della »«eoB* | 

da e della trraa dinastia, e la quarta nel luogo do'tìnato alla sepoltura drgTimperatori. Arl. 5 . | 

Saranno collocata alcune tavole di marmo in riaicnna delle cappelle delle tre dinastie, o conler- | 

.fanno 1 nomi dei re , i di cui mau'volei esittevann nella chiesa di S. Dionigi. Art. 6. Il nostro > 

gronda elem&ainiere eoltomoHerà alla nostra epprovaiione no regolamento sugli annui itrviii { 

che floorerri slabilire nella dotta chiesa. Art. "j. La chiesa di Santa Genovielfa tari termìmta o ' 

reca al culto, eonforme airinleationc dal sno foDdato#e, eotlo il patruclnio'di Santa Genuviclfa, 
patrona di Parigi. Art. 8. Conserverà Tuao al quale era stata destinila dalTAa«einbIaaeo*iiluen'* 
ta, e verrà coaMcraiaalle aepollura dei glandi dignitarj, pei grand! ulBciali deH'lmparo e daf« 

Iq eorona , dei tenatori, dei grandi uiBriili della Legion d* onore , e , in virtù di uoitri dacreli 
apreiali, dei eitladint i quali nella carriera delle armi , o deiramminislratione , o delle leMere, 
avraano reti eminenti aervigj alla patria t i loro corpi imbalsamati verranno ‘‘aeppelliti nella 
chiesa. Art. 0. Le tombe depoito nel museo dei floonumcoti fraocesi rcrraono irasportate ìa 
questa chieM, per enervi dÌ>poste secondo l'ordine dei secoli. Art, io. H capitolo iDelrvpalttaoo 
di No*lra Donna, acerescìutu di sei membri sarà incAriesto dì servire la chiesa di Santa Geoov u , 

affa» La custodia di qiietia rliicsa terrà sprciAlmeole con fidata ad un arciprete , scelto fra i ca> 

BOnici. Art. tt. Vi sarà solcane ofBv-io il 3 gennai j, festa di San' a G.-'nos iella ; il tS agosto, fc» 

•ta dì S. Napoleone, cd aonivcraario della euncblusiooe dal concordato | U giorno dei Hoeti e la ) 
prima domenica di dicembre, anniversario deU'ineorooaaiocm e della battaglia dT Austeri ils , • i 
tulle le Volle che vi sarà da seppellire sccendu il presento decreto. Niun* altra faniiono religiosa 
potrà venir fatta nella detta chtoia te non dietro nostra approvaaione >. 

t Io questi tempo istituì T Imperatore la festa di S. Na| oloone. Un decreto del 19 lebLiraso 
s 9 o 6 ordina: c Art. t. La festa di S. Nspoleonc e quella del rislAbilimento della religione catto* j 
lica in Francia verranno celebrate in tutta l'eatcaiiune dell'Impero , il t 5 ageato di ogni anno , 
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Come foDdaitone religiosa , ingrandì Tlmpcraloree favori le sorrHe 
deir ordine di S. Vincenzo de’ Paoli per 1’ assialenza dei malati , che 
poae eolio la proiezione di sua madre , madama Letizia; ebbe occasio- 

(iorao dtll*Ajtiiotios*t «d epoc* della eonebioetoM dal aeneordalo. Art. a. Iftl gloma eaddalto 
«i tari ona proeeulonf, fuori della duatMf is tutta la eernuui n«He quali i paraetM raeareiaìo 
caierDO del enitoj sella allrUt la pree— aioue ti fari sell* iolarae della chiata. Art. 8. Verrà prò* 
Buaiiato, prina dalla prneef»iune,e da bb atinùtro del culto, tm dùcono aoalego alla oìroMiao* 
la, a aubiio tersala la proeoattone rarrà eaatato «b Mleniia TtDtum, Art. 4< La a«torità aili> 
tari, clrìli, e giudieiarìe aatìttaranao a qtiasia »<icaaiià. Art. 5. Lo t tat t o gioroo 1 5 agotto,ver« 
rà cclcbraio la tuiti i tasipj di eolio rilòmaio ob teleoBa Tt Dtum lo rCBdiacato di graaiB par 
ransieenario dalla oa*eÌta dairimparatora. Art. 6. La fatta dalPaaairaraario dalla soatra iatt^ 
roaaaioae, a qatlla dalla ballagUa d*Ausiarlilt TCrraaoo ealebrata f. 

Seeoua aafratto dell'ùtmaloaa dìratta alulti i reaeoTÌ di Fraacìa daSaa Emintoia il cardi* 
aal legato a /ai are, aulla fotta di $• Ntpolooae.— i La prima doaioaiea «Fagotto di rgai taao i 
rtraraodiuimt resctiti , aia eoo circolari , tia eoo qaolunqac altro mttao eoDroaiaotc , da aiti 
creduto a pm| otiio, taouni rraaoo pubblieta cole, ccofonDe al ootlro decreto eba eocoiaeìa co 
A { JCcMnitMt» ecMo/icae rek'giani$^ la letta di S. Ntpolaooc martire, ebe à ocl lampo medatiuB 
quella dal rìsttbilioieoto della rcligioaa etUoliea , la qualt coBoorra colla tolcanilà delF Attuo* 
■ioBt dalla Stola Vrrf;int Uaria. Etti iBdicherasoo ugoaìatota la protettiona o loppUcatioBB 
e rirgraiìamriito clte dote farsi secondo il rito uialo dalla ebicaa. Pubbtìelieraooo pure l'induU 
I gesta pirsaria, unita, iccouJo una grazia tjieeìalitsiina dalla sede apoitolica «alla beaedizìoBo 
papale ebe dovrà esser data dopo la netaz p^ oliCcale, corae dieraì qui tolto, la quale inJu'gen* 
■a vieDC accordata, eooforme al decreto citato, ai fedeli che ataltUraoBO deiotaioeote alla prò* 
ec*aione ed al riogratiamealo. 

a L’elogio o la leiione di S. Napoleone sarà come segue : 

1 Sotto Torribile pcrtecuzipnn di Dioclctiano e Massimiliano, che fu la più aanguÌBO*a di tut* 
le, le crudeltà esercitato in tulio I* impero romnao fecero »Ì clic arcuai fedeli iparenlali o riotì 
dalla violenta dei suppliti, abbaitdonarono la fede, oppure parrò elio , lutti estendo stali ucm» 
ti, il nome critlìaoo dovetae fra poco venire vpcnto. 

> Ua mentre Tempia ferocità dei persecutori era vinta dai au'>i propri oeeos*i, e che i barbari 
j CarnaEci erano stanelii delle loro tpareBlcToli falirbe , i soldati di Gesù Criito , falli fiorii pel 
aoccorso dal Ciclo, correvano al combattimento con tanta fartezsi , e «piegavano un coraggio co* 
ì al grande, eba ingannate furono le tamerar^ sperante dei loro nemici , ed il sangue dei martiri 
j aparto io abboodanaa fu seme di criitiani. 

^ » Come soD degni di essere citati fra i confcisoi) della feda coloro che sostennero allora in A* 

I less>>ndrta <r Egitto , con uno straordinario coraggio , un sanguinoso coaibaltimL’oto per Gesù 

I Cristo! Alcuni di essi glorìnaamcnle pariroao fra i suppliti, altri, dopo estere alali erudelmaotc 

> tormentati, vennero fìocliiusi nella prlgieuc,coi piedi così distratti dalla violenta dei tonneoti, 

{ che rraao costretti a star supini ; questi erano stesi per t< rra lutti coperti di ferite , e portando 

I ani loro corpi le tracce delle multipi teste torture; quelli Tonivaoo gettati metzo moni nella pri* 

giooe. 

I Fra questi ultimi eliv Cnirooo il loro corto nella pVigloQe , citano con lode i martirologi e 
gli antichi serillori !\'fopolia o yepoU , che secondo il mudo di pronunziare t Demi introdutlo in 
Italia nel tuedio evo , e secondo la lingua allora osata, fu cbiouMto Nipolèon , ed in italiano co* 
muncmeole diceti AVpo/eoste. 

I > Napoleone dunque, c< lcbrt per la sua nascita o pei suoi impieghi , ma più illustre ancora 

per la irremovibilo cuslaasn colla quale cunfottù la fede in Alessandria , c poi coraggio che uiu* 
strò Ira i tormcnli sul finirò della pertccusiune di Diocleziano e Maamtilian.*, etscnle stato got* 
I tato mosso murto io uoa prigione, dopo urnbili torture, vi peri in cousrguenia dello sue ferite, 
e si addonoentò nella paco di Gesù Cristo a. 
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' ne at consiglio di Sialo di parlare di queste donne, allento guardie de- 
gli spedali ; avevale vedute nella loro pia rassegnazione : più di no- ' 
vanta erano perite nell’ assistere i prigionieri e feriti, c Ecco , disse , | 

^ utili istituzioni ; parlatemi di tali sagrifizi , e non dei vostri CUntropi j 

I che chiacchierano senza concluder nulla >. Non lasciava passar mai 
I r occasione di declamare contro la filosofia specnialira e le vuole isti- 
iDziooi che il XVIll secolo aveva tentato di stabilire in ostilità del cri- 
I sliaoesimo. Quel vasto iniellello aveva compreso lutia la potenza d’or- I 
dine stabilito dalla Chiesa ; [le congregazioni religiose non gli compa- | 
rivano come un ordioameolo noccvole all’ educazione pubblica e alla 
I direzione degli animi. 

I Tolto ciò che era autorità ed obbedienza entrava nei principj del- 
l’ Imperatore; nulla doveva rimanere nella società fuori del suo posto; 

I voleva poter dominare lutti i fatti per dirigerli vigorosamente , e con 
I questo scopo preparò rordioamenlo della università. La base primitiva 
I di questo grande stabilimento si ristrinse in un decreto di poche linea; 

non erasi d' accordo sulle sue forme ; il pensiero di Napoleone era di 
I sottoporre T educazione ad un medesimo impulso; voleva regolare la 
I giovine generazione come i suoi eserciti, darle una direzione ferma ed 
{ energica ; ricordava quanto potere avesse a Roma il diritto domestico; 

r educazione formava gli uomini della repubblica d'Alene e di Sparla ; 

' era per la vita sociale , direi , quell’ olio degli olivi del Partenone col 
I quale ungevansi gli atleti entràndo nella lizza , per addestrare le loro 
I vigorose membra. Il giovine verrebbe dunque allevalo secondo i prin- 
cipj di Napoleone , e nei limili tracciati dalla sua politica. 

I Collo scopo di lusingare il pubblico entusiasmo , volle Napoleone 
I aprire personalmente il Corpo legislativo; vi si recò in pompa, e il suo 
' discorso ebbe il carattere d’un giusto orgoglio di sè stesso e della Fran- 
cia; parlò dei suoi eserciti, della gloria acquistala; non si erano quelli 
arrestali che al comando del loro Imperatore. Annunziava le sue alle- 
anze , i suoi progetti, e specialmente le sue vendette contro la corte di 
Napoli che aveva preso parte alla Ioga ; la sua collera doveva scop- 
I piare come il fulmine ; parlava appena di Trafalgar , e mascherando 
la catastrofe della sua marina , la indicava come la conseguenza d’un 
; malinteso, d’uno scontro fra alcuni navigli senza alcun resultato Dopo 

t X>iVeor#o di IVupoUont alCapertura dtl Corpo UfttlaUvo^Z morso 1806. 

» Signori de, ’uUti dei diparticneeti •! Gofpe iogidsUro « Signori iribuai • membri del nÌo 1 
! eoMigUodi Stato I dopo la Toetrn oltimn esMione y Inmsggior parU dell' Europa àieollegeta | 
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questa superba ed imperiale arringa , il ministro deU'iaterno espose la 
situazione della Francia e i benellzi che doveva a Napoleone. Questa 
politica esposizione , uso dell' Impero , non era nè una informazione, 
nè un rapporto ; potevasi considerarla come una menzogna elegante ed 
adulatoria, un panegirico, l’inceuso del quale doveva salire all Impe- 
ratore. Nulla di vero nè di naturalmente esposto; tutte le misure erano 
buone , tulle le risoluzioni degne dell' allo suo genio. A s 'Olire Gliain- , 
pagny, la coscrizione era un benefizio sesza prezzo ; invece di dimi- 
nuire la classe dei lavoranti , 1' aumentava ; l' imposizione era dolce , j 

1 

I 

eoirioghiltorra. I vl«i Mereiti basno winpra Tinto floehi bo lo** ordinalo di non piè emballo* I 

N. Ilo vendicalo à diritti dogli Stali deboli opprosai dai forti. 1 miei alleati hanno aunootato in { 

poter* «d ia eooaideratiencf i ntoì oemiei toaie itali amiliati eeonfuai^ laeaaa dì Napoli ha por* | 

dttto p«r avmpr* la aaa corona « la tatara pooiaola dnirilalin fa parta dal {Moda Impero. Io oa j 

ho guarentito» corno cape lupreflio, Ì lovraoi o lo ooolilaKÌonì che oc gorcraano lo divono partì* | 

a Non devo la Rmaia il ritorno dtllo raliqata del «uo otoroilo che al bonoSaio dalia eapilolaaio* i 

BO eh* I* bo aceordola. Padrono di rovetetaro il trono kaparial* d* Anatria Pbo eonaoUdaio. ta ! 

aondolia del gabinetto di Ticnoa lari talo dto Don vorrA dalla poaloritA rimprorarato di aoo oa« i 

aara alato abbaatania prevìdent*. Hn pr««taio nna iaUra fidneìa alla protatto chn ai aono alala ' 

fall* dal ano aovnnnJaollrCf gli alti detllni dalla mìa eorona noe dipcndooo dai •«•«timoati a d'« | 

apoaiaioDi dalle eorti alraoiar*. II mio popolo nanlorri tempro q«*alo Irono al aieuro dai laolati* 

■ ti dcll*odio • doli* galoiia : notaua aagrifitio gli aarA diflorqao per atùeurara qaaata prìaoipala | 
ialeroMo della patria. 

1 Nulrilo nei campi, od ia campi tempro trioafanH , debbo por diro eh* in ^etto ullimo oÌr» j 
eoeltme |i miei toldalt hanno auperato lo mia etpetiativa; madtic* mi i pur aiMho didUarara 
cbt il mio popolo ha adoropinto a tutti i tuoi dovari. In fondo alla Uoravia, non no aaooMnlo ho j 

Bitta to di provare gli olfciti del tao amore, o del tuo oolttaìaMno , non mo no ha do i my l pe^l I 

^0 ron più dolci emoiioni abbiano penetrato il mio onoro. Praaocei I non tono atalo ingoAnalo { 
Beltà miaiporanta: il vottro amore, p>ùefae la ricebeua e Vottentioao del vottao territorio, fi la : 

gloria voelra. Mtgitlrati , lacerdoli , eiitadiai , talli lonoai motlriti degni degli alti doatioi di ! 

queeta bella Franeìt» che è da duo tceoli tegno alle leghe e goloùe dei vietni. ! 

> n mio mioitlre deiriotcrno vi ftrà caoo*e«re i fatti acoaduli nel corto deU*aAne. Il mio eoBr ' 
aitilo di Stalo vi pretonlorA progetti di legge per migliorare i divorai rami d' Il* omministrasio* { 
B*. 1 mici mioittri delle fisaote e del pnbblieo orario vi eemaoichoranno i coati eh# mi hanno 
ro*i{ eoootocrclo da quo^li il piotperu atato dall* oeatro Gooom^ DaeebA «m loroato miaono 
aenM poaa occupato a rouder* ali* amminiitraaioeo quellafwru od altivilA dt* reoano la vita 
fine alle oairemitA di quatto ratto Impero. Il mio popolo non aopporterà nuovi earielù « mavì 
Tcrraoiio proposto nnove aaodìGeasiuBl al tÌat«Bia doli* finanao , le di Cui basi tono atato poalB 
TaoBO pattato* Uo ioloutiono di diminniro le impoaiaiooi dirotto ebo potano nnioamoeto aul ter* 
rìtorio , toatituendovi in parto otationo indiretto. 

1 Lo tompotle ei hanno fallo perder# alcuni vaieeUi dopo no eombattimonto impradentooien* j 

lo impegnato. Non saprei troppo lodarmi della grandetta d* aniom o doli^affctiono ebo il re dà I 

Spagna bamoalralo in qoo»le circostanio per lacomuno etati. desidero la paco eoli* InghiU j 

terra. Dal canto mìo non ne riUrdtrù tuai il momecto. Sarò tempro pronto a ejoeludorla, proa« | 

doodo por hato le ttìpulatioiii del trattato sTAmieot. Signori disputati del Corpo legitlativo, fa- | 
moro che mi avoto dìmotlruto , il modo eoo cui mi avolo tooondato nello ultime aetaiunì non mi 
lateta alcun dubbio cho voi non mi ataitt>alo.Non vi sarà proposta eoa* alena* eh# Boaaiaacoea* | 
aaria o gtiarcalire U gloria o tieureundoi mìci popoli >s I 
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il commercio marilllino ooo era iucaglialo Jalla guerra ; vi si parlava 
della prosperila degl’ interessi , dei progressi del credilo , dell' abbon- 
danza dei coolauli, della felicità e del riposo prodotto dal sistema proi- 
bitivo. Certanienle Napoleone aveva fatto grandi cose, ma questa espo- 
sizione , come lutti gli alti officiali , non diceva la situazione dell' Im- 
pero che in aio senso falso ; la Francia, senza commercio esterno, non 
prosperava ; solamente si accumulavano corone d' alloro. Saturato di 
gloria , non riceveva il popolo nè libertà nè benessere. 

Frallanlo venivano tratti a Gne considerevoli lavori in ogni ramo 
d’amministrazione. Una riunione di giureconsulti Gniva il codice di 
procedura ; l’ Imperatore credeva che il codice fosse una regola per 
r andamento degli affari, specie di concenlramento legislativo adattalo 
al suo sistema d'ammioisirazione politica; già il codice civile portava 
il suo nome , e , come Luigi XIV, voleva avere anch’egli la sua legge 
di procedura c)ie era l’ applicazione dei principj stabiliti dal codice ci- 
vile ; la legge del 1667 , comealata ed estesa , formava la base delle 
istanze di giustizia: alcune delle sue disposizioni avevano ricevuto spe- 
cialmente degl’ indispensabili supplementi dietro il sistema ipotecario e 
l’ espropriazione forzala , idea nuova dalla legislazione introdotta; ciò 
che cbiamavasi il codice di procedura, e fu proaiulgalo l'anno seguen- 
te , non era che un suolo pKi preciso e corretto della legge del 1667; 
lo spirilo legale vi dominò ; gli antichi pratici rimasero padroni della 
curia ; furono aiutali in questo dagl’interessi del Gseo che moltiplicava 
le spese , le scritture inutili, per impinguare l’entrate; la corporazione 
degli avvocali dovè rimaner soddisfatta. Pigeau , uno degli autori del 
nuovo codice , aveva conservalo tulle le memorie pratiche del castel- 
letto ; già il codice civile era troppo circostanziato , la leggo di proce- 
dura si aggiunse pure a complicare questa legislazione. 

La volontà dell’ Imperatore impose anche la formazione d'nn codice 
di commercio, fu nominata una commissione collo scopo di paragonare 
e di modilicare i decreti di luigi XIV e di Colberl, per formare un co- 
dice favorevole agl’ interessi e diritti commerciali. L’Imperatore aveva 
ristabilito le antiche istituzioni mercantili , i periti , le camere dei sin- 
daci, le corporazioni degli agenti di cambio, i sensali, Gnalmente lutto 
ciò che il Consolalo aveva riconosciuto e proclamalo. I primi lavori sul 
codice di commercio furono estratti dui decreto sulla marina e dalle 
conferenze che l’avevano proceduto sotto la presidenza di Celbert ; il 
lavoro dei giureconsulti sotto l’Impero fu più grammaticale che nuovo; 
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fu come una IrasFonriazione dello antiche formule e parole per farne 
all’opera ringiovanita Botto gli auspicj di Napoleone. In questa compi- 
lazione di codici vi ebbe parte un lavoro cortigianesco : si volle sotto- 
por tutto olio scettro dell’Imperatore; la legislazione nuova non fu bene 
spesso ciré una copia degli editti ebe avcvanla preceduta ; il codice ci- 
vile fu tolto ai costumi, al diritto romaco e a Pothier; il Codice di pro- 
cedura dovè i suoi principj ai formularj del caslellcllo di Parigi , il co- 
dice di commirció ai bei regolamenti sulla marina , ed al modesto la- 
voro del vecchio c degno avvocato marsigliese Emérigon sulle assicu- 
razioni. Cosi le idee, i fatti , sempre ritornano nel volgere dei tempi. 

Dtirmile la campagna d’ Austcriilz , l’ Imperatore era stato in molto 
pensiero per la situazione liuanziera della piazza di Parigi ; la prima 
causa della crise era stalo il modo brusco ed imperioso coi quale erosi 
impadronito dei fondi di riserva i cinquanta milioni di deposita, cambiali 
prr forza culle cedole dell’erario , erano mancali come pegno di circo- 
lazione alle cambiali, e la pubblica fiducia ne era stala allarmala; quin- 
di una deplorabile crise. A questa causa prima , derivante affatto dal- 
r Imperatore, bisognava aggiungere alcuni alti rischiosi di Barbé-Mar. 
bois, ministro dell’ erario. L’alleanza intima della Francia e della Spa- 
gna aveva futlu concepire alla compagnia Séguio e Ouvrardun sistema 
di riscossione per le entrale della penisola, che darebbe immensi bene- ' 
Gei agli speculatori ‘ ; per questo vi volevano grandi anticipazioni , e 
per averle , la compagnia Ouvrard aveva ricorso al ministro dell’era- 
rio , il quale impiegò la maggior parte dei buoni dei ricevitori generali 
in giri di banco ; ciò facevasi nel momento incoi crasi sparsa 1 inquie- 
tudine sulle cedole della banca, e queste due cause riunite avevano pro- 
dotto un considerevole abbassamento dei fondi. 

Napoleone prese questo pretesto per far cadere tutta la colpa della 
crise sul ministro dell'erario; lo rovesciò per risparmiar aè stesso; Bar- 
bc-Marbois fu destituito ; gli successe Mollien , rnenle piò saggia , più 
ferma, coi buoni principj e le sicure tradizioni dell’antica finanza. Il ser- 
vizio dell’erario anche colla vittoria era allora diflìcilissimo ; le entrate 
del 1806 erano quasi affatto assorbite ; il conto di previsione fissava 
esattamente le entrate e le spese ; ma un ministro poteva sempre , col- 
r aiuto di buoni sottoscritti prima dai ricevitori generali , procurarsi 
mezzi straordinaij ; ed in tal modo Barbé-Marbois aveva operato nella 

lU gallerai Savarj, Della tue Urmoriafipiega ipieata opafuìone eha eooiproiBaftaa Barbi-Mar* 
boti. 
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; campagna del i8o5. La banca di Francia fu meglio ordinala ; i suoi | 

I rapporti col governo furono Gssati sopra basi regolari che il pubblico ' 

I polè conoscere , perchè bisognava ristabilire la confidenza ; si accordò 

^ alla banca un privilegio esteso quanto quello dell’antica cassa di sconto; 

I le sue cedole furono considerale come monete , sempre però colla più ’ 

' assoluta libertà di prenderle o ricusarle ; il governatore scelto dall' Im- 

j peralore fu sempre io relazione col ministro del tesoro , e la banca fu 
I incaricala dei pagamenti da farsi , ilgnvernalore doveva servire di me- 
I dialore fra gl’ interessi dei fondatori capitalisti e quelli dello Sialo. Co- 

: I si , appena giunto dalla sua gloriosa campagna, occupavasi Napoleone 

I della parte attiva della pubblica amministrazione , e nulla lasciava im* | 
' I preveduto ; cercava di fortificare il credito che aveva sofferto | 
I I Lo spirilo delle nuove istituzioni fondale dall’ Imperatore indicava | 
I quale oramai sarebbe l’ inclinazione del suo governo ; mirava ad una 

I monarchia forte basala sopra no vasto sistema d’arist<i< raz a. Gli statuti 

I Sulla famiglia imperiale , il carattere del decreto sulla sepoltura di S. 

I Dionigi , lo slablllmeoto dei grandi feudi , germi d’ una nuova nobiltà, 

i ; la Legion d’onore , distinzione sociale e militare : tutto questo dava in- 

I I dizio dello spirilo polente e forte , che fondava un impero sopra stabili 

{ { basi. Questa tendenza rivelasi pure oramai nella scelta dei pubblici ufE> | 

I j ciali ; non son più esclusivamente appartenenti alla Rivoluzione quelli | 

I I chiamati dall’ Imperatore al suo governo. AU’origiae del i8 nebbioso, | 

I I sembrava far distinzione fra il suo palazzo e gli affari; per le Tuillerie, 

I prediligeva i nomi delle antiche e buone famiglie; per gli affari, aveva 

I credulo utile fino allora di lasciarli nelle mani degli uomini della Rivo- 

I luziooe. Dopo Austerlitz le sue idee cambiano, e ramministrazione vede 

i j nei suoi gradi superiori una folla di nomi parlamenlarj , iiub li e genti- 

I I Icomini. ! 

I Già sotto il Gonsolato molli giovani di antiche famiglie eraosi mo> j 

I strati nelle società di Parigi , gli uni applicavausi alle lettere, gli altri | 

J alle Scienze ; alcuni invagliki della gloria militare , forza e dignità dei 

i I loro antenati, erano entrali negli eserciti; multi rimanevano senza car* 

I I riera , e io quell' ozio Insto , inquieto e disgraziato di cui ho parlalo, i 

I Fra questi giovani ho citato Aiolà , disliulo per la sua opera , e presen- | 

lato all’ Imperatore sotto il patronato del suo stesso nome ; eravi pure | 
Pasquier , ricevuto consigliere al parlamento pochi giorni appena prima | 

I I GU «Ulntì bAaM Nf jUU dal a Ivgg* dal ft t aprii* 

I VolJiLP.a. 9 
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della Rivoluzione del i^Sq ; Barano , di una famiglia ugualmente di- 
stinta dell' Alvernia ; il giovine d' lloudctot , celebre nel XVIII secolo 
p?r le indiarrclezze rdosolìcbe dello scrittore che compiacevasi di dire , 
tutto , perchè tutto crasi permesso ; Monoier , lìgio del ragguardevole 
avversario di Mirabeau all' Assemblea costituente ; Journoa , l’ortalis i 

figlio , Lapellelier d' Aulnsy , Anglès, appartenenti tutti alia nuora ge. | 

neraziooe, lutti usciti da rispeltabiliiramìglie, pei quali voleavi nna bella * 
carriera d' amministrazione. L'Imperatore desiderava troppo di farsi 
amico della nuova generazione, dei giovani valenti, per non alTretlarsi 
ad aprire la carriera dei pubblici impieghi a nomi già distinti , a figli | 
di famiglie che già possedevano una fortuna ed una memoria ; e con 
questa veduta furono creali i primi posti di auditore. A quest' epoca bi- 
sogna far molla alleuzione , perchè i giovani che entrarono allora nel- | 
r amministrazione ebbero poi una parte considerevole sulla scena poli, 
tica ; ebbero gran tempo mano nel governo del paese. I 

Uno fra i primi chiamati al posto di auditore dell' Impero fu Molò ; 
il suo Saffffio di morale e politica aveva vivamemenle fissalo l' alien- [ 
aione dell’ Imperatore , e di venticinque anni fu chiamato al consiglio | 
di Stalo ; ^apoleone avevaio invitalo a scegliere un posto di magistra- 
tura nella corte reale di Parigi , come il presidente Sèguier e Lnmoi- i 
gnon , Mole rispose con spirilo ed accortezza ; i che la magistratura , 
secondo lo spirito del suo avo , non ancora esisteva, che eranvi giudici 
e non parlamento , e che in quanto a lui la sua carriera prediletta sa- 
rebbe stala quella d'amiuinislraziooe pubblica ' s. La sera stessa ricevè 
il rescritto d'auditore nel consiglio di Stalo ; de Barante , coetaneo, | 
otlenae no titolo uguale , e pochi giorni dopo , d' lloudelol; io seguilo I 
r Imperatore predilesse il nipote di Matteo Mole , da lui destinalo ad | 
una gran fortuna politica. Io seguilo Napoleone riordinò questo consi. i 
glio di Stalo sopra basi piè oiODarchiche e più in armonia culle foudale 
isliluzìonì; fece frugare gli archivj del Consiglio sotto l'antico governo. ! 

Dacché era stato isliluilo , dopo il i8 nebbioso , nel consiglio di Stalo i 

non conlavaosi che due gradi : i consiglieri e gli auditori ; sotto l' an- I 
tico governo eravi un grado intermedio , chiuiualo dei referendari *. ! 

I HnU eefDpue*<i rueoolar» qaesis pria* eìrfoalaofa della loa carriera. | 

• Diceva n«poleeaa refitrebdarj t c Sarebbe utile creare ua grado iaiemedìo tra \ prcle^ i . 

ti e i eoeeif lirri di Stato , enine , per etempioi erano t roTereoda-j. Il gorerao toegliorobbe fra ‘ | 

qaMti dopo due o tra aotti d'eiorciMo, coloro cht eTcetoro dato eegoo di capaciti, p<*r eeeere eoo* i 

tiglirri di Stato, o oon correrebbe pi& il pericolo di darò la tua eonfidoaca a pertooe ìoettei co* i 

De gli i accaihtto > ( Pelei de la Lotire ). . 1 
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Cnmbacérès , ÌDDamora(o di tutte le TorinDle woDarchiuhe , propose al. 
r Imperatore di ristabilire questo posto di referendario iocoricato di ri. 
ferire gli affari presso ciascuna sezione. Questa creazione fii un altro 
motivo di chiamare io seno deiramministraziooe pubblica nomianticbii 
destinati poi al titolo di consigliere di Stato. Molé passò immediatamen- 
te tra i rcfcreadarj in servizio ordinario , e con lui Pasquier il quale • 
scoza esser nominato auditore , fu chiamato alio stesso posto. Pasqtiier i 

usciva da un'antica famiglia togata ; i suoi due antenati, l'avvistalo i 
i scrutatore Pasquier eii il presideule Mole, si tenevano per la mano come 
I due grandi ombre coperte dalla Ioga là nelle sale del Palazzo di giu- 
1 stizia. Già magistrato prima della rivoluzione , aveva perduto Pasquier 
il padre suo sul patibolo ; aveva passato , come Molé , la sua gioventù 
nello studio , nello meditazioue , nel ritiro -, apparlenCvauo ambedue 
alla società di madama Houdetol , la vecchia e brava parlalrice , che ' 
rammentava le reliquie del XVIII secolo. Porlalis Gglio compì questa | 
specie di trinità politica che vedremo sempre nnila sopra un più vasto 
teatro j 

Ua questo momento fu distinto nel consiglio di Stato il servizio ordi- 
nario dal servizio straordinario ; un consigliere , un referendario , un 
i auditore , potevano venir tolti dalle loro attribuzioni per un impiego 
I estraueo ; questi furono collocali nelle prefetture, quelli nella diploma- 
zia, alcuni anche nei tribunali; cosi Sèguier e Chabrol, presidenti delle 
corti d'appello , furono referendarj in servizio straordinario. Diidoo , 
auditore , fu sostituto del procuratore imperiale , meulre Latour-Mau- 


I Ecco qotlì arano j obotì ref«road&n «d audllofi Dol 8 16 4 j 

Sf/eriad-irj . — Scrviiìo ordinario.— ChadelniT Jao«t,Lom<» HoI^PaK^iiior • Portalit fìglio! | 
«Sarvisio »trBordijinrio.— Chabao, Cbabnil) Maynaao'Paneoinoiit, Merlot , Sóguior • Wi»ehor j 
de Celle«. I 

Auditori. — ProMo il gran giadice e la aotionodaUegittiv — Regaier figlio »Tcnilhant figlio 
• Dopont Del porte.— Pretto il mioislro • la ecaìona deUVoUroo.— Oott? in de StaeiartyChaiH >U( 
Lafondf Moonìer , Prpin de Belle-l»le | Cammillo Toarnoo, Barante o Caiapan. — P retto il nH 
Bistro delle finanie e deU*crark> pubblieo^ e preuo la eriioot delta finame.— Parregaoz figlio i 
Aniison>Duperron^ Manrieo, Vincenao Marnioltf Lepellelier«d*Aulnaj e Taboureaus — Pre««o il 
ninietro o la aeiinne della gaerra.— Pctiet figUo» Pelei de la Loa^ie figKo.— Canoariilfl o Dorai 
de Beaulieo.— PresM il miniatro e la aetieoe della foirioa. — Angli*} Houdetol, CaamLillo Bae*- 
•al de Cbateaubourg e Rrdon. 

Auditori con attribuzioni o mi»iionÌj‘uori dal Conei^bo.— Abrial a Veoetìa ; Doacae a Na» 
poli; Dadon aotUluto dal procuratore imperiale pretto il tribuoàle di prima itUuta del diparti. 
Dento dalla Senna; Boufirr del Moularit e DretJa ; Gojoa , sotto preTelto a Montaigu ; Hefl di 
Oiuel, legretario grnerale della prereltura del dip-trtimeolo della Senna; Leblane , Pototoard y 
a Napoli; Leeouteulz, a Napoli; Raatllii sotto pmfclto a S^MOUs) Reederar , a Napoli ; Latoof 
Mauboarg, fegretario di legatione a CottaoiinopoU. 
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I bourgcoDsertò questo cnedesimo titolo, sebbene segretario d'ambasciata 
I a Coslantioopuli. Fu questa on’ ionovaxiooe preparala da lungo teippo; 

I lutto appoco appoco loroara agli usi dell'antica monarchia; i posti non 
Ciirooo sol&mente u,o impiego, ma anche una dignità.Indipendentemeole 
! dal dovere Turonvi onori, non Tu tutto servizio pubblico; ed in tal modo 
era da Napoleone intesa la gerarchia sociale, 

Volle r Imperatore applicare anche alle Tamiglie il suo sistema di Fu. 
alone. Al suo ritorno da Aualerlilz, pose ad elTetlo l'unione dei suoi ge> 
Iterali colle Gglie di grandi case. Sotto (|uesto punto pure si mostrò de* 
i spola ; padrone delle famiglie come dell'Impero, erosi fallo dare le 
liste delle eredi ricche, o di illustri famiglie; faceva poi chiamare i loro 
I padri , loro esprimendo imperiosamente la sua rolonlà; agli uni olfriva 
' posti di ciauiberlano ; agli altri restituzioni di foreste ; molli accetta» 
rono , alcuni rinularoiio , ed io quel tempo si citò fra le altre la resi- 
stenza di d' Aligre , il quale difese i suoi diritti di padre ; egli poteva 
I beo sagrifìcarsi, rinunziare ad ogni personalità, facendosi ciamberlano 
d' uua principessa imperiale ; ma , in quanto a sua Gglio , volle conser- 
var piena la sua autorità. Il pensiero di Napoleone era di fondere in uno 
r antica c la nuora società , priocipj ed iodividiii '. 

L' Imperatore trovò molle resistenze nel sobborgo San Germano , e 
dopo essersi mostrato benevolo a quell' aristocrazia , la colpi poi colla 
^ sua spada esiliando. Vi furono alcune liste di proscritti compilale dalla 
. polizia ; alcune donne lurono obbligale ad abitare i loro castelli nelle 
, provincie , altre dovettero lasciare la Francia ; altre furono anche im- 
prigionate ; voleva 1' Imperatore riunire le due società , ma colla con- 
d zione di dominarle ; nulla comprendeva fuori del suo potere , nè per- 
sonale indipendenza , nò libertà politica. 


t 11 geowàl SebMtianì tpoti aadunigtiU di Coignj , il g«aMr*l Savary * Badarnij^llA di Fo« 
di Alt Altro f ceco no •naooiio più go^detto { i qtiotto U prima volta eho Ir^go <)Ovito boom 
B ei fiati dell* In pero : • Le LL. UM. II. e RR. haoDo firmalo « il So log'» i8«5 « il eiotratto di 
malrimenio di i^a Decatea , figlio dell’ amico maf ìairato Dreaeoa , e rambro ds-1 Copsi^io g«« 
ticrale del dipartimento della Girooda, eoo madami^lla btoraire » figlia del enpai^liefe di StA» 
lo Uuraire, primo preaideole della corte d» caatatiuoe « e graod’wCOeiale della Le^tea d*eMroi» 
^DecAirt era itato dobìaaìo ftadie# lApplaota par doeralo imperiala datato dal campo di 
II. finn ia Moravia. 
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L' EUROPA DOPO LA BATTAGLIA d'aUSTGRLITZ 


l'iijlijlaii — M rirlinatt.- Morti li Pili.* MitiiUni £ ilUaa torti!» i in — CmltHi li! non 
|»iiiieUj -BtIaiitDi colli Fimia- Siluiitu Iti jiblctUii di Eeriiio.* QsurtiniltirADsnii.— i 
id Idi muiil.--b Buiii. -S'!ii(«ilon AIioiDln.-I]ccijp'i 2 itii dilli boccili dii CiUin.— 1 { 

MiatiEijiiDi.-l'Acrtni ic^ U pitid! Finboijo.-Soi jigsti&niHi.— Il gibiteUi drt Mirti di SUdÌM.~A- j 
(iiUKì dillo caiilin diplosalica di', cotti di MiIliniicb.-AuitodiDidill’AiBlrii-IIijoo 11 Hip]ti.-FitdliiD* ' 
do I II RsiM CitillR-Sptlimiii coDln Iipotl-La Porti-OuoniMi i Hipliou. 

( Dal Gennaio al Giugno 1806 ) 


A vittoria navale di Tralalgar mollo inalzava 
la Forza britannica ; la pubblica tristezza prò* 

I dotta dalla tnorlc di Nelson, dièluogo all'en- 
tiisiasmp universale che salutava lo splendido ' 
trionfo della marina della Gran-Brettagna. 
iPu sempre vivamente eccitalo in Inghilterra 
[l'orgoglio nazionale dai trioniì della sua ma- 
la, il mare è il suo elemento; non può sof- 
frire io quello ne superiore ne ugnale , e la bandiera dei tre regni, su- 
perba di Trafalgar , spiegatasi sull’Oceano e sul Mediterraneo. Frat- 
tanto in mezzo a questa universale ebrietà, giunsero dal continente tri- 
sti novelle. Pitt era stalo il principale istigatore di quella vasta colle- 
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gaziooe che armava 5oo,ooo uomini contro la dominazione suprema di { 

Napoleone ; gli abili sforzi della sua diplomazia , i soccorsi , f siissid] | 

largamente distribuiti avevano prodotto quella maravigllosa fiis-one e ' 

{ lega di gabinetti fra loro cosi divisi di principj e d' interessi. La lega 
del i8o5 era l'opera di Pitt; egli compiacevasenè come d' un gran i 
fatto, fino a d istendere il piano di campagna ; già la aapitolazione di 
Lima aveva eccitato vive inquietudini nell' eminente ministro che diri- 
geva i destini dell' Inghilterra; ben presto giunsero nuove beo più si- 
nistre : l' entrata dei Francesi a Vienna , la maravigliosa campagna 
I d' Austerlitz, le inaudite vittorie ed il trattato di pace di Presburgoclic 
staccava la casa d' Austria dalla lega con umilianti condizioni ; Goal- 
mente si seppe da Pitt che i sussidj mandati da Londra, edeposti alla 
banca d' Amburgo , erano stati ceduti come conlribuziqni di guerra dal 
gabinetto di V'icnna all' Imperatore dei Francesi. 

llecò perciò un indicibile dolore a Pitt il fatale esito della laboriosa 
sua opera ' ; i politici d' una certa importanza si affezionano al loro si- ^ 
stema come ad una creazione proprio ; tnttooiò che lo conduce a buon 
termine per loro è gioja , tuttociò che lo distrugge è dolore e pena ; | 

I t Kiornali parUrooo UltU a luogo degli ultìoii laiMaeiili di PiU. * 

1 Hariedl mattina, it gaoonio, la malattia di Piti ooo proMntaea alcun earaliera parìooloNt 
In fabbro lo tacciò quaiì inleramonte, a i mrdioi apararano una pronta guarigi uno I ma la Mra i 
il modico che piò pariicolarmcuta Curar alo , taalaodogli il poUo prima di ritirarsi ,ai acaoroa 
che era tornala la febbre; ai Irallonac un*ora prasw il malato. La febbre eonlioBÒ ad aomeatart» 

I e fece in poeo lampo progreaii eod •parenteeoli , ebe arani ogairperanra di «alata. Diranira 

1 Beeoatario al modico di far coooreerc la sua opioioac, ed iofjrmar Piti del pericolo del «uo auto. 

Il «accoro di Lincoln, il più «ccchìo ed aaoiduo dot auoi amici, fu ebiatoalu nella camera del ma- 
. lato , ad il medico gli ditaa : c 1 oCurmalt i! «oatro onorevole amico ebe non gli reclaoo più eba 
qQaraatolt*i<re di «ita. Tu|ti i «oceorci «odo inutili. I meaai che poirebitoro tentarli per trarla 
dalla ipecio di latargia eba egli prova in qnaclo momento non farebbero ebo aeceirraro la cua fi* 

I na. E^li è cpocMto, a aon ba forra baitanta par topporUre f affaito dei rimadtche potrebbaro 
«aai'gli aniniioiitrati. Se vivaeia più di dua giorni, ne rimarrai «orpreco >. 

1 Allora il veccovo di Lincoln , giudicando ea<er oeCM«ario far conoeccro a Pitt lo «lato nal 
quale trovaveei, adempì a queeto dovera eno fermeaaa. Pitt appena diù a eonoacera di avara in- 
leso. La aeoienia di morta prununiiala dal medico non potò trarlo dal «uo abbattìmaato. Dopo 
due ore di raccogliaieoto*te*e una delle eoe mani tremolanti , faeeodo cegno par aitar laceialo 
colo col reaeovo di Liocolo, eba ai amica vicino al cuo letto e etnia dabbio gli recò la conaolaaio* 
ai della rcligiooe. Da quatto momento i oiedici ban cattato dì vicitarlo, 

> Nella mattina del mareotadl , la maggior parto dalla pertona elevala in dignità mandarooo 
a aantira le nuova di Piti. La notitia d«Uo «tato dieparato in cui i medici lo averano tacciato fu 
Iracmeaca al re , ai membri dalla famiglia roala cd agli amici tuoi. Lady E*tar Sianbopa , eoa 
^ BÌpolt, a Oiarooio Stnuhope andarono a vitilarlo moreuladl mattina ; rimaterO pracco di lui un 
quarto d*ora, o c« nc andareno dopo aver riearulo il cuo ultima addi j. Suo fratello , il conta di 
Cbatam , paecò varia era premo dì lui la aagaaaia aoUa , a ricevè le altime etpaetioni ibcl ano 
CBore b ( Star. ). 
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muojoDO e tÌtodo con qnello ; tulli ci siamo consacrali ad un’ opera , 
la portiamo con noi come la necessità del nostro destino ; soltanto le 
menti volgari sono indiOerenli ad un concepito disegno. La dispera- 
zione pin grande per Napoleone non fu di lasciare imperfetta la grande 
opera del suo impero e della sua dinastia ? Il gazzellino d' Auslerlilz 
uccise l’ill, perchè un fatale veleno sta in quella coppa alla quale si dia- | 
sciano le anime esaltale per una causa. Fino dal principiare di dicem- , 
bre , Pili sentiva alcuni dolori di gotta ; le faticose occupazioni alle 
quali crasi dato, ed inoltre gli eccessi col suo amico Dundas , eccessi 
terribili, disordini aècompagnati dal dolore, baccanale colle ghirlande , 
di cipresso ; quelle notti di parlamento , passale io ardenti discussioni 
che abbracciavano il mondo , tulle queste cause avevano alfreltato lo 
sviluppo delle precoci infermità di Pili. Quando la nuova della vittoria 
i I d' Auslerlilz giunse io Inghilterra sugli ultimi di dicembre , quando si 

seppe il Iratlalo di Presburgo, la separazione dell’ Austria, la morte si | 
impossessò di quell’ anima esaltata, la testa di Pili divenne ardente , gli 
entrò addosso la febbre ed i suoi medici anonoziarooo che non poteva 
pia avere che pochi giorni di vita. 

Il parlamento nonostante si apri , ed il gabinello coi presiedeva Pitt 
compilò con volo unanime , secondo il consueto, il discorso che la co- 
rona dirigeva ai suoi fedeli comuni. Perl' ultima volta dominò io quel- 
r interessante documento lo spirilo di Pili ; congralulavasi colla nazio- 
ne dei Irionfì ottenuti dalla gloriosa marina britanna ; il ministro det- 
tava dal suo letto di morte, come politico teslamenln, nobili parole per | 

. la sna patria e la sua bandiera. Gli ultimi delti di Pitt furono l’elogio | 
di Nelson che cadeva appiè dell' albero principale delia sua nave su 
I cui sventolava la bandiera nazionale: che se le disgrazie della guerra i 
avevano staccalo l' imperatore d’ Austria dall' alleanza generale che il | 

conlinenle aveva stretta , l’ imperatore di Russia rimaneva fedele ai trai- i 

I tali, ed egli adempirebbe fino all’ ultimo le stipulale condizioni ’;.que- 

I Diteor$o <f*i lordi eomtntttar^ atlé du 4 drl pirlatneiUOt 1806. 

> Hilordì • Signori. — L* OMDiBiuieM muoit» gran •■gillo eb« ei i aUio eoaiagviAU» da 
! S. H.( et auioriate, fra It altra eo*«, a far eoaoseere i 0M>Uri di qotata riunioiw dal parlameotav 
Sua Maastà ei ha pariieoUrmaate inearieatì di ricbiainiire la roatra attcaaiooa ani pib dveiaiti 
•Dceetri eoi quali la FroT?Ìd«Bia ba rpluto benedire le eoe armale dopo rullima aeaaioae del per- ^ 
lameoto. > 

j a Le flette di S. M. bann» fallo vedere tutta la loro ittiritA c perteverantà uell* in«eguire ed 
atuerare le diverte aquadre dal oemieo { T aaito d* ogoi eombaltimanto A alalo onorevole alle 
bandiera britauna « ed ba iodebolito la poteaaa mariiUoia dagli Stali eoi quali S. Ji. i ia gner. 

I ra. Ha la vittoria riportata dioaiiai TreiaJgar ralla fiotta eombioala di Fraaeia e dì Spagoa, hu 
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sia parola dicera abbastanza che non era lutto perduto per la causa 
comune; la Russia rimaneva l'intima alleala dell' Inghilterra, ed il mi* 
nislro se ne congratulava come d' un vantaggio immenso per la sua aU 
lera patria. 

Nonuslanle la morte implacabile avanzavasi rapidamente , distrug- | 

gendo io modo inaudito le ultime forze di quella esistenza : egli mori ' 

il e3 geonajo i8o0, pronunziando alcnne calde parole per la felicità e ' 

I la Ibrza della sua nazione ; politico profondamente inglese, aveva com> ! 

j preso cbe il principio di conquista della rivoluzione francese era un o- , 

I staralo all'acvrescimento del potere britannico ; aveva indovinato tutta 

I r energia che quel gran movimento imprimeva alla Francia , dalla De* | 

pulazione di pubblica salute lino alla monarchia militare di Napoleone, 
governi identici, ugualmente costituiti per porre in opera ed accrescere 
i le forze nazionali. Ebbe il sistema di Pitt due caratteri distinti ; nel pri* 

^ aio periodo intraprende l'opera d' una restaurazione di dinastia ; pensa 

I che il ristabilimento della casa borbonica, di fronte ad un principio in* 

! 

piò di cf ni allre fitto troriai n«(tl uianli «IomS dtlU mftrion , r*bilili 

I od il eorifgio dtfli uflleiili e norìBari dì Sua Uarali ; eia di»tru»iooa dì bob parta tanto eoa. | 
aidrrarela dalla forte oa*alÌ del nroiieo, ha bob eolo enofertnato nel mr,do piò distlalo la marit. 
tlma ■«pcrsorìU di quatto poMi bm ha di piò e a te t ittaltBOBlo eontribaite alta aif rata dai do* 

ainj di S. M* 

» Soa Maatli ò «lata proiondananta afflìtta che il giorno d*BB trioefo eod maoitoraodo aia •! a. j 
ta dUgratìatanoola fnoeatato dalla perditi «fun éroa. À pertoau eòa voi aarato d* avviaa qBo» | 
ato fina deplorahila* bm glorioao» di ona vita ehiara par taato iiaprata , eaigara eòa la rieooa. 
aaaata di queeta natiooa eia BunìrattiU in on modo taoto durevole quanto diatinto. Spera doa* 
qua eha voi reooorrcreto a porrà S. M.'io grado di aggiungere egli onori cha ha enoferiti alla , 

, faoiiglia dal fu lord «iseonte Nalaoos tali prova dalla aationila muaifiemaa, rha traaoolUBO ai 
piò tardi Bipoli la Beoieria del tuo Booia e dfj mi»ì servigit cd il beoefitio dal auo etcoipM* 

a Sua Maettà ci ha di piò ineariaali di farvi coaoeerre eha , iiientra la aaprrioriti delta eut I 

fona BiariltiiDO ti ò eoli etabilita a nauirouta » ha truvaia •! neiao di ueara dai foadt alta bob ^ 

I lOBia Ubaralilò arano itati poeti a »ua dispotitioBo» par eoaeorrere quella potaaaa dal eoatieaala 
abati Boiiratarro deternioata aratittrra alla oiurpationi furraidabiii taampra eraaoaatà della 
Franeia. S. M. ha ordinato cba ì divani trattati eoaehiusi tu quaito loggetio vi venitiaro eetto* 
poali^ quantunque DOn poeea cheprofondainaDtr deplorare i falli dalla guerra d* Àlaaiagaa ^ I 
fatti eha haoao ingannato la eoa iperanta a ooadotto ad uno •faveravola raenluio , ò pannata j 
! eha dopo aver preso Oonoteenia dalla tua divaria niaurat panierata nulla asaare itato traeeurala I 

I p« r parte tua per toslearre gli sforti dai tuoi alleati, ed aisarvi ella condotta aeaeado i prtoeipj I 

I da lei diebisratif r riconoeciuU dal pai lamento corno attenitali agl'iotaraeai a nllnaieurasaa d«| J 

aBoi dominj, conte pure alla «ieurctsa del eoatioaota. 

I I É US gran nioiiso di eootolationa per S. U> , ad ò partnasa eha ,Io tarò aocha par voi « eha 1 

quantunque rimparatore d’AIemagna sia stalo cosiretto ad abbandonare la lega, pure eonlia a 
n ricavare Sua MaesIÒ dal tuo augusta allealo T ìmparaiora di fiussia la piò forti ataieuraiioni I 
dal ano ntuccamanlo a quella politica saggia e generosa) i di eni priocipj rhasno fin qui gui» 
dtta. HoB debita S. M. cba voi bob eappiata apprataara gl* importanti vnnteggi che raeuliana 
dalia durala dalla ootira intima ralauasi con quatte eotrano i« I 
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Dovalore vivo e polvnle , debba porre per qualche anno la Francia ia 
una delicata posizione ebe non potrà renderla terribile all’ Inghilterra. 

Nel secondo periodo , viene abbandonalo il progetta di restaurazio- 
ne, non trattasi piò che della sicurezza, cioè dell' azione d’-uo sistema 
che impedisce le invasioni e la preponderanza assoluta della Francia; 
accorto passo che poneva il ministero Pili sopra un terreno eccellente. 

Non comprendeva l’ Inghilterra l' idea d' una crociata nella quale si sa- 
gri Celierebbero milioni di snssidj per ristabilire una dinastia; al con- ^ 
trario , sosterrebbe energicamente un sistema che avesse per base la | 
sisurezza degl' interessi politici e commerciali. Piltdopo la rottura del 
trattato d' Amiens agi in virtù di questo principio ; coll' ajuto di questa | 
leva egli pose in movimento tutto il mondo : armasi l' Europa perchè ^ 
è minacciala ; il parlamento approva siissidj perchè la salute dell' lo- ' 
ghillerra è io-pericolo; l'accortezza dei politici inglesi consiste in o- 
gci epoca a prendere una parola che diviene il simbolo d' un gran mo- | 
vimento nella vita delle nazioni. Inalberò Piti sulla sua bandiera la ma- 
gica parola di sicurezza , come Caooiog poi quella di liberazione , e 
coll' ajuto di questa deCnizione i ministri inglesi conducono la loro na- 
zione nelle inCoite vie d' un sistema d' ingrandimento e di conquista ; 
illudono i governi ed i popoli a proGtlo della loro politica nazionale. 

La morte di Piti lasciava un profondo vuoto nel gabinetto di cui era 
capo ; ninno dei suoi membri era capace di succedergli ; evasi nel suo 
sistema crealo dillature, e dopo esso i suoi amici si dimessero ; nuova 
crisi peri' Inghilterra che fu costretta a ricomporre un gabinetto nelle | 
diOicili circostanze io cui Irovavasi I' Europa. Quando Pili aveva presa > 
la direzione degli aCari , erasi pensato un monieolo ad un gabinetto 
nei quale dovevano riunirsi lutti i colori e Fox stesso. Aveva piti ri- I 
gettato quest' idea di fusione come incompatibile con una situazione 
cosi decisa, cosi energica ; nelle crisi è indispensabile 1' unità , e la dit- 
tatura è il primo bisogno d'un governo ; aveva voluto essere egli solo 
responsabile del suo sistema, fatale responsab.lilà , perchè gli era co- 
stala la vita, la battaglia d’ Auslerlilz 1' aveva colpito nel cuore. 

Dopo Pili questo progetto d'un ministero di riunione fu di nuovo po- 
sto in campo ; si credette che in circostanze tanto terribili ogni parlila 
dovesse il sagriGzio di alcune delle sue convinzioni alla salute dell' In- 
ghilterra , e che i whigs di Fox dovessero stringer la mano al parlilo 
Grenville ed agli amici di Pili, dimodoché non vi fosse nel parlamento 
che un solo volo , un pensiero solo ; il trionfo della patria nella pace 

CapafigM VoKm.P.t. io 
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o Della guerra. Il re dunque acconsenti a formare no ministero a scacchi; i 

Greorillc successe a Pitt nella carica di primo lord dell’ erario ; Fox i 

stesso, il tremendo whig, l’oratore tanto potente dell’opposizione, prese 
una parte attiva a questo ministero , e successe a lord Mulgrave negli 
i \ affari esteri Il debole Addington , che aveva Grmato la pace d' Ami* 

ens , divenuto lord Sidmouth , ricevè il sigillo privato ; Windbam , lo j 
zelante amico di Pitt , ebbe la direzione della guerra come nei giorni > 

più ardenti della lotta contro la Francia ; i »Mgs entrarono in massa i 

in questa amministrazione. Lord Grey ebbe l'ammiragliato , Brskioe , 

I il vigoroso avvocato dell’iodipendenza, l’interprete eloquente e profondo | 
i della legge , divenne lord cancelliere. j 

I Questo fu il nuovo gabinetto ; vi erano uomini pcrsonalmenle forti , | 

I e tutti avevano un valore proprio , e nome nel parlamento. Fox era un 




oratore di prim’ ordine , una mente illuminata , uno di quelli che me- 
glio intendevano in ua senso lato le questioni politiche ; Grskine , col 
dono di parlare benissimo , aveva acquistato , per mezzo della scienza, 
on potere incontrastabile sulle corti di giustizia ; il conte Grey teneva 
la direzione politica dell’ opinione wàig. Ma la debolezza di questo mi> 
nistero resultava precisamente dal trovarvisi uomini di molto intelletto 
e contrarj partiti diretti ad uno stesso scopo : che doveva derivare da 
quella contrarietà fra i membri dello stesso governo ? Una disunione , 
una debolezza estrema. Poteva Napoleone desiderare altro che un tale 
abbassamento nella energia britannica? Egli aveva sentito con una in- 
dicibile gioja la morte di Pitt. Fox , secondo Napoleone, riguardava 
gl’interessi nei loro rapporti colla Francia, e conservava il suo sistema; 
al tempo della pace d' Amiens , cravi stato un cambio di pensieri e di 
opinioni fra esso ed il capo dell’ opposizione ; sperava di esercitare sul 


t II £ f«U>raio iSo 6 , eo»l furono ooDUotialo Io ouoto Bootiao. c I lordi Uowke*barj « Malf ra. 
ooo Woomoroload | Candoo o CMllorco^h hoono ì«ri daU> • S. M. U dtmiwioao doi loro tapio* 
(U. Qniadi «ooorUii proeeaUii a S. M. i l»rdi Moira, Spoeeer , GrtoTilIt , EUonboroU|;h , Sid. 
Boaih, Aa^Iand, Buckinganehiro, Fox, Gr*/, lord Borioo Paitj, Wtodbem , lorj Miato r 
•illart. Lord Klloaboroagli ha ria>o«io i figlili doUo toaedkiero che orerà loouU dopo la aorta 
di PiU,o 9000 Itali eooeogOAii a lord Poti^. SeooaUtiagaalaonie r>n*MÌ i aigilli al conto Spon* 
oof 0 a Windhaa, eome i egreUri di Stalo, cd il aigiUo privato • lofd Sidmooth. Quindi i auor i 
Binialri aooo lieU ammeasi a baeiara la nano del ro eoi sogaoolo ordioo: 11 eoota Spooeor o 

)Fiodhaa, logroloij di Stalo{ Grey, primo lord d«Ii*Aramiragliaio} lord Enrieo PoUj, eaoeollte- 
t* dolio a« .celierò; lord Sidoioulb, gaardaiigilli prirato. 

> 1 lagnanti monihri loranoo acmuovai a baciar la nano al ro , domani i Brakioo , lord eaoeaU^ 
]iov«i lord Granrilta. primo lord della lOMraria ; Fox , aogretario dai dipanimooto dogli affar * 
oitori} il conta Moira, gran maggioro di artiglieria } il conio Fita*WilUaa,eho è ora in eampa^ 
gna , baoiafA io moBO oome proaidoirtc dri Coougiìo io na gioroo dalla pro^aina loUtioaao 
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nuovo capo degli aflari esleri lo alesso prestigio ohe esercilava sopra | 
alcuni fra gli uomioi iniporlanli dei gabiiielli europei. | 

Napoleone' a’ iogaonò; l'anioF nazionale Unto potente in Inghilterra, | 
il patriottismo aV quale Fox, divenuto ministro, non poteva renunziarej 
la vera popolarità del sistema di Piti , lutto questo formava ostacolo , I 
nessuno avrebbe potuto seguitare un’ altra linea. Fox doveva , per la ' 

forza delle cose , vivere cogli elementi della politica precedente ; anche j 

la nazione inglese oiò voleva per sua salute e grandezza ; doveva difeo- \ 
dere il suo onore e la sua potenza, e fu curioso spettacolo vedere un'am* 
ministraziooe , nella quale i piu erano , che sebbene andasse fa* 

! ceodo più debole, pel suo disaccordo , il pensiero di Piti > , seguiva no- 
I noslaole il medesimo sistema di politica esterna riguardo alla Francia , 
e- Fox rendeva omaggio in tal guisa alla mente del suo illustre prede* 
cessore ; ciòspe»o vedesi accadere nei parliti e nei governi. Le nego, 
ziaziooi tentale a Parigi, come più lardi diremo , dai lordi Yarmouth e 
Lauderdale, non furono da ambe le parli che un gioco; non poteva Fox 
volerla pace alle condizioni proposte da Bonaparle; invano lentavasì 
di riprendere le negoziazioni d' Amiens ; per la forza delle cose il capo 
' del gabinetto tvàiff fu obbligalo ad entrare nella lolla europea contro ! 
il gigantesco impero francese. 

Specialmente per la Prussia (|ueslo imperioso obbligo fecesi sentire; 
non mancò qui Fox alla sua missione di ministro inglese; soltanto i whigs^ 

I come solevano , vi portarono la loro disunione, la loro Bacchezza; non 
sapevano imprimere all’ Europa quell’ energico molo chele aveva im* 

I presso Piu. La Prussia principalmente trovavasi male nel nuovo stalo 
degli affari ; si è veduto che llaugwitz, giungendo alte tende di Napo* 
leonedopo la gloriosa vittoria d’Auslerlitz,erasi lascialo dominare a tal 
punto dalle parole dell’ Imperatore che aveva Ormato un Irallalo con 

1 Là pepolariti di Piti durara fino dopo U rat morto ; ona lettora di Londra dieora ( — t Si 
diro eha la propotiaieoa di Laacellot abbia per ogg«uo di ?o<tra una Manna di 5 »,ooo Uro «ttr" 

|lo« } er pagara ì debili di Pili* Egli» avara ooma primo lord dtlP er.irio, Sodo lira •Itrlina Pai *, 
no, «, come cancelliere dallo Bcaechiaro , i 6 oo. La tpoa t iT uà primo miaiilro non pn& e«ter m.“ 
nor.' di 10,000 lire •laHioe, anche fteendo con eenoooita. Piti i alato mioiatro aa anni in duo 
direrve epoche. Il *no eonoteiuio disintereaae , e la aua abilità nal conoaeara il raorimeolO dalla 
nostra finanaa, l'hanno aostanulo contro i cJArooridairoppoaisiones ed andia eoolrail guato par* 
licolare dal ra che aenlija per e«ao ona apoeia d'arTarsiona. Cosi , aebbtoe aia di buona politica 
dira ohe il re hs okoatrato nullo dolore per la cnorle di Pstt , eredeai generalmeato a queste pa* 
rule che ti dka eaaergli sruggito nel primo movimento 1 — Non aaròpib eoatrelto a prenderlo per 
mioisiro. — ■ Qucii'aTTcraione dai ra dabolì per qoelli che difendono ed esercitano il loro potere» 
non h seaaa oicmpio nella aioria, e devo ciò accadere pib aperao io loglùlterra altrore a*. 
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Tallpjraod sopra basi afTallo ostili all' logliillorra. Dietro questo trat- 
tato, la Prussici, mediante certe cessioni in Aleniagna (i[ ducalo di Clè- 
Tea , Neiift bàlel , i paesi d' Anspach e di Dareulli ) , doveva iiiiposses- , 
aarsi dell' Annover a danno della casa regnante in Inghilterra ; cosa 
inaudita dopo aver ricevuto i siissidj di Pili, llaugwilz parli per Berlino 
con questo trattalo tanto contrario agl’impegni presi verso I loghillerra; 
due idee doiiiinavano sempre la corte di Berlino , una era formulala da 
Hardeiiberg , il ministro nazionale della Prussia , la lesta eminente e 
patriottica; l'allra rappresentala dal conte d' llaugwilz del quale ho 
parlalo , tanto devoto agl’interessi della Francia; ora , mentre il Conte 
d’Ilaugwitz Ormava agli alloggiamenti di ÌNapoleone un trattalo che of- | 
fendeva in tal modo gl'interessi deli'loghillerra , llurdeuberg , fedele al> 
l’alleanza ■ , canhiava varie note con lord lUrrowby sulle gravi que- 
stioni sollevale dalla trista riuscita della battaglia d’ Austerliz, ^ 

I Ditpateio dii harona d' ITardanharg a lord Ilarrowhy, ti dienahrt, j 

! t Vìlord, cooforoie alla ri<potla chr ho irato P onnrtdi far perranira a ▼. E. tallaqnc* 

[ tllntie eha mi arerata ditviti relatir amatila alla lieorataa dalla troppa dì S. K|. Bntaaniaa aal 

I Nord d«l>*Àlamagu s ni affrrllo a porre «olio à roilri oeebì la positiva atviearaiiooi eh« bo U 

I piacer* di poterri eomonioarcr T. E. i al fallo dello -tato preieota degli affari. Voi conoaeala | 

I gi4 eba al poo'o in cui «odo I-e cote dopo la battaglia d* &a»irrlita fra I* Auviria a la Praoeia « il 

ritorno dal grand*caercilo rn-ao e la totale ìncarletta nella qailc oì trotiamo dalla iataoaioni di I 
' Haptdaofia reno la Prusaia , rend»no i<ace«iaria isiolulivmrnla por parie ngaira la pib gran 
pmdcnaa { il più ealoro«o esercito non puh tempre ei«or sicuro di rincerc « ad A e<trtamai>ta io* 

I larMtc della Pma*ia a del mondo » impedirà che ella noo tia alt lOcaia n»l momanto praaenia in 
•ui dutrobba aola aO*tteara latto il paio dalla garpca. Nou è «tila fatta alcuna cooladoraaioaa a* 

] daliaia alle cireoataBUt *0*1 io ntì i noiiH a*erc>ii fossero d >^rà«iaii, rutiicso riggio dì 
•pamnia pai manlaeimaolo della •icoraua a «laHa indip«n<lcaia del ertoti nefila Mivsbbe ■pasto. 

^ Il re, aempra animilo dallo «traso dasidario di stabilire ana pnoa genortia «opra ou piada sUbU 

. Ir, c, >v fiMH potiihila, con sodJiafatìuua di lutti, ha d «rulo p»r cuntrgaenu deiidjraraaoa ar« 

j dorè che quella lua madiattone,»tipu1ala dalla einrooiioae fìr.nata il S noremhra a Pu-ldam , 

lb>»c accellata dalla Francia. In una roofi rcnai che il ertala d* n lugwilt ebbe eoo Nipoleona il 
I I a8 novembre, qurito monarca , manifestò qualehe di'positiooa ad aeeetiara qoasta niediaciuaa | 

I nlla due aeguanti coDdicioni; i. ebaduraalc la negotiaaioao , ne*vuua truppa di S. M. Britanni* 

ca , ncMuoi truppa ro«aa o iredeie li araotarabbe io 01 'oda per eonainct 'rri operationi milìl.* 
ri dopo la loro parlania dai nord d«U* Alamagoa ) a. che Terrebbe accordato un eireoodario più 
••taso alla forteua d’Q 'Bieia , per far caMira la str'-ttma dalle pr >T*t«tOBÌ in eai devo trovarsi 
il presidio. Il re oon potava seceitare queste propo-iaioni aclle cireotlaaxe del momento in cui 
TaoivaiK) fatte; mt questa eiteoslaiua sono affatto cambiate , a nella presente Cvtngiuniura d.M. 

> le ha giudicate,uoa solo ammitsibili ( a eonditii nv che ^Imperatore Mipulaone s*troi>«gnerl dal j 

ano canto a non maodara aleuua truppa nel oord dall' Alemagoa per tutto il lampo io mai duta* i 

I unno la l•cgotiatioDis a cha nulla iniroprcndarà in questo fraitvmpooiiotro il p età d'Annuvrr), 

^ ma le ha nnebe giodieata favorc.vuii , poichò si guadagnerà cosi tempo per prendere mi>urc più l 

poi dorate ,e per prepararti a lotti i casi, «i« che U guerra scuppi ia<c, o cbv questo «tato Ìalar« I 


medio di cova coodooasaa ad uoadafieiiiTa compositioue. Per non perder lauipu b« S. Bf. spad i« 
to il ntiiggiurToo.Pfkihl alle tende frauccvi perebò «i« effettuato questo accomodamento. Il eoi»* 
tc d'IUugwiU ha riacmto al tempo ilewo lo iairtuiooi occatsartay in data dal 19 di questo masai 
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Lord Flarrowby Brera chicsio rarie spiegazioni al gnb. nello di Ber- 
lino , sulla sicurezza delle (ruppe britanne al nord dell’ Aleinagoa. Il 

td il ra b* li ^oifieato >11* Francia che H|^ar(ler4 roeeopasionc dall' AnnuTrr fatta d lUa truppa 
franerai Cbornn attedi oatìtiià. Dietro ciò che bo drtio , S. M. olì h« autorlitato ad inr>rmara 
Ta B.« aoafjrata alla aMÌearaaieai eba ha già data , che oal eaan io cui la truppe di S. II. B. ad 
i Rugai provaasaro qaaleba parditaf alla guarcatiaca la aieuraaaa della truppe di S. M. B. nel'o 
Àaanrer, ad accorda loro piena ad intera libartà* al bi«o^oo, di ripiagarai •ntl'eaereito prtt*iia« 
no a Degli «tati dal re. ma colla aagaenli nindificaiioni rata neaca«aria dalla«ircnaUnta : t.eha 
prcadaranao la loro poaiaioai alla eeda dei Pr««iiaei, a li aeterraoiio duraota il lampo dellt nt- 
getiaiiona da ogni oortinenlo a miaura prorocairicr contro l*OUndi« t. rba in ceao che l« lrup< 
pe prusaiaoa ••nU«ero ataalila dalle FraDceai « S. M. conta con parf.-Ua fidneìa au'l* app «sgin a 
earparationr dalla troppa britanna p -r tutto il tempo che qnaaia rimarranno nel nord dall* Ale* 
magna» S.M. ha dato gli ordiui opprtuni par fare arana\ra un aarpo di truppa rispettabile nal* 
la Vttfalia t a prenderà tutta le misure di aicuretia a dìfeta che aaraono necessario. La troppa 
ruwa sotto gli ordiai del generai Tolstoj tono già a piana di*po«itioae di S. Il.t araod'*la l*impa* 
mora Alaamndro pianamaota antoriaaala a disporr# di ama coma la piaaarà.eooia pura di qual* 
la che ai Irorano io Slaaia wtto il generale Beanìngata. Perciò prego V* B.di eerirara al pi& 
praala po*aÌbi'a a lord Catbcarti com indaola soprtm s dalla truppa di S. 3f . B. , a d* impegaarla 
■ prandare aanaa indugio le naceaearia miaura rolatiramaote a quatti diverti oggatti « a pertica* 
lermenla dì arrandorti airinviio eh# par ordina del ra gli -farà il conta di Kslkrauth , di concar* 
leni aaco persoanlmanta a col eoata di T-datoj auHa posuinni eba la truppe di S« M. B. ^ i Rotai 
a 1 Prutaiaoi atranno n prendere in couteguenan della ennveitaiooi aoprsd<l«ttc.SiaBoae la trnp. 
pa aredeai ti Iruvaao orilo iteato ecao eba t« truppa di S. M. B» ad i Rasai» tarablsa da dasidemv* 
ai aalramamtnla che si potcua iodurre S» M. Sredo«a a conformarsi n quetto aceomodamaota. 
Sparo eba perciò T» E. ti concerierà col principe Dol<;>nrou»ki| da S. M. I. dt tutta la Rutda ia* 
aaricato di tulio ciò aha appartiaoa alla daalinaiiona dell' a«eraito msso. RaleaaoineaiS.il* 
Sradaaa rilamtaata il eomaodo dalla ina truppa al generai Tulaloj » il ra à pronto a dar loro U 
ataaaa ticurtà eba offra alla truppa di S. 81. B. finché riaarran-to nel nord delf Alamagaa. 3. 
Riguardo all'appr.'VTsaionaiDaoto dalla fertasca (TQatnaln» «i creda ehe la ooneat«i.»na di un aar • 
lo eiraondarto dal quale poiavaa il prwidie trac provvisioni aarebba atoM di grandi iaooavaoiau* 
ti , aia parrappario at auddiii di S. 11. B. » tia a cauta dallacollUiuol eba pairabbar-s taguirna 
fra la troppa { par qnralo asmbrerabba praferìbila dì provvadare ai bisogni di qu.-alo presidio 
par metto d'oca partona» alla quala il gvoaral Barbou manderabba la noia di qual eba aveste bi* 
•ogno pai ano aootumo gioroaliarai eba il mioittro annoTara*# avrabba cara di fargli avara nel 
luogo eba varrebbe a quatto fiua datr.riDÌaalo. Uà dal tuo oaaio il generai Barbou davrà obbli* 
gara* a rimaeer tranquillo nella città di Uamaln Secondo quanti princtpj » il re La man- 
dato oairAnaovar Rruiemark» loogotananta eoloDDallo dalla guardia dal aurpo» ad aiutaate gè* 
naraladtl feld-maratciallo Muallandorff. Gli ha dato par parta mia uoa lettera pai miaiatro di 
S. U. B. nell* Annosar » ed un* altra pai generai Barbou , perché ti poetane prandare a porre ad 
affatto aubilo le nreatsarse miaura* acciocché venga aobito provveduto alla latiistaoaa dal preti* 
dio d'namaln. Non mi rimana pib» milord, cbt a rìporurmi ailavarbala aomunìcationa eba bo 
avuto ronora di farvi, ad a pregarvi di prenderà in generala la miaora eba cradaralaeooraaianti 
par a’aguira nal loro iotìema gli aeeomodameoti che ho avuto I* onore di aotioporvi. Vi prego di 
aver la boati triufurmara il eomaadaota luprcmo della truppa dt S. M. B. eba aula nel ca>o ia 
Cui giudichi a proposito di aeavdara a tale ooacarlo» a di adutUre la mbura eba da lui dipaadm 
ranno par porlo in ctaeutioaa, S* U. P. potrà obbligarti a guaraotira, la licuratta della truppa 
di S> H» B. qualora vcDgane aa*al>ta dai Fraaccti { tara perciò oecasaarie che la dir-aioav di 
tulio miri ad un sol rtolro , e tarvbba naturala dt cunfidara il comando tnpremo a quello ebo 
fotta il pià antico di grado. Il comando varrebbe ia eonsagtttflta devoluto al gonaraJa eoota di 
Kalkrenlb, lauto par la aoddatta ragione, eba par catara in vieioaaaa del acmieo , e quindi pi & 
io grado dieoooteara la miaura da adoUarai i* ILA&BErtli&RG, 
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barone d'IIardenbwrg rispose: c la siluazlooe della PruMia esigere una j 
estrema prudenza ; ella sola non poter sostenere il peso della guerra ; | 

I arrischiando essa una campagna , la sconQtta che potrebbe toccare sa- ' 
rebbe funesta all' indipendenza del continente, della quale era [!' ultima 
speranza. Il ministro insisterà perciò per non far nulla inconsiderata- | 

mente; il re di Prussia avendo desideralo di esser mediatore,. persisterà j 

Hardeoberg a mantenersi in queste condizioni ; il nord dell' Alemagoa | 
non dorrebbe ricevere nè truppe inglesi nè troppe francesi ; non dove, j 
ransì incominciare ostilità ; foccupazione dell' AoaoTe^ sarebbe un atto ^ 
che deciderebbe la Prosaia a prendere immediatamente le armi; sel'eser- | 
cito inglese fosse perdente potrebbe ripiegarsi sui corpi prussiani , a 
condizione che queste truppe si porrebbero alla coda dove .verrebbero 
protette ; se i Prussiani fossero attaccati dai Francesi, gl'inglesi gli 
ajulerebbero ; i Russi condotti 'dal generai TtHstoy 'seconderebbero l'e- 
sercito prussiano, ugualmente farebbe il generai Uenningsen che dispie- 
gavasi io Slesia; gli Svedesi dovrebbero conformarsi a tali regolamen- 
ti s. Tutto ciò era destinato a fare ammettere la mediazione dell Prussia 
per no accomodamento europeo. 

' Vedesi io questa nota che Hardeoberg preparavssi ad una politica 
preponderante ed al bisogno armata ; l'abbandono deH'Auslria pel trai- ! 

; tato di Presburgo non l' arrestava ; era questo un tristo incidente , ma 1 
non decisivo ; il ministro prendeva impegni formali coll' Inghilterra , 

' deciso a misurarsi anche coi Francesi se la neutralità del nord dell'Ale- ! 

I magna non fosse rispettala , riceveva anche sussidj dall' Inghilterra ; e i 

mentre promesse siffatte cambiavansi Ira Londra e Berlino, firmava Man- j 
I gwiti un tratlalo d'alleanza e di reciproca cessione coll'lmperalore dei I 
Francesi ! Cosi Hardeoberg prometteva all' Inghilterra I’ integrità deb | 
l' Annover e d’Haugwilz assicuravalo alla Prussia con una non piò sen- > 
lita convenzione ! Tal situazione singolare e fatale del gabinetto Prua- | 
siano faceva conoscere la lolla dei due sistemi , delle due scuole che a j 
' Berlino trovavaoai sempre io contrasto , il parlilo nazionale rappresen- ; 

I tato da Hardenberg , ed- il parlilo francese diretto dal conte IlaugwiU | 

I e Lombard. Napoleone , , colla sua solila astuzia , aveva fallo nascere 
I questa siluaziune che doveva condurre invariabilmente alla perdita della ! 

I Prussia , mettendola in una inestricabile posizione. | 

Per chi insomma si deciderebbe il re Federigo Guglielmo? Ratifiche- i 
rebbe il tratlalo firmalo dal conte d' Haugwitz a Vienna , oppure man- 
I terrebbe gli impegni presi da Hardeoberg nelle sue note ? La Prussia ' 
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non poteva in tal situatione restar dubbiosa , meoocbè non volesse 
slealmente compromettervi con lord Ilarrowby , e allorché llaugwitx 
giunse a Bertino la corte non volle punto riconoscere il trattato di cui 
era latore. Fio da questo momento la Prussia perde la sua considera- I 
siode ; Laforest , ambasciatore di Francia, non dovè che chiedere con 
istanza la formale esecuzione del trattato sottoscritto dal conte de Ilan- | 
gwils , ed a questo prezzo solamente si otterrebbe la pace. Il sistema 
d'Hardeoberg fu proietto dalla presenza a Berlino del granduca Coslan< 
tino, mandato in nome dell' imperatore Alessandro per sostenere con I 
tutte le sue forze la lega. La Prussia doveva disonorarsi? 11 potere della 
nobile regina Losia , tanto grande sullo spirito nazionale , il patriottis- 
mo d' un popolo che non voleva sopportare il giogo dei Francesi , la 
nobiltà vivamente animata, tutte queste diverse cause insomma agivano 
in favore del sistema d’ Hardeuberg. Dall' altro canto la timidezza del 
re, l'influenza del conte (PHangwitz, del segretario Lombard, persua- 
devano a ratificare il trattalo concluso colla Francia. 1 voleri di Napo- 
leone erano imperiosi ; a Vienna, aveva voluto che Francesco 11 licen- 
ziasse Cobentzl e Colloredo prima di Armare il Irallato di Presburgo , 
a Berlino , Laforest imponeva pure che si rimuovesse Hardeoberg , e 
si eseguisse puramente e semplicemente il trattato di Schcenbruaa per 
manlencro la Prnssia nella sua integrità; allrimenti si farebbe la gnerra. 

Il principale appoggio d'ogni sistema vigoroso era a Berlino speci- 
almente la Russia, la quale spingeva alle ostilità ; il granduca Costan- 
tino , allora alla corte di Postdam , rianimava l'entusiasmo che Ales- 
sandro suo fratello aveva fatto nascere nel suo breve soggiorno in Ale- 
I magna ; le feste ed i cavallereschi tornei avevano distinta la presenza 
del granduca io Prussia '. La regina Luisa , lutti eccitando alla guer- 
ra, nobiltà, cittadinanza e popolo, era la dama delle giostre , e i gio- 
I vani scolari si aggruppavano intorno alla loro sovrana per cominciare 
I una lotta nazionale e vigorosa contro la Francia. La Russia offriva un 

■ SerìTCVMi da Bcriiooi S ^Doaio t8o6 t D grandaca CoaUaUno tU qui mollo volsatio* 
ri{ •icooma ha un guato dcoÌM poi bollo» ogni giorno tì i bolla in ano onoroj o olio corta o preo* 

•o lo prÌDcipoeao Fordiaondov & nolo ebo il grondueo oon f ir» eolio tuo ipoao, lo quolo do quel* 
t ebe lampo alo riiirolo o Weimar* Si oMÌeuro ehoqutolo princìpeau dorè ben pretto giunger. 

I qui» oche lo oOatro fegioo, tuo groodioiimo omioo « ho eoneapilo lo aporoou di rineoDciliorlo 
) eoi tuo apow. Sotto l'opparenBo dello goieU e del pioeore » ai Teda che lo potitie.i del aOtlro go* 
biaatto è otti?i*aiiiio , che egli itrioge piò ebe pa& I* alloauo eolio BasiiOf il di eoi aorrooo Co 
tTosportore uoo quantith eooaidererole di grano nei aoatrì maganini* 

a Lord Uarroirbj ho arato la tua udiamo di eoegedo dal re e dolio fimiglia reole. S. U. Pbn 
regololo di uoo beilianiao Uboecbiera orHeebiio di diomaoti • e ao ho djta un* olirà di mioer 
! Talora ol gtoerole Slatlerbeim ebe oeeompagooTO S. S* i* 


Digitized by Google 





80 CAPITOLO ' 

I 

ajiilo dirello e polenlc alla casa di Brandeburgo; i5o,ooo Ruasi coni* | 

I parirabbpro augli rsircmi codGdì prima della fine d' agoalo, e la Polo* ! 

I Dia verrebbe iolieramenle occupala ; la scooGlla d' AosFerlilz ooo era ^ 

I tale da spaventare l' eacrcilo prussiano che sempre aveva mostralo di- 
sprezzo per gli Austriaci ; i saldali di Federigo si credevano chiamali , 
a dare un bell’ esempio alla nazione alemanna ; doveva partire da Ber- 
lino il moto rigeneratore che renderebbe alla vita quella Germania dai i 
poeti allora celebrala nelle loro ballale in onore d' Arminio. I 

llgabinello di Pietroburgo diceva di non essere stalo sconcertalo dalla 
scnoGlla d’ Aiisterlilz ; dopo quella gran giornata , aveva Gno riGutalo ' 
Alessandro di ricerere i pleoipolenziarj di i^apoleone e di trattare sopra 
basi positive col glorioso Imperatore ; i Russi si erano ritirati in buon | 
ordine ; non dicevano di essere stali battuti , ma di essere stati abban- i 

donali dagli Austriaci. 11 solo obbligo che avevano preso era di sgom- I 

brave il territorio alemanno ; e l’ imperatore Alessandro ne aveva data i 

la parola ; i rapporti ofliuiali pubblicali a Pietroburgo contrastavano i | 

resultali della vittoria d’Auslerlilx , era quella piuttosto una battaglia ^ 

perduta dagli Austriaci che dai Russi, I consigli dell' imperatore Alea- t 

I sandro gli determinavano ad impegnarsi di nuovo in una guerra gra- 
ve ■ ; a Pietroburgo eravi un'altra opinione dell’ attitudine militare dei | 

I Prussiani e della loro capacità sopra un campo di battaglia ; riuniti ai 

I Russi dovevano Guida col Francesi e con Bonaparle, loro capo. Gli an- , 

liebi biijardi di Mosca la santa sentivano una vera antipatia per l’I.ii- | 

peralore Napoleone ; non gli perdonavano le maraviglie della sua Tur- I 

I Eliite una ettrìo'A relation* prownUta dal prìacip* Cs-rtiriskj allo e<«r ^loataodro tallo i 

I tUto dalle rtUtiooì del eeotincnt* ovUn Fraoein: —I aialideirEaropa,die«va il mtoistrOf pjt* | I 

I tono oteere loaltaì o ieincdiali. 1 primi debbono i<pirarO poca ioqniatudine dopo le aUiuie Cs>- ! 

aaniontiooi folte Ionio dairiastriacha dalla Praaein. L* noe e r alire piegano dionnù a Bjoa- ^ | 

perir} eiÒ «UontaD* qualunque perielio delle Boatro froDiiere f la eoleeapoeto. Bonaporte abban* I 

I donando i tuoi prositi aulla Pelunia « prova rh# noe preodeari ua ìntorcHO Toriioiino* Puro ^ 

I non «à pni ataro ps-rCatUmonto tranquilli au tal oe^etle. Quaaiuoquo U IrotUie di Proaburgo 
eomparWa truppe araoUfgioao aJ'ÀutIria por aupporro io oa«a aogrot* ialolltjooMevilU Frao* 
eia, è qoaoluuqvo le comunicationt dal gabioelto di Vienna abbiano il carattere della franobeo* i 

ta, non tiaino ataicurali beniMimo drIUpon rtialanta di articoli segrati roUtivi «Ilo Gallttia td | 

agli Siati ottomani, i quali U Ru>«a eoo potrebbe prrmetlare. Fiaalmanle l*ioe*Attsab»l* nlar* J 

! do della Pniisìa a eomoDiearoi il trattato firmalo dal conto do naugwili dove far supporr# *li> ^ | 

I pttlationi pocu eonforoiì ai legami che uniaeooo i due Siati t. 11 ministro oesorvara che nolfta* | | 

I eerletta in cui ai ora, di ciò che Turrobbero e potrebbero Io due potenoo germaniche , nel eaao ^ | 

tanto di guerra che di pace, oarebbe stato bVnt, tonta perder tempo, dare ordini per ogni evoa* | 

' to ai generili Beaeigeen,Tolstuj, • Kutuaoffi ohe quoti* ultimo fri ^i altri noo dovette agom* 
brar* li G'allitia ebe dnpo ave-r ricevuto I« nu> ra certa che lo truppe franooai varrebbero effet* 

1 livamtnta ritirate verso il Danubio. | f 
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luna ; l' imperatrice madre che esercitava un potere tanto Torte soli' a. 
nimo d’ ilessandro, era la personiGoav.ionc di questo partito ; chi ave- 
va no cuore rosso, vecchio geoerale o giovine ulliciale,^ desiderava ri- 
stabilire la reputazione dell'esercito e della sua Torte inTauteria. 

Alessandro precipitando la ritirala di Moravia non aveva allora che 
uno scopo, ed era di ristabilire il suo stato militare con grandi leve e 
chiamando i suoi nobili ; invano sperava Napoleone trarlo ad nna pace 
separata; l'armistizio d' Austerlitz non era per i Russi che una tregua 
perchè gli Aosirìaci avevano disertato il campo di battaglia e tradito 
la causa comune. Eransi fino rianimale le ostilità sopra un ponto lon- 
tano dal teatro della guerra , e quest’ accidente , Taceva conoKere le 
spirito ostile dei due governi e dei due eserciti Il trattalo di Presbur* 
go cedeva alla Francia le Bocche del Caltaro , una parte della Dalma- 
zia e rilliria fino a Ragusa ; un corpo russo parlilo da Cariti sollevò 
gli abitanti delle montagne ; gli Albanesi eccellenti soldati , e i Mon- 
tenegrini , avevano vigorosamente assalilo i distaccamenti Trancesi , i 
quali per ordine di Napoleone eransi portati nelle provincie illirie ; i 
generali Laurislon e Molilor si disponevano a vendicare l’onore delle 
aquile di Francia dopo nna non Tacile resistenza alla insurrezione : serj 
impegni accaddero in varj punti dell'llliria; Ragusa stessa Tu minac- 
ciala. I.a Francia crasi lamentala coll’ Austria di questa inTrazione del 
Irallalo di Presburgo, ed il gabinetto di Vienna negoziava per persua- 
dere i Rossi a Cedere pacificamente alcuni ponti delle coste dei quali 
eraosi impadroniti. Ilgabinetlo di Presburgo, tentando già di elTeltua- 
re r emancipazione della Grecia , voleva risvegliare gli Fileni contro 
la potenza mussulmana per inalberare lo stendardo della triplice croce 

> CrodotI* doTtre IfapoItwiM raMÌeurtre il pobblìeo niU*ooetipa*ioa* ftlU dti Raui d«IU Boe* 
cb« del C«(Uro.^K L* GamlU di M«aheiiB e le altro gaa<ott« del oord , lampro pronto ad a«* 
aogliaro qaalnnqaa faleo runeraf contentìMimo speelaloionto di Iroraro occatiooì di eomaniea- 
ra atl'Baropa lo loro opinioni f«Ua o ridicolo *0110 ^^ntotea poitnta dei Rtuii , reppratoalano 
eoiDo ìbtom la Dalmatla ; ed an eeoreiio rnwo eoosidererolo coma rianito alle Bocche dal Gala 
laro{ pobabilcDenU a Piatrobnrgo il fAranno migliori piani dì campagna. Sa aoa fotw che la 
Francia wola raareuiìona dai iraitatii a ricarare dairAasiria la Boecbe del Catlaro , i Rumi la* 
rebbaro già cacciati , i MoatcneS'^ni rìcfaiamati alla ragione » a la IraoquiUilà riatabiliu { ma 
quwta proriocia data aaiar rimaMa ai Praoeaai dagli à.oalriaci «ai Fraacaei non la ricerarpa* 
Boeba da aui-DoI raitOfla Bocche dal Catterò eoa aeparata dalla Dalmaaia, dagli Stati di RagUMt 
eioi da più di traata leghe di paaoa , dimodoché la potva«*iona del Catterò nulla ha di eomuaa 
eoa quella dalla Oalioitia. 1 Franccai tono padroni di tuttala Dalmaxia o dainitria* dora han- 
no più di $0,000 vomioi.l Busa! hanno ora allo Boedia dalCatiaro tra battaglioni rormaoUi^Soo 
«omini,aaappuro oa ooldalo di più. AUorchà U gaaaral Bradj, con na ioiigna tradimtato,ri- 
OM«u la Ibriauaai Rumi, ri ti trovava il reggìmaolo di Tbaniy forla di lyBooo uomiaii a aadà 
i torti a Soo RaiM, iba reali da due fregate i« 

Gapabgtia Vol.IU.P.t« ti 
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dei patriarchi di Mosca ; per Ini fìoc scmbrara necessario alla Russia 
posare il piede nelle provincie illirie. 

lo mezxo ad interessi cosi complicati, 1‘ Austria, umiliala dal trattalo 
di Presburgo , aveva saprilicalo considerevoli lerrilorj , moltiladinì di 
sudditi ed un quinto delle sue entrale; e quel che anche era più tristo, 
sentiva di aver perduto I' onore non aveva più fiducia nelle proprie for- 
se ; la capitolazione di Mach era un fullo la di cui ralulità pesava sopra 
un’intera nazione; il trallatodi Presburgo imponevate intollerabili con- 
dizioni ' ; cedeva il sesto dei suoi stati, i5o milioni di franchi le veni- 
vano io'posli per contribuzione di guerra. Come avrebbe potuto io cosi 
umiliante situazione prender parte diretta negli alfuri militari ? non era 
egli necessario che ricovrasse prima di tutto le sue proprie forze ? Tut- 
tavia nella supposizione dei Russi e dei Prussiani, rAuslria doveva ri- 
sorgere dalla sua umile posizione ; ^npolcane aveva troppo preteso da 
lei, perche ella non 'dovesse ritrovare un po' d’ energìa per vendicarsi 
nel raso io cui la vittoria, capricciosa divinità, abbandonasse colui che 
avevaia avvilita. È sovente uno sbaglio del vincitore esiger troppo dal 
vinto ; quando si fa tròppo piegare la fronte viene il momento io cui si 


I Con un VITO dolore rimperetcve Vrànwco li eeptreTul dai luoi radditi , obbwdonali In 
Mguito dnt trattalo di Prèzburgo. 

LtUera di S. ài. l' imperutor 0 d'jéiutria in data del tg dieembra i8o5 t dirotta al conio di 
Brandii. 

1 Uio caro conte di Brandi*. Ilo rireruto le rapprosenUnac dei mici fedeli Stati del Tirolo | 
in date del i4 queito mete, e f*inearico di partecipar lor^» in mio nome quel ebe M^ue: 

> li momento} per me tanto dvlorooo , 4 giuolo , in cui imperioee eiroeUnM mi fonano a ri« 
inumare alla outraoili del Tirolo. Sanno i leali Tirolesi quanto quatto aa^iSaio hadorutooo- 
•lare al mio cuore, lo non dirò ellrot Ir tuie pamle non farebbero ebe aquareiare la (eriia ebe o« 
na aeparaaioae toIuU da oua ratorva di diz^raiinti aTTentcneolit ba fatto a me ed a qaosii «ud- 
diti cuti degni del mio amore. Le moltipliei prore di fedeUi ed affetioDe ebe il Tirolo mi ha da « 
tediC^i e«n aalilo mi trono non ai eaneelleranno mai dalla mia memoria. Ho T UUma coaria* 
• ione d*arer fatto tutto ciò ebe da me dipenderà pel ben eaoere del peeoe. Se non ò atato io mìo 
potere atoroaie il colpo più acnaibile, mi aono elmeno iotromeaao per quanto ho potuto , per.bò 
il Tirolo non teoiaoeamcmbrato ecooicrro»ae la aua eoatitnaione conforme al roto degli Stali. 
L'articolo 8 del trattato di pace feri tranquilli inicranteute gli Siati eu qucalo punto. Noirinco- 
ticarri di esprimi r loro tanto riranoente quanto li proro i miei aontimeuli, r' ingiungo di nulle 
traeetirarc « nella vostra qnalili di capo.della prorincia t perche lo cooaegna del paeau al re di 
Betiera abbia luogo nel termino Ceoolo dal tratta tOf e pcrcliè nel lempo ateaso ciò die non i prò* 
del pceaC} ma del mio fiaeO} o »ia rimandeta • conformo a quanto 4 alato rcspcttirameate 
eonretiuio} o le trorosi più rantaggioau» ceduta al uuo»o aorrano rendendogliela o eombiaodo* 
la. Del reato, ae fra gl’impiegati ao ne Irorasaeroalcuni i quali do»idara*a«ro aorririniia aegm* 
toy c facesocro parte di quelli che hanno beo meritato del loro oorrano, gli ricererò eoo piecercy 
•d errò cura di collocarli appena mi oorò pooeibile. Dopo U eonsegoa del pM*e » oapetlo da roi 
*u Ul propoailo un circoatanoiato rapporto t. 

Holibcb, eg dicembre i8o5. 

FRiJICESCO. 
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sente il bisogno di rialzarla , ed era questa la situazione dell’ Austria. i 
I Supponete che Napoleone venisse seonGllo io PruBsiae in Polonia, dove | 

! presto dovevano portarsi le sue aquile , 1' Austria sarebbe accorsa per j 

profittare della disgrazia delle armi francesi. Il trattato di Presbiirgo | i 
verrebbe lacerato, perchè aveva clausole troppo dure. E meglio io po- j 
litica distruggere una nazione che umiliarla. 

Il gabinetto formato a Vienna sotto la presidenza del cónte di Sta- I ' 

I dion , era più deciso alla pace che quello del conte Luigi di Cobentzl t i 

e dì Colloredo, esiliati per ordine di Napoleone ; ma fo no caso chepo- i 
levasi prevedere, anche il conte di Stadion avrebbe consigliato laguer* 
ra ; il parlilo francese del principe Giovanni di Lichleosteìo non era 
superiore, ed il sentimento nazionale gli era apertameolc contrario. A* 

I veva cercalo qui Napoleone di divìdere i principi stessi della famiglia 
j d’Austria : all’ imperatore Francesco opponev.v il suo fralellò, il gran- 
I duca di Wurzburgo ; forse già nei suoi disegni destinava la corona im> 
i penale d' Austria a questo che pareva propendere pel suosislema : di' 

I ridere, era 1’ arte di regnare in Europa : avevaia imparala Napoleone 
^ nei suoi sludj sui gnhinetlì deboli e generalmente disuniti. \\ Principe 
del Macchiavelli era presente alla sua memoria, e ricordnvasì di essere 
j anch’ esso d' origine toscana. Loda sempre il granduca di Wurzburgo; 

I sempre biasima l’ imperatore Francesco e i suoi cattivi consiglieri ; 

: scaglia sarcasmi contro Cobentzl, che pure aveva tanto lodalo all’epoca 

I di Campo-Formio e di Lunéville ; toglie all’ imperatore Francesco l’a- 
mìco della sua infanzia, il conte di Colloredo, I’ ultimo rappresentante 
del partito austriaco nel gabinetto di Vienna '. 

Oa quest’ epoca data la fortuna diplomatica d’ un ministro destinato 

t ScrivcTaii da Tìenoa ^ 5 gennaio 1806. t Ptre «empro e^a eeria che il ooetro monarea 
Doo rientri nella ma cnpìtale che il 1 5 di questo roeie. Si fa l*oaore a CobentU di stampare che 
egli ha chiesto la ma dimissione y a causa del eatliTO stato della aoa aalute. La sua pensione di 
ritiro i fisula a S^ooo Gorini. La pensiona del eoote di Colloredo i di S 5 |Ooo florìei y eompreio 
il riposo aeri rdato alta sua apoin ehe ara goferuante della principessa Luisa ; la meli di questa 
so min a aari to ta dalla e--sielta partieoi. re deH'laiperalorr. Varia è la roee sulla nuora eompo* 

■Uione dal mioistrr >; ceco qu«l che dicevi ora » Ziurerdoff che fa le reri di Colloredo y mioistro 
di (;ahÌDCtto; Stadian non andorà a Pietroimrg'i, ma il generai conia Heorfcldt} Sladioa ha c«'r* j 
tamente il porlafogliu degli affari ealeri. Si ripete da molti y perehi gcnrralmenle si desidera y ' 
che il principe Carlo i per riprendere tutta la ioflaens'ii ma for<e io Europa non or linai 
che quoto solo parse nel quale ti pretino trovare giovani prine-pi ripieni di oragqio, di eeceb 
lenti vedute, e tempre pronti a sOltoporsi al loro sovrano , aneha oolle Ooae meao da loro approa 
vate. Se il oiu« ito prendo il di sopra, ti pr.nripo Carlo diverrà l'appoggio della nostra eort*{ se^ | 
per eoneeriare questo tscendeule , à necessario solamente darti la pena di combattere i p eeoli | 
*sittighi| il priocipe Carlo si eootenteri di obbedire ed adempiere ai suoi duveri s< j 
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a far piò lardi una parie decisa nei deslini della casa d' Auslria , ed a 
salvarla coi suoi concepimenti e la ferma direzione dei suoi principj ; 
voglio parlare) del conte , poi principe di Mellernicb. Nei vescovadi 
delle sponde del Reno , nelle ridenti città che si stendono da Colonia, 
Cobentzl , Guo a Magooza , VVorms e Strasburgo, vivevano una volta { 
alcuni signori di terre feudali, con un castello sulla montagna coperta { 
di giardini e vigneti ; queste città libere , queste signorie quasi iodi- 
pendenti, queste popolazioni di borghesi c di signori , reudevano quel 
paese un giardino magnifico, brillaole di ricchezza, con tal tolleranza i 
che vi si trovavano confusi giudei, protestanti , cattolici , tutti ricchi e 
contenti , che passavano la loro vita nelle arti, nel commercio , negli ' 
sludj delle università , intorno al vasto focolare domestico dove versa- 
vasi a colmi bicchieri il vino del Reno, così bello e colorito. 

In mezzo a queste belle provincie tutte smaltate, era nato presso Co- 
I bentzl Luigi Vinccsiao conte di Metternicli Vinnebourg. Diretto nei 

I suoi primi anni da suo padre, polente come governatore dei Paesi-Bas- ! 

si, aveva ricevuto il giovino conte di Mellcroich a Strasburgo un’ edu- 
cazione profondo e varialasollo il celebre professore de Kook ‘ ; si die- 
I de specialmente con ardore allo studio del diritto pubblico quasi per 
i una previdenza del suo animo ; aveva profondamente studialo le conti- 
nue vicende dei popoli ed i diritti di sovranità che costituiscono la sto- 
ria diplomatica. Fu addetto alle legazioni , appena adolescente, di 
I ansi era ministro a Berlino , vi eseguì le sue allribuzioni con diritto 
Mnno e profonda conoscenza dei fatti, da luidovulaai suoi primi studj 
i e ad un naturale istinto di alla sagacia. Non aveva approvalo gli ulti- 
mi falli militari ; consisteva il suo sistema nel non far mai una dimo- 
strazione, nel non incominciar mai una guerra senza impiegarvi lutti i 
mezzi , senza spingerla agli estremi. Secondo esso , gli armamenti do- 
vevano rappresentare la forza e la volontà ; bisognava operare a lem- | 
po, presto, e, dopo aver fatta matura riflessione , determinarsi con ar- 
dore ed impegno ; andare fino alle ultime conseguenze. 11 conte di Mel- 
lernich , dopo la pace di Presburgo , fu destinalo dal conte di Stadion j 

per andare ambasciatore in Russia ' ; presto fu fallo osservare che il | 

I Ilo KrìUo nslla Afomlà na* wteM iioUiia ■ulprìnsipa dì H«U«nueti stl 

k 835 . QumU la eoooacere Puomo di Stato io tatto le fasi della eoa eita pabbUea. | 

a La Gauetta di Vioana dieeva il e febbraio 1806 i f II eoata di Motlomieti ) aabaeeialoro j 
della aoetra corto a Berliuo ò italo nominalo ambasciatore proMO la oorto di Russia { OttoUScha> 
uenalelo> noalru ministro presso la corto di BaTÌera} è nominato all*aabaeeiata di Berline a ! 
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tealro delle tratlatire non sarebbe sialo Pieiroborgo , Iroppo impegoa- 

10 cella guerra. Perchè 1’ Aoslria acquislasse forza , dorerà aspellare ; 

I ed osservare. AParigiquiodi, seded’ognialTaredecisiro, bisognaraicaii- ' 

dare ac micislro giorice, accorlo, già oso alle allire aegoziazioni , ed [ 

11 quale poiesse reoder conio dell* espello polilico del gabinello dì Na- ! 
poleoue. Perciò fu scelio il cocie di Mellernich ; egli non lasciò ancora ' 
Vienna ; rìfflanerano alcune questioni da risoirere relaliramente alle | 
Bocche del Gallerò ; e dorerà 1’ ambasciatore rìcerere pieni poteri da | 

I de Sladion per lermioare le differenze che potevano resultare dall'ese- 
cuzione del Irallato di Presburgo ■. 

Allorché lentamente prepararansi la Russia e la Prussia a muorer 
I r armi , Napoleone non perdeva un momento ; la pace di Presburgo ! 
appena firmava , manifesiara già la volontà la piu imperiosa di rendi- ^ 

carsi dei Borboni di Napoli', la perdita dei quali era decisa.' Nel mo- | 

mento in cui il principe Carlo compariva io Italia per opporsi a Masse- 
na , si è detto già che il marchese di Gallo , ambasciatore di Napoli a 
Parigi, firmava un trattalo di neutralità senza esservi formalmente auto- ! 
rizzalo dalla sua corte , cosicché il re Ferdinando e la regina Carolina ! 
si trovavano come la Prussia obbligali da due differenti trattali ; il pri- 
mo coll'Austria, la Russia e l’Iugbillerra per entrare nella collegazio- 
ne ; r altro colla Francia per serbare-la neutralità nella vasta lotta che 
ìmpegoavasi. 

Sul campo di battaglia di Austerlilz seppe Napoleone aver Napoli a- 
I perlo i suoi porti ad un' armata anglo-russa , e subito dichiarò nei suoi 
gazzettini : c che la casa di Napoli non regnava piò ■ s. Piacevano al- < 


I • H «onte dii MctUrsieb | gii mlnUlro di 8. H. s BtHioo | hm rìetTnlo il d«er«lo imptriala 
cha Io Doaina aabticiatoro proMO U «orto dì Francia. Yi«a rifariio poro «ho il oooto di Ue«r- 
foldl » cha trovasi da qnaleho t«mpo a Piotroborgo , ovrà il posto di aabaaeiatord prowo S. 

1* iaperaloro di tutto lo Kossio •• 

( GouoUa di Vieaoas i8 luogpo 1806 )« 

• Un proelaaa di Nspoleonodal suo campo dì Scbooabrftnos io data dal i 5 dieombre x8oS, un* ! 
aunsia la caduta dei Borboni di Napoli: '« Soldati« da diaci noni he fktto lutto por aalvaro il ro di ^ 
Napoli:rgli ha fatto lutto por roTinard.Dopo Io botta^io di Dogo, dì Hoodorlydi Lodi, non poto* 
va tppormi che una dabolo rorlttoBaa^io mi 6dai alla parola di quatto prìoeipo # fui vono di lui 
goparoMi Altorehi la t o co oda lega fu rotta a Marongot U ro di Napoli dio , il primo , arava in* 
eomineiato quell* ingiutU guerra , abbaadouato a Lnoivillo dai suoi alleati » mi ehioaa gratto: 
io gli podonsi una toeonda volto. 800 pochi moti che voi travato alle poeto di Napoli .... Io fui 
generoso} fi ordinai di sgombrare quatto regno, o per la torca volto U eau di Napoli fu salvato. 
Perdoneremo noi una quarta volta ad una corto iofcdalo, disonorala, irragioncvelo T Noi La 
nattia di Napoli ha otnato di ropnare* Andato j mio fraloUo ri gosdorà { egli posaiode tolta la i 
mia fiducia} fatolo forte dalla voMru >• 
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r lujpvrolore questi colpi di scena ; aveva fallo dei re , gli clelluri di l 

Baviera e di Wurlomberg dovevano le loro recenti corone alla suaspa- | 

da, e con un colpo della saa magica bacchclla dichiarava che 1' antica 
casa di ^'apoli aveva cessato di regnare; deponeva un re come un pre- ' 
Tetto. Aveva giuralo Napoleone un profondo odio alla regina Carolina, 
e nelle sue frasi classicamente teatrali , la denunziava come una prin- 
cipessa sanguinaria, una moderna Alalia Erano le donne che per 
lutto resistevano a Napoleone , e sollevavano contro di esso le nazioni; 
quando il cuor degli uomini cedeva , 1’ animo delle donne empievasi . 
d'un esaltalo scotimento di patriottismo. In Prussia, era una regina ; a I 
Napoli un' altra regina ; in Russia l' Imperatrice ; e nella stessa Ba- 
viera, allorché Massimiliano umiliavasi dinanzi alia spada di Napoleo- 

I B«eo le parol« detui* da NipoUoe* t c S. H. «MÌitef a ad aaa rappraaenUtiona MVAtaUa 
•UorebA lappa la avoTa eb« il tua aaeraìto ara tatrato io Napoli.Oa ÌBearicato ti ganarale Mon« \ 

Ioa, aiuUolc di campo di lariUw praiao la tua prrsooa , di fiira aBDuniiara daTalma , dopo il 
prioto attO| quanta DUotay a la puaisionadrlla ipcrgiura ramina di Napoli* 

Lo lealUo di piombo di qumia tuederua AtaU • à nUto iufraato par «empra* H pì& bai paaaa 
dalla (arra arri ormai aa goTtraoi mn libtrala. L’iiapi-raiura ristabilirà il ragno di Napoli par 
V n principa fraocate ; ma lo rìatabilìrà fooii-zto sulla leggi a 1* ialcrrasa dai popoli | a sul gran ' 
priaeipio eb« l*asi»taoaa dal trooo ,lo spIraJora a la polcnia eba circondano i sorraoi ,la parpa* 
toilà dal potaraa l*ar»di(à sodo ùtìituioai faUv pclserrigio ad ordioamentodai popoli. L\Buro* 
pa tolta tadrà eoa soddisfasioaa aspulsa dal Irono aoa ragiaa ebo ba Unto abasalo dalla sorra- 
a a pota usa, luUi i possi dalla quale'seoo siati segasti da rivolutiooii da spergiuri « da aaogua • 

É odiata a disprastataa Vienna , quanto si odia a dupraiaaa Napoli } la -^ua memoria à già ori I 

dominio dalla storia y perebè il nuoto ragno di Napoli fa oramai parta degli Stati eooladera ti ' 

dall* imparo fraocrsa, c bisegnerà aeuolero qucsi*Ìmprro dai suoi fiiadamanti prima eba ai poaaa 
t oee rio. lo qua>ta oecasione non si potrà accusare la Francia d* ambisiooe. Cita potata far d i 
piàabe pardonara tretoltain pochi anaìY B qual trattato potata Cara eoo aaa potanaa eba | 
a trappatay taotieioqaa giorni dopo atcrlo ratificato | il trattalo il pivi tantaggìoso par ama ad il | 
pià solanoa T 

iL*oooro dal'a Francia e la oatora delle aosa hanno praeipilato la rotina dai trono di Napoli » 
poiebà oon erari piò possibilità di eoochiudara alcun trattato. Inoltre l*oeenpationa dai Iroai di 
Jdilano a di Napoli da principi francasi è appena raquitalcntc dall’occnpariijua dei troni di Spa* { 
gaa a di Napoli da principi fraocasi dalla tersa dioasiia.In quanto al regao di Napoli| il minimo 
dai suoi taotaggi sarà di goderà dalla Ubartà dal eommareioy a di non asaara piò sommesso alla 
piratoria dagli Algerini { ma il primo a il piò naturala di lutti sarà di non essere piò esposto ad 
essere teatro dalla guarriydi raoìr gofarasto da priocipj fimi , conforma ail* ioterasse a felicità ' 
dei suoi p«q>oU| a non da passioni furibonde ed iotcosatc* Ciò che fa balogio dalla oationa aspo* 
laUnsy à eba i principeii «genti che baaoo cagionato la rovina dal Irono arano Toaeani a parsone | 
str>ntara al paese. Si sa eba Aclon aro inglese «Torigias a d* inelioasiona y che avera posti ieuoi 
Ibndà in Inghilterra , a che non mai giodieara gl* iolarassi dal regno di Nspolisa aoa dall* iaia^ i 
rasce dclPlogbUiarra. 1 

s Noi postiaoK) dirlo sansa essere profeti; la casa che nuovamanta sa,.^rificborà il riposo y f io* 
ìtrttff.t la faliciià dal eoolinaala as eaprieei ed alle gbinoe di questi avidi ed iususabiU specu- 
latori, perderà U suo trono con grande appUuio di tulli i popoli del eoalineuU o di tutia la oo- I 
atra gancrasionc ila quale dopo essere sUU si luogamenlaagitaU hi bisogno di trorars Is paca 
a la tranqullliU, oò può più atsaro illusa da rana parola i* i 
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ne , reletirìce gola aveva fatto mostra d’ energia per richiamare gli aa>’ 
tichi dritti della sua casa ; l'elettore scriveva al mioistro di Francia : 
da nome del cielo, non parlate a mia moglie della mia alleanta coll'Im- 
peratore Napoleone! > 

Tutti i discorsi solenni, tutti i libelli , furono da questo punto diretti | 
contro la regina Carolina di Napoli ; si oppresse nna donna con mille 
calunnie ; crasi mostrata fiera , altera ^ nazionale in mezzo ai Napole- , 
tani la regina del popolo, dei lazzaroni ; non fu rispettata la sua ener- 
gica devozione all' indipendenza della sua patria. Napoleone non la 
privò solamente della corona reale, ma le tolse pure quel diadema della | 
sventura che la forza vittoriosa deve sempre rispettare. Ciò che meno 
I perdonano gli spogliatori è il male da essi fatto ; calunniano quelli I 

che hanno spogliati ; è una regola fatale del cuore umano. Napoleone ' 

ordinò che un corpo d' esercito considerevole marciasse contro Napoli, | 

sotto il comando nominale di Giuseppe Bonaparte , il grande elettore ' 
dell' Impero. Masseoa ed alcune vecchie divisioni d' Italia furono poste ^ 
sotto i suoi ordini ; il maresciallo solo dirigeva la guerra. Non fu dilli- ^ 
Cile a gloriose schiere , use alle belle, strategie dell' impero , vincere [ 
quelle popolazioni romorose ma ammollile da un dolce clima. I Russi 
è gl'inglesi in fretta s' imbarcarono ; i Napoletani erano quel popolo ; 
che resta plebe anche nei campi di battaglia , sotto Masaniello , come 
sotto Fra Diavolo ; popolo di testa calda, di braccio debole, che ama ^ 
il tumulto, la piazza pubblica, e poco la guerra regolare. j 

La regina rimase in mezzo ai lazzaroni sempre popolare, sempre su- 
perba ; non lasciò la sua capitale che all' ultima estremità ; il principe 
Filippo d' Assia, solo, fra i generali al servizio di Napoli, resistè qual- 
che tempo, e T assedio di Gaeta pose fine alla campagna. Conquistato 
questo regno, ebbe Napoleone a sua disposizione un' altra corona ; la | 
caduta dei Borboni a Napoli accadde come per una eruzione del Ve- | 
suvio, la semplice volontà dell' Imperatore ed una campagna di treme- | 

: si bastarono per abbattere un trono : terribile esempio per tutte le teste 

coronate ! Dove andava 1' indipendenza dell' Europa se veniva adottala 
I una tale giurisprudeuza diplomatica? Napoleone con un decreto aveva 
creato i re di Baviera e di Wurtemberg , e con^ un colpo da sovrano i 
feudale aveva fracassato le corone sulla fronte delle antiche case unite 
alla storia di tutte le dinastie. Un tale esempio doveva soprattutto col- j 
pire i Borboni di Spagna, che compravano con tante basse compiacenze ) 
la protezione del gabinetto delle Tuillerie ; il re del quale veniva pro- 
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DUDtiala la decadenia da un aemplice decreto imperiale, era il cadetto 
della loro schiatta , il loro piò stretto parente : non era questa la sorte 
che presto o tardi riserbarasi a Carlo IV ed agl'ioranti alterali a Saol’lU 
defonso o al Buen-Retiro ? Forse non era ancora giunto il tempo , ma 
rimperalore*collasua ordinaria scaltrezza, presto le farebbe giungere; 
il suodisegno allora spiegarasi ; volerà sostituire la sua famiglia a quella 
dei Borboni ; tenera egli la corona di Francia, alla Spagna toccherebbe 
la sorte di Napoli. 

Il gabinetto di Londra, che faceva perseguitare con vigoroso acca- 
nimento di marina e il commercio spagnolo, non tralasciava di ripetere 
questa predizione al ministero di Madrid per rendergli un poco d'ener- 
gia ; i suoi agenti segreti dicevano al principe della Pace, alla regina 
e al re Carlo : < Non vedete la perfidia di Napoleone ? vi accarezza per 
rovinarvi ; svegliatevi coll' Europa spaventala! tremate sull’ avvenire 
della vostra monarchia ! Napoli ! Napoli I è un grand' esempio i. Già 
si può osservare un leggero movimento di resistenza alla corte di Ma- 
drid ;| il principe della Pace , per rendersi più popolare , si mostra piò 
antifrancese ; la Russia, la Prussia, e l'Inghilterra lo vogliono indurre 
simultaneamente a fare nn' invasione dalla parte di mezzogiorno ; l’ In- 
ghilterra promette di rendergli la sua flotta ; mentre si guerreggia nel 
I Nord, il principe della Pace arma. Napoleone troppo preoccupato da- 
i gli avvenimenti della lega, appena si accorge di quei preparativi mili- 
' tari ; egli non ha diffidenza , crede alla debolezza e viltà del governo 
spagnolo ; vi conta fino al famoso proclama del principe della Pace che 
ricevè sul campo di battaglia di Iena. Il fatto è chela rovina della casa 
I di Napoli fece aprire gli occhi ai Borboni di Spagna ' ; anch’ essi vi 


1 


1 


I 


r In qn«it*epi>eA GioMppe Bonkpartè gii iotvrrmÌTft a«gU affari dì Napoli, e lotto aanaoUt* 
?a il ano prostimo rogooi Beco odo d«i tuoi proclami t c Oiuoappe Napdoone, priadpo fraocace , 
graad'alallore dell’imprro, luogolcaoota dairimpcratoroy gcDaraUoimo dal eoo iaoreilo di Na* 
polii goTcrnatorc dei regni di Napoli adiSieilùu 
1 Popolii dal rvgDo di Napoli 1 

> L'iAperatoro dai Francaci e Re d*ltalia, voleado aDonttoara da voi la ealoaiti dalla gaar* 
^ ra» arcTa firmato eolia Toaira corta on trattato di naatrolìtà. Con ciò eradiTa tuaieorara la trac* 
qoillitA TO»tra io maiao al raato iacandio miaaeeiato alPEoropa dalla torta lag*. Ma la corta di 
Napoli di propria Taglia à è oaitaaoi ooetri i»amiei]| ad ha aparlo i euoi Stati ai Rosei ad agli 
loglati. LUmpCratora dai Frooeaai, d'uoa gìtutiiia aguale olla potassa , tuoI dare oo grand* a* 
•ampio comandato dall*onora dalla eoa eoroaa, dagl*inlareaH del ino popolo a dalla naeataiti di 
riatobilira ia Boropo U riapalto dw daraci olla feda pahhlieo* 

» L*acareiio da n»a eoaModato ti araosa par poaira tela perfidia; ma rot , popoli ^ aolla arala 
a temerà; quatta ormi noa loao diratto contro roi. Gii altari , i niaittri dal rotlro colto • la fo. 
I etra leggi» la roatra propriati ■araosM rupattala. 1 aoldati Cranoaai Mraaoo rottri fratelli. 
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videfo la propria fatalo seolenza j i Bonaparte divontavaoo loro rivali; I 
noa giovine dinastia si opponeva ai loro blasoni ; questi principi deboli i 

e spensierati appena si risvegliarono per ricadere nella loro letargia. 

La politica dei Borboni di Spagna diviene allora come una gran aiesla-, 
nulla può scuoterli : se crollasse il mondo . un hidalgo , nelle vie di 
Madrid e di Siviglia, dopo 1 ’ Angelus del mezzodì non si sveglierebbe. 

L’ infaticabile attività dell’ Imperatore nessuna avea obbliata delle 
antiche tradizioni diplomatiche; e poiché la Russia entrava nella Uzza, 
Napoleone dovè porre gli occhi sull’ impero ottomano avversario natu* 
rale di quei Russi che minacciavano una nuova campagna. Allorché il 
generai Brune ebbe lasciato Costantinopoli , la Porta ot|omanna ab- { 
braccio una specie di nentrdlità, favorevole pure alla lega ; ella non 
mandò troppe in Italia come nel 1799 I 1 ” stalo di fermentazione del- 
r Islamismo non pirmettevalo. Selim IH craii posto un momento sotto 
la protezione dell’ Inghilterra ; lo splendore però della battaglia d Au- ! 
slerlitz , il rumore che per lutto ella fece , avevalo determinato a rav- . 
vicinarsi a Napoleone ; od un legalo straordinario andò a Parigi per 
offrire on trattato reciproco che unisse i due imperj Era iuipórtanle j 

r S« contro Io iotoniioni brneVnId di S. U., prendnle le nrmì,te la eorlceba «*iorìta vìangrù | 

fica ai -aoi furori, i tale ^'ateroito francete eba tulle la forze promezio ai voatri principi, anco ae | 

fostern aul votiru terriiorìo, non potrebbero 4 >f^ndarri. j 

a Popoli, nijio iraoqoinij quella guerra tari per eoi l'epoca d'uoa salda pace e di una dura* I 
«ole proaperilii 1. ’ I 

I Houbil^Effendi anilinieialare della Porta.parlò a Napoleone eoo parole eialtatinìme (5 gilt. 
gno 1806 e Sua Maestà l'imperatore di tutte le Turchie , padrona aopra i due roatioenli • io* I 

pra i due nari, lereitnra fadela delle due eitti tante , il Sultano Selia»«UAa , il di cui regno lia | 

eterno I m'ineia a S. H< L e R. Napoleoee , il primo , il più grande fra i eoeraoi dalla cradeoia j 

del Crtito , I* altre fulgido dalla gloria dalle natioui oceidantali , quello che eon ferma mano 1 

atringa la spada del valore e lo tcetlro delta gituliaia , per rimallergli la preaente lettera impa* 
riale ebe contiene le Iplieileaioni pel tuo aTieuimeeto al Irono !• e R? e la easieuraaioni di uo 
puro e perfetto atUceameato. 

1 La lubline Porta non ha eeieato di far roti por la preaperitd doli# Francia e por la gloria 
eha il ano lablinw od immortalo Imperatoro h« acquistata , ed altamento ba voluto manilratare 
la gioia che no riaeniiva» Con qnea;a vedota, Siro, il aRo uvraoo tempre iDegnaDÌmo,mi ba or> 
dinalo dì recarmi preste il laono di T. U. 1 . R. per felicitarvi del voatro avvonimeotO , a per \ 
dirvi ebe le eomunicaiioDi ordinarie non battando in una aitnile eàrco>tanu, ha voluto manda. | 
re un ambasciatore tpociate per dimostrare io modo più splendido i aentimioti di confideora , 
d attaecamenlo o iTanmiraaiose dai quali è penetrato poi priocipo che eì riguarda come il più ' 
antMo, il più fedele e il ptù oeecasario amico del eoo impero i . ^ 

Napoleone rispose 1 « Signore amba*ciaiore , le voiira mÌMÌoue mi ù grata. Le esaienriuMoi 
eba mi date dei seetioenti del Sultano Selim « rostro padrone , mi toceooo il cuore. Uno dei più . I 
grandi, dei più preaioei vantaggi eba voglie ricaverò dai trionfi , della vittorie dalle mie arm i ^ 
oltcDutc, ù di proteggere e di aocUaare c di aintaroU più utile od il più antico ioaìemc dei miei | 
Capctigiia VoUUI.P.i* * in | 
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por r laippralore pccilaro Solira ad arinamenll militari per lenlara una 
forte diversione sul Danubio, mentre egli reclierebbe la guerra io Po- 
lonia ; accolse donqiie I' ambasciatore Moiibib-Kirendi colla più gra- 
linsa attenzione ; la sua risposta fu piena di gravità ; la sua immagi- 
nazione orientale gli cifri le più colorile espressioni per ferire Tiva- 
menle 1' attenzione di Selino , e gli dimostrò in una lettera i vantaggi 
d' una simultanea guerra contro i Russi. Il generai Sebastiani fu scelto 
per la legazione di Costantinopoli ; allora giovine e brillante , aveva 
sposalo madamigella di Coigiiy , dell'- antica famiglia del maresciallo 
di Francia; parti con alcuni udlciali francesi , col disegno di ordinare 
all’ europea le truppe destinale a far diversione alla guerra intrapresa ' 
contro lo czar Alvssandro. ' 

^'ulla dùnrpie veniva dimenticato dall’ esaltata immaginazione del- . 
r Imperatore ; firmava appena la pace di Presbiirgo , e già s’ impadro- 
niva di Napoli ; cullo scoraggiare il gabinetto dì Berlino, meditaval'u- 
miliazioue della l'russia e la rovina del re di Svezia. Inquanto all' Au- 
stria, oc conosceva tutta l'impotenza , e daslei non esigeva allora che 
l' ioflessibile pagamento delle contribuzioni di guerra ; procuravasi de- 
naro con arbitrarie tratte sopra Amburgo , Lubecca , Vienna ; per un 
ordine dell' Imperatore 4innn>noo, di fiorini si levavano alla sola città 
dì FrancforI , armava la Porla contro la Russia ; poi accare^ndo il 
granduca di Wurtemberg, preparava un rivale a Francesco 11 , anche 
per la corona imperiale d' Auslerlilz ; ad Hardcnberg oppooeva de Hau- 
gwilz. Tulli coloro che uoleslavauo il suo sistema venivano colpiti , 
tulli coloro che In servivano venivano con prodigalità lodati dai suoi 
giornali. Infaticabile, distribuiva corooe, feudi, c, simile al Giove de- 
gli anlichi , la terra tremava intorno a lui allorché scuoteva la testa ! 

aIImIÌi Ho piaetrs dì dAr? ene pubblica e lolcooo ttiliiooniania. Tulio eSù eh** aceailor& di prò • 
■poro o di dii^raaikto a^li OligcMm , Mràprotpero o dttgrazialw p«r*ia FraueÌJ. SÌ|(taore aaiba« 
■eiktoro I tra»iMtteta quMto parole al Sulisoo Selim ; cha ei le rammenti ogei volta oba i miei 
nemici « i quali aono purd ì tuoi y rorraaue arrieinaivegli. Nulla può aver iokÌ e tamare da me; 
non mai avrà a leoare le potenaa di aieuao ft« i «uoi nainiei ». ‘ 
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SISTEMA COHFEDEKATO E FECDALE DELL* IMPERO FRANCESE. ! 


firaffijoni dii staiti - 1 dwti di Dataaiia. d'islna, del Fii-E. di Cedui, di Csim.6 Beilum. di Cmtslii- 
M, di Invisi, di FelL'B. di disiai, dì Tcm^idi Piden, di Botisi, di Mmi i Canai, i Parai cPiaaiif. 
— Piictipili di Mtbjleì. di Gcaslal!). di fiùterttlo. di riili-Cirva.-BfSDi diilijoliidiOiiiii— 11 tiiiitiel 
FkI. Maditliri di! [littiji frÌEaU.-Fi[amce della tiifediniiini -dii P.iM.~Prinii p:oss(li di ua tejii è 
V»ifilii.-lie5 seanale del aistaa euMiraiivo di liìfoleice. 

( Dal Marzo all’ /fgosto 1306 ) 

etto l’pdifi/.io dell' Impuro fraDcese era ripo- 
salo fin (jiii sulla persona di ^apoleone ; non 
onivi all uim isliluzione parallela, uiuoa for- 
za polilica ili natura tale da perpetuare la 
vasta crenziune del geoio e della vittoria; lo 
delle digoilà priocipesche , qual 
erano state proiiauiale e riconcaciiilb dalse- 
natusconsullo del iSo4 , la fondazione stessa 
delle doli' senatorie, non erano che semplici decorazioni personali senza 
radice nel terreno. L’ impero noo contava che impl'egali-, il di coi titolo 
serviva di corteggio alla maestà di Napoleone ; niente dava consistenza 
all’ opera rispetto al territorio ed alla proprietà. Allora I' Imperatore 
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concepì altri disegni ; non voleva fabbricare senza basi ; dopo la pace 
di'Presborgo, risolvè ardilamenle, avolo d’aqailariinmeaso problema 
d’ un nuovo feudalismo. 

Due principi esclusivameole l’ occupavano; esleroamente, il sistema 
confederativo che diventa la forza e la vita delle sue estere relazioni : 
internamente , un ordinamento di feudi e di distretti che potesse far le 
veci dell' antico feudalismo , vivamente attaccato dai Borboni , e dalla 
Costituente abolito nel prifno bollore della rivoluzione francese. Persi' | 
sterna confederativo all' esterno , intende Napoleone una certa coordi- 
nazione fra i diversi Stati checircondano il territorio dell' Impero fran- 
cese, per la quale io caso di guerra, tutti questi Stati, diretti dalla Fran- 
cia , potessero andar dietro all' Imperatore , adottare la sua politica , 
formar parte dei suoi eserciti ed elfettiiare sotto la sua bandiera i vasti 
progetti da esso concepiti. Per sistema feudale , Napoleone intende la 
creazione d' un certo numero di distretti militano civili per ricompen- 
sare i 'servigi resi alla sua persona ; questo sistema unirebbe alla sua 
dinastia , come una rete legata al centro comune , un ordinamento di 
famiglie con doveri speciali ed obblighi diretti verso la maestà sovrana. 
Questo piaoo riceve appoco appoco elfetto e vico coronalo dai maiora- 
Ecali, reazione la piò completa, la piò ardita,' contro le dottrine del 1789 
e 1 ' intero Codice civile. 

Le cessioni di territorio , stipulate nei trattali conchiusi a Presburgo 
colla casa d'Austria , e lo negozioziuni eseguite dal conte di Haugwitz 
in nome della Prussia, permeitcvaoo di porre in pratica questo diiplice 
pensiero di grandezza per l'impero francese; il Iratlalu coochiuso col- 
r Austria cedeva lutti gli Stali di Venezia in terra ferma, provincia che 
circondano I’ Adriatico e formano souluosi domioj , le di cui entrale , 
dopo la convenzione di Campo-Formiu , avevano largameute compen- 
salo r Austria della cessione dei Paesi- Bassi. Gli accomodamenti fatti 
coll' Aleniagna , la cessione di Cléves e di Neufcbàlel falla dalla Prus- 
sia , quella di Berg dalla Baviera e la conquista del regno di Napo- 

t Gii gli iiilichi «ov^atii delle terre cedute all* Imporeture d«i|Prenemi ioviUveae i lvn> eud* 
diti elle ouove obbedieoM yeno Me|Kileoae* c Noi MtMiiuiliaoo Gioioppe ^ per U gresia di Dio 
re di Beviere, elettore dot »eato romeno Impero ee-, in eoQ*rgueoie d' uo aceooiodamento eoa* 
cbìoao tra Sue Uerati l'Imperatore dei Fraoeeei e Re d'Ilalta e no>| il ducato di B«-‘rg poeaeduio 
da noi e dalla ooetfa ca«e realOi paiaa a S. U. rimperalore dei Praaccei- Parieeipiamo rii ni oo* 

•tri gii fedeli Stati, feudalaijf aaaialli, »erTÌtori e-eorporasioRÌ mcdinU « e • tutti i eoddit* del 
ducali!} gli sciogliamo furmarmeota dai lesemi che gli uoÌtoqo a osi e ella aoetra caie reale t c 
treemettJatao lutti i Doilri4ìritii lensa reelriutiooe e S. Ut 1* Imperatore dei Praaceti» Gi 
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li , avevano aguahneole posto a disposizione dell' Imperatore opulenti 
signorie ; le loro entrate potevano venire ulilmenle ripartite come ri- 
compensa dei servigj resi dall' esercito e dai dignilarj del nuovo slabi- 
limenlo imperiale. Fino allora erari stata nna devozione esclusiva e 
bella per Napoleone , tutto per lui erasi fatto , sicché si sarebbe biasi- 
nuto come egoista, se riunendo tutta la gloria io sè stesso, non avesse 
fatto partecipare ai suoi nobili compagni' di perigli edi làtiebe qualche 
splendido raggio di quella ma^niGca fortuna. 

Nel tempo stesso in cui l'Imperatore promulgava gli statuti, il libro 
d' oro della sua famiglia, diresse al SenaJo il messaggio che fondava i 
feudi , si dipingono e spiegano io questo storico documénto le potenti 
idee di Napoleone. All'epoca di Carlo Magno , che sta {issa nella sua 


cimo no dover* p*rtìooUf«dì («roiiMr* Ì aoetri olii di goremo a*1 docat* «dìrigondo riagr** 
■UaMoti ai tndditi per le noltìpliei jtrov* eh* ei haano date della loro fedaité td iariolabil* al* 
taeeamrato, e gli aMÌeuriaBw qui della noetra patena rlreaoeeenaa. 

> Dito dalia aoetra retidoaia reale di Monaco^ il iS mane deir anoo aSo6 « priiao dal noatro 
iaiparo ». 

J’rnmiats M ISSIHILUNO GIUSEPPE. 

Il redi Pnusìa mandò pare aa n arritto agli abìlaeti della eitU a prìeeipati di NcufehAial • 
Talangia in STÌtatra, par partecipar loro la eaMieoa fatta dì qua«ta paata alPlinparaiore Hapo* 
laooe. Quello 'pioclamat in data di Barlioo i8 febbraio 1806 , fu pnbbKeato P 1 ( marae a Nanfe 
ebAlel. Eeeoat ne nlratto t c Prdcrigo Guglialaio per gratia di Dia ra di Pmuia , ae. Dilalti e 
fedelis lalute. L*affetlo palarne il quale, dacebi liamo ialiti al trooo, ei liamo impagoatl di di* 
meatrara »e ogoi oeeaiioee ai peata di Naufebdtal a Talaegia « dare farri giudieara quali aaal i* 
meati preriamo aaldirigrrri la preaaoic. È quatta daitiaata ad anonmiafrl no eambiam*ate 
dalle eireoaiaoae reao ioerilabita. Conaidaraaioai deU*ultima importenaa, prese aall* ÌQtare«ie il 
piò praa e ante della n<i»lra intira otoaarchia ei haann obbligata ad aceonientir# di ricnattar* oaU 
la maai di S. M. Plmparalora dai Fraoeeiì il peotiaro dalla futura felietti di quelli Stati. Per 
qnint') daaidcrio aresiimo di eontìnuara e proeurirla noi itessi , eper quaola profonda pana ri* 
aanliaiDO oal aepimrei da atinabili loddiii » dai quali abbiauM tempra alumanla approfato la 
lealtà a raitaeeaseato, eoo potavamo ditiinnkrci quanto questa volontaria rawegnationa aa* 
rabba stala prafaribtl* per *0* alla sorte cTuo paese di aonquUUf abe ielle altri rapporti vi mi* 
oaceiava. loolirt « 1 * diitaosa io eoi il Teatro paeta per la >ua geogra&ea poaìtioae trovati dal 
eaotm dei noatri Stati , neo permatiende di farlo godere di use bftUate e diretta protaiione « e 
faoeadidu lai lituaiiena aeeeaiariamtnia dipaodera dàirim^ro franeese « tanto pai ino approv* 
viiioaamaQto eba per le tue ralasioni di eiiltaraf di eommeràio b d'industria^ dobbiamo suppor* 
re che i piq •traili legami eba tono par unirlo a quatto Impero potrauoo diveoirt pai «Ush abt* 
taeti aua nuova lorgaota .di bao*wara a di proipartli. 

a Quiodi la notlra inltosìona à di contribuire par quanto da aoi dipenderà eoa fa abstra to* 
teremaioea a ibpoui afllei prcaao il gOTproe fianeota ad offrirvi i vantaggi eba potete dmidara* 
re* Dovale auar eoavioti in geaerale , • v* ioearicbiamp di dimoatrarlo in ogni eceaiiooe , che 
aoi e'ioter* i ae r anw> aempra vivamonte * tineeramenle per quatte peata o tuoi abitanti • a ^a la 
Damoria dal loro atlaecameole a fedeltà aoa si eaaasUarà aui dal aoitre onore. La taggessa dal 
potaaU aevranoi al quale la toro aorta à Baita • peroaU* di sparare oep latta £dueia 1 * aff*Uaa- 
tfeoa dagli ardcoii voli die per ota» fermiamo 

• FEDERIGO GDOUBUia' 


Digitized by Google 



94 


. • — I 

CAPITOLO • I 


! 


i 


I 

I 


i 

i 


ardente immaginaiione, slavano inlorno all' impcralore d’ ocuidonle re 
iriliularj, duchi che conducevano gli esercili, e formavano lo splendore 
del suo Irono come i carbonchi che aveva inlorno alla sua corona ; si 
contavano fra questi! re lombardi, i duchi di Bcueveulo-, di Baviera , 
di Guascogna, i signori di Moolalbauo e lolle le famiglie feudali, cor- 
teggio deir imperatore alemanno allorché nelle corti solenni suolava 
la sua gran lazza piena di vino del Reno e della Musa. 

La fondazione decretala da Napoleone rammentava quest’ idea del 
medio evo splendida c regale ; slahiliva'feudi, distribuiti a quelli Ira i 
suoi fedeli che erano degni di sì nobili ricompense; tutti questi feudi li 
fondava io proviucie lontane , nel centro distali più considerevoli, co- 
siccbò i vassalli non potessero in alcuna circostanza divenir pericolosi 
al sovrano dal quale ripetevano i loro titoli e signorie. 1 primi feudi 
deir Impero compresero le provincie illiriche, intorno alle possessioni 
di Venezia, di fresco riunite al regno d' Italia. Se il principe. Eugenio, 
come viceré , riceveva in deposito la corona di- ferro in nome del suo 
glorioso padre per adozione, se a questo regno il trattato di l’resburgo 
aggiungeva Venezia e gli Stali di terra ferma , separavaosi da questi 
dominj dodici feudi, ad imitazione dei dodici baroni dati dai romanzi 
cavallereschi a Carlo Magno. 

La Dalmazia, vasto paese poco incivilito, -gente composta di schiatte 
turche, schiavone, ilabaue ; prode popolo clie'potcva dare esperti reg- 
giiiieoli ; i Dalmati erano sudditi indomiti, ma però intrepidi sul cam- 
po di battaglia. L' Istria, che'circonda Trieste, quei ricchi paesi chè si 
attraversano allorciiè per Klagcofurlb e Laybach muòvesi da Vienna 
per salutare 1’ Adriatico. Il Eriuli , montuose terre , dove si vede Pal- 
. ma- .Nuova , la graziosa città , Uno a Villach , celebre per le marce di ’ 
Massena. Cadoro, posizione militare che separa l’Italia-dalle montagne 
del Tirolu. Belluno, Conegliano, Padova, Treviso, Feltre, Bassano e 
Yiceoza, città una volta felici di polersalutaro il leon d' oro della re- 
pubblica di Venezia. Vicenza dove si vedono le pitture di Pablo Vero- 
nese, i capi d'opera d’ Andrea Vicentino, ed il teatro oliinpico costruito 
sulle rovine dell’ antico circo romano. Nel feudo di Bassano fu compre- 
so lo stabilimento dei Setle-Comuni , republllica di montagnoli che si 
mantiene intatta sulla cima delle rupi, nelle condizioni della primitiva 
iodipeadenza, come la repubblica di S. Marino negli Appennini. Einal- 
menle , Rovigo , la porla di Ferrara , a poche leghe dalla Mantova di 
Virgilio e dalla romana Verona ; Verona col suo immenso circo sul. 
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quale 100,000 spellalori eJ asseSevano per vedere Ift sceniche rappre- 
sentanze qnando il gladiatore faceva mostra del suo largo petto groo- 
danie sangue e sudore. ^ 

11 numero dei grandi fendi primitiramenle costituiti snmmara a do- 
dici, cóme ho detto, in memoria dei pari di Filippo Augusto, o dei ca- 
valieri della Tavola Rotonda ; numero mistico, che il deroto medio-evo , 
aveva stabilito come regola e basedi ogni associazione ; vi furono dun- 
que dapprincipio dodici feudatarj ; ma ben prestò il numero si accreb- 
be per le riunioni sncoessive ed altri feudi cbe la conquista aggiunse ' 
all’ Impero di Napoleone. La Prussia aveva ceduto il principato di Neo- 
fchàtel ed il ducato di Gèves ; la Baviera diede Berg come una bella ' 
gemma alla corona. 1 dodici feudi primitivi appartenevano all' Italia ; 
alla sua terra alle sue istituzioni ; Clèves e Berg appartenevano all'A- 
lemagna ed al pensiero confederativo che già germinava nella meoledi | 
Napoleone. Il titolo di duca dfCIcves era famoso nella storia cavaliere- | 
8 ca ; quei conti e duchi comparivano colle loro ferree armature nei fa- | 
ati dell' Alemagna. Un romanzo inoltre aveva posto iamoda questo no - 
me : chi non conosceva i bei parlari della principessa di Clèves ? .Ncuf- 
chàtel infine, la citta dall' azzurro lago, cdl suo castello a picco 8 uli’aI-< 
tura , nel quale si vede tutta la lunga serie dei suoi signori , e borgo- 
mastri, coi loro elmi, e stemmi col grifone , coMione ritto , che mette 
fuori una lingua di fuoco ; Neufchàtel poteva essere l'origine d'uu ricco 

t Decreto imperialo io dato del So mano tSoG.^c Ari. I. Gli Siati rooeaiani , quali co li ha 
eodoli S. M. rioperatore d'Aleoa^oa eoi trattato di Preebur^ eono deftnilivauieoio riooiii •! 
noeiro regoo d* 4 (alia per faroe parte iotegnota « a comineiare dal primo maggio proMÌmo • e 
eoi eariebi e eoodiiionì stipulata dagli articoli qui apprMso. Art. II. Jl Cjdìee yajaolaont « il 
automa mOftelario del nostro Impero^ ed il enoeórdelo eooehiavo fra aoi 0 S. S: poi omtro regoo 
d'Italia, saraono leggi foodamaauli del uoetro regoo y e oon pCIri eeserri derogato sotto qui* 
lunque siasi pretesto.— Art. Ui. Abbiamo ioaluto cd ioeliiaroo a ducati graa fv-udi del nostra 
Impero, leproriocie qui sotto descritte; f.' la Dalmasia, a. P Iitria , S. il Prtuli, 4 * Csdoro, 5 . 
Belluao, 6> Coeegtiaiui, 7. Treviso, 8- Peltre, 9. Baetano, lo. Vieta sa , 1 1 . Pad • va , la. Roti* 
go.— Art.IV. Ci risrrbiamo di dare PioTestitura di detti feudi per essate trasmessi crodtUria* 
mente per ordine di primogeoitura si discendeoti maschi leginimi e naturali di quelli, io favo, 
rè dei qoali ne avremo disposte, od in coso d'rtiinaione delle loro disoondoon legittima e oalu> 
rais, i detti feudi toroeraono alla nostra corooa imperiale a disposuìune uoilra o dei ooslrì eue> 
cepsori.— Ari. V. lolaudinmo che il quiodireiimo dell’ entrala chs il uostra regno d'Italia ritira | 

o ritirerà dalle dette protiocie aia unito ai delti feudi per esser posseduti da quelli che ne m- I 

Tremo investiti} risorbondoei inoltre, e per la stessa desti nasi ose, la diiposisiooe dei trsata mU | 
liooi di domtoj nsiioaalisituati osile detto provincie. — ArU VI. Verranoo aeteso iicrùìoni sol ^ 
Houle Nspoleooe fino alla eooeorrobta d' un miliooe edugànlomiU franchi di rendite-annue 
moneta di Francia, io favore dei generali, ufficiali a soldati, i quali Itinno reso pili servìgi allu 
patria eaila nostra corooa, e eba aoi a tal effetto indicheremo} ìmpoocndo loro Pespeessa condì' 
aionc di non potere, i detti geoersU , ufficiali e soldati , prima che sieno spirati diaci anni ven* 
dorè od alienare le dette rendite Moia nostro permesso 1. | 
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priacipalo Dell’ edilìzio feudale, i cui anelli parlirano dall’ impero ; ei 
con questo mezzo, ^apoieoaeaTeTa un piede nella confederazionesTiz- 
zera ; non solo egli se ne proclamava il mediatore , zna faceva anche 
entrare Neufchàtel fra i cantoni collocati pel governo politico dei nion- ^ 

tagnoli. Clèves e Derg gli davano voce nella confederazione germani- ' 

ca i\eufchàtel nella costituzione elvetica ; i suoi vassalli facevano parte ì 

de corpi sovrani io -Alemagna e in Svizzera ; la politica di Napoleone ] 

. non cessava di spiegarsi nelle condizioni del auo potere assoluto. | 

! Anche nel centro dell’ Italia rimanevano sparsi, nelle più opulenti 
I contrade alcuni principati. Una volta r Austria e lanosa di Borhone 

i * trovavano in quelle tèrre, ricche per la loro fertilità ed entrate, im mez- j 
I xodidareuoappaDnaggioailerocadettiseazaaggravareloStato.se 
[ il maggiore possedeva la splendida corono , agli altri fratelli davansi, 
i a condizione che venissero restituiti , bei territorj o in Italia o sul Re- 

1 no, e Napoleone far cos'i volle anche pei suoi : furoovi dunque deifeu- 

I 'di nei paesi d'Italia. Il regno d’Etruria era tuttora esistente sotto una | 
I debole infante che era sovrana delle nobili città della Toscana , delle j 

quali è prima Firenze col suo duomo, il suo palazzo granducale, le sue | 

belle gallerie illuminate dal sole che splende sull’ Arno. Intorno alla . 

Toscana creò Napoleone dei feudi ; Massa e Carrara appiè delle cave | 

del marmo che Canova scolpiva traendone capi d’ opera ; Parma 'e Pia* | 
I cenza, quelle due gioje, che si attraversano hi mezzo ai g'iardini ealle j 
j viti sospese ai pioppi coatte negli antichi bassirilievi ; Guastalla, nell’om- | 
brosa valle i di cui pastori rammentano gl' idilj di Tempè. | 

Finalmente, per compiere questo siste.ma di feudi, staccò'Napoleooe 
dalla sua conquista di.Napoli due indipendenti principati , Benevento e 
Ponte-Corvo; Rammentava la storia alcuni antichi duchi o principi di 
Benevento, di greca origine, che avevano sopravvissuto all' invasione 
normanna ; duchi già terribili sotto Carlo Magno , formidabili vassalli ' 
che agitavano le contrade d’ Italia. Il secondo principato , quello di 
Ponte-Corvo, paese agreste, fu scelto come una stazione militare avan- 
zata per difendere il regno di Napoli. Colia viva sua immaginazione 
Napoleone riuniva i tempi antichi e i moderni ; non era per lui il pre- 
sente che un immenso strumcuto per congiungere la catena dei periodi 
storici. ' j 

Cosi nella mente di Napoleone fu stabilito il sistema feudale ; era la 
conseguenza d’ un grande impero militare stabilito sulla conquista c la 
difesa. 11 pensiero del sovrano non lioiitavasi solo alla sua vita ; fon- i 
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dava una dinastia, cioè una scliialla die non polrebbesi dire realmente 
stabilita che nei suoi nipoti ; quindi una assuliila necessità di costituire 
inlnroo ad casa vassalli baslantcìiientc furti per difenderla, e mai tanto 
polenti da molestarla; vi volevano dei grandi feudalarj ai piedi dell'Im- 
peratore, dei baroni intorno al Sovrano. Tulli i feudi furono slabilili in 
lontane contrade, taluienle circondali dai vicini paesi più polenti cde- 
slesi , clic io nessun caso i nuovi feudali potrebbero prendere le ar.ni 
contro il loro signore. Comparve il decreto come una base d’un poten- 
te edifizio ; furono aggiunie poche disposi/ioui a favore dei digoilarj. I 
dodici primi feudi non furou dall dopo la campagna d' Auslerlilz ; bi- 
sognavi procurarsi più ardenti devoli , bisognava poter dire : < L’iin- 
peratorc vi osserva , servitelo con zelo e vi saranno regalale ricche si- 
gnorie ; voi sarde principe, duca, secondo i vostri servigj ; andiamo , 
nobili feudali, all’ opera della conquista ; fesleggialc il sovrano, ed a- 
vrete il brillante smeraldo sulla vostra corona ducale ed anderele al 
banchetto dell’ Imperatore a cavallo per presentargli la coppa , corno 
nelle aniiebe solenni corti della Ceruiania >. 

Le prime disposizioni dei feudi furon fatte a favore dei Marescialli 
Murat e Berlliicr ; Murat ottenne Clèves e Beeg , col titolo di grandu- 
ca ’ ; il prode soldato dall’ ondeggiante pennacchio , che maneggiava 

I eh« cnDfcdfl il geanduento di Dvrg a Murat i € 3 ii concepito : Lo LL. MU. i re di 

Praiaia e di U«TÌcra areodwcì mpcUivainonte ceduto i bucati di C’ifCt o di in tutta la 
loro aovranità, gene r jlmeele con tatti i diritti, titoli, o prerogatira eha tona «tate in ogni tea* 
po unito al povsc»*o di queali do» dacati , cnaic lono «tali posseduti da dii , par diiporuo ia fé- 
Toro d'uo prioeip» a nottra scelta, abbiacDO tratuiesto, o trusmouiaiaj eolU presente i detlv d u* 
coti, diritti, titoli e pr«ri>galire colla pìen» lovranili, come ci *0110 itati ceduti, al prìncipe Gio> 
Taedtino, no«tro eariisìoio CJgoato, parchi gli posiiedt piana'neola 0 io tutta la loro asteniionr , 
io qaaliii di duca di Clàrea • di Derg,e gli trainietta ereditariamente ai tuoi diioendcnii maaebi , 
naturali e Irgilùmi, lecondo I*orJino di pri(Oug«nilura,con cielu^ione parpetn i del miio facnai* 
nino e lua duceodeata. 

Ma M, ebe Dio non voglia , non eiiitesie pià diieendeule mavclno , naturale e legittimo del 
dello principe Gi>>vaccbin 9 , ou>lro cogn ito , i ducati di Clér • e di Bcrg passeranno con tutti > 
diritti, tiio'i e prerogatiTc ai novtri discendenti utaacbi, naturali e Icgìitimi, e »e p<ù non oe «• 
•iftcMcro ai diieeodeoti del nostro fratello, ti prìncipe Giuseppe, e in io-idc mia di essi , ai di* 
aoendeati del nostro fratello, il prìncipe Luigi} sema eUr in alcun e*s<i poetano i dutU ducali di 
Clèfes e di Berg csaer riuniti alla nostra corona imperiale. 

I Siccome noi siamo stati parlicolarmente determinati alla irelta della p.'rsont del principe 
Giovacebino nostro cognato , pcrciii cjuoseiairo le sue distiate qualità , ed iraramo tieuri dei 
vaoleggi ebe debbono resuUaine per gli ■biianli dei ducali di Llères e di Borg, abbiamo la frr* 
ina fiducia che essi ti mostreranno degni della gratia del Igeo nuovo priiieipe ,oonliauand" * 
godere della buona reputaiione, acquistata toUg il principe aolieo, della loro fedeltà ed attaoea* 
mento, e ehe con eià mrriUireono la nostra graaia cd imperiale protesiooe. 
e Detodal nostre paUaso delie TutlUri» il mono i 8 u 6 1. 

Firmato NlPOLEOriB, 
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lanlo beoe la spada nelle ballagHe , successe a quei duchi di Clères , 
dalla leggenda paragonali al coole de la March, il cinghiale delle Ar- j 
denne, cosi lemulo sulle sponde della Mosa e del Reno ai lempi feuda- | 

I li. Oramai il marei-ciallo Murai era divenulo granduca e coofederalo 
geroiaoico ; suo Figlio doveva portare il lilolo di duca di Clòres, come 
principe sovrano tedesco ; Berlliier , F amico , il conlidente dell' Impe- 
ralore, il capo di sialo maggiore del grand’ esercito , il fedele che con 
zelo eseguiva i suoi piani di guerra ; il camerata del Generale, delCon- 
' sole, dell' 1 1 peralore fino dalla battaglia d’ Arcoli , fu creato principe 
I indipendente di ISeufcbàlel, bel premio per un avventuriero, e nei suoi 
I ordini del giorno , collo slesso orgoglio col quale Murai lìrmavasi ; 

I I Giovacchino , granduca di Berg > ; Berihier si firmò ; t Alessandro, 

I principe di NeufcliAle) i ; comedo Czar : s Alessandro, imperatore di 

tulle le Russie ». 

j Cominciano già i pensieri di Vapoleooa per dotare la sua famiglia ; 
Carolina , la moglie di Murai è granduchessa di Berg ; sorella e cognato 
fanno parie del sistema coofederalivo dei principi niemanni ; Paolina , ' 

principessa Borghese , non si cooleola piò della aua beila villa della i 
t Piazza del Popolo a Roma, coi suoi pini esimi cipressi ; delle sue ma- 

I ravigliose collerioni di antichi cammei, ed isuoi roagoifìcibrillauli che , 

I sciolinano nelle piilibliche feste ; le occorrono altri feudi , e la volul- | 

Illesa principessa , che non sente di vivere se non fra ì profumi e le i 

I rose , riceve dalle roani di suo fratello il prineipalo di Guastalla ; ella 

I vuol regnare in questa Italia, il di cui dolce clima giova alla sua deli- 

I cala carnagione , alla sua inlìaccola salute ; ha bisogno di vivere nel ! 

I calice di un Gore. ^npoleoDe riserba una bella dotazione ad Elisa, la ! i 

sorella maggiore ; le sarà data piò lardi 1’ intera Toscana ; 1' amica di 
I Funianes, la protettrice dei poeti, potrà parlare la pura lingua italiana , 

' sulle olezzanti colline che circòndauo Firenze , in mezzo ai capi d' o- | 

pera di marmo, ai qiuvdri del Correggio, di Rnlfaello, e agli affreschi j 

I del palazzo Pilli. Infine, e per compiere il sistema del feudalismo. Tal- | j 

lejrand e Bernadolte ebbero in seguilo , uno il principato di Beoeven- I 

I to ■ , r nitro di Ponte-Corvo. Gli antichi duchi di Beoevenlo duvellero | 


I II t•»to di 8*nil« pérulitnir* T«U« 7 faad • BaraadatU (l'madi | 

ftttda'cri 4 rÌBar«b*T<*l* < Samatorif i dacalì dì Brattea e t di Pwnla^offo traooaaMg- 
^ gatte di litigio fre il re di Napoli e la aorte di Roani aei tbbitaM giedieato eeateaieote por £• 
ae t qoeAte diCBralti, erigeade qaMti daeati t fradi ìBneditti del aorlro lapere.AbbUato pr«. ^ 

. «a qoeitt eeei*ioDo par ricompeaiare i •crvigi che ci leae elati rati del aoeiro eegiae il Btre* | 

j MìtUedeiriapero Bereadotlr» Nea iateeditBefrtItaateaoB qaeete dUperUrvei offeedere i di* { 
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! i riicuolersi nelle laro to nbe, esai coa'i fieri ed inquieti contro i loro so- | 

I vrani , quando riderò giungere nei loro cartelli della montagna la li-. i 

I gura del nuovo principe loro successore, il piò accorto ed elegante fra ^ 

I i diplomatici In quanto ai contadini di Ponte-Corvo , lor darasi per 

I I principe un maresciallo dell’ impero del nuovo Carlo Magno, no Bear- 

I I nese di mente avvistata, ed accorta condotta. 

Così era formato il sistema feudale die aveva Napoleone concepito 
^ per assicurare ora ed in futuro la sua vasta opera. Il suo disegno di | 

^ confederazione applicato allCuropn basavasi sopra fondamenti non me- i 

I no estesi e potenti ; l' Impero fraocese , geograiicaineole parlando , al - 

1 mezzodì abbracciava Genova , il Piemonte e U Savoja Gno ai l’irenei ; 

al nord aveva per conGne il Reno che cooleneva il Belgio lino ad An* j 

versa , poi esteodevasi Goo alle Svizzera ; tale era la sua forza che io | 

chiamerei di territorio ed iolriuseca. Ma secandola teoria da Napoleo- | 

ne esposta al principiare del Consolalo nell'opera d'Haulerive, la Fran- ^ 

eia che aveva a fronte l' Inghilterra , l'Alemagna , la Riisvis e la Prus- 
sia, doveva mantenersi con iin sistema di confederazione , il quale per i i 
I ^ mezzo degli stali neutrali vassalli potesse in ogni circostanza respia- . ^ 
i ' gere nna collegaziune di lutti i gabinetti europei. In forza di questo ^ . 

. principio crasi Napoleone posta sulla fronte !a corona d' Italia ; ne a- | | 

I vera conGdala la vice-reggenza ad Eugenio , ed io seguito del trattato 

di Presburgo, la miglior parte degli Stali Veneziani venivano aggiunti | , 

i ■ ■ M 

I rilii dal ra di rispolì t Svila eort« di Bonia, •••nolo n-Htcì ìotrntioa* d*ind«nnin«r«l*anb« l*al. I 1 

I Irò. Per Ul Bifora qttMii du« (otaroif lenM proT«r« «leuQB perdiu, ftdrneoj iparirM U e«as« i | 

della aeo baoaa iatolligonca ebo baoDO in divarei icapi oooipromaua la tor-i tranquillità cb« | i 

•ooo oggi oa eoggoito d'ioquitiudine par Puoo a l*Aliro di questi St-<ti a spaei-«laiaata pai raguo j 

di Napoli, DcI di Cui larriiorin iroraoti queeti duapriocipati eompraii >a | 

I t Nepolaoea, aoa, votaoda dara al ooitro eUmbarlann a BÌoisiro dagli affari adari , Tatlay». 
raad) una prora dall* noatra beoarolaiua pai larrigi eba agli ha rcai «Ila noaira aoroaa , abbia> ^ 

sto rUoIolo di Iraerrrirgli t eome io aff«ito gl i iraifariacDO colla praeaoti , il priueipalo di Baua* ì 

reato eoo titolo dì principe dì Banareolo , par poteadarlo io intera proprietà a eotratiità , a co* ■ 

ma feudo ÌBoirdiato dalla ooeira aoronaa i 

I lolaadtaiDo che agli Iraintalloàil detto prìneipalo aiiuoi 6gU oiaaebi, Irgìttioita naturali. | 

parordina di priaogauiinrt; riearbandoci, «ala eoa disoendanaa natculina uaturala « a lagiUt* | 
ma rtoisaa a epaDgrrei, il che Dio aoo voglia, di ira«mattara il dello priuaipato , aoglì aieisi ti. I 
Ioli ed obblighi, a nosira scatta , a aoma lo eroderanio eooraoiaoia poi baca dei no»trÌ popoli a I 
l'iatcraeia dalla novira corona. | 

t 11 Doetro grao elambarlano a nstaÌ*Ìro degli affari aelartTalUjrand, presterà nella noetra ma* 

BÌaia dalla ma dalta qualità di principe e duca di Bcoarento, il giuraaaoto di icrrirei da and. j 
dito buono e laala.Lo slaan giuramaoto rarrà predalo a eiaeauna raeanaa dai tuoi tnacM*ori t 

II decreto eba nomina il mareeeìallo Baraadotta prìneipo di Ponla^Corro àaoneepito negli 
•tatù larmioi. 
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a questo regno d' Italia ; i suoi coofiui toccavano la Grecia , la Mace- 
^ donlao I’ Epiro, posto avanzalo per invadere un giorno Costantinopoli ; 
in queir attiva testa di Napoleone tutto era avvenire , non oravi pen- < 
siero sul quale si riposasse , non concepimento che non Tosse il princi- ^ 
pio d' un sistema più vasto; lutto ciò che possedeva uou era che un 
posto avanzato per ottenere quel che ancora voleva conquistare ; isuoi 
^ pensi* ri gli servivano come di una scala per passare sempre ad altri. 

I Nel regno d’ Italia, al mezzogiorno , acquistava Napoleone un altro 
regno;era Napoli tolto alla casa borbouica.Con un semplice messaggio 
al Senato, annunziò l'Imperatore i aver dcTorilo questa corona a suo Tra- ; 

^ lello Giuseppe Napoleone I. La conquista era compiuta , la resistenza | 
dei lazzaroni cedeva dinanzi agii eserc ii regolari condotti da Massena I 
Dopo aver dichiaralo l' Imperatore al Corpo legislativo che la casa dei | 

, Borboni aveva cessato di regnare a Napoli , che rimaneva da farsi ? | 

Dava quella corona a Giuseppe Bonnparte , eoa un semplice allo della | | 

sua volontà * , neppure si badò ad alcuna Tormalitù ; nessun riguardo i | 

SI ebbe ; il popolo non venne consultalo ; era ima conquista, un vinci- j 

lore disponeva della corona per In sola forza del suo potere. E questo i 

' il principio dell’ elfelluazione del patto di fnmiglia, imitazioue della po- | { 

litica di Luigi XIV ; ciò che il gran re aveva fallo pei su i nipoti, fa- j 

cevalo Napoleone pei suoi fnilelli ; uii colpo di bacchetta, c Giuseppe [ 

veniva Irasforinalo in re ! elle bisogno oravi d'altra formalità coslilii- j ! 

ziooale fuori della volontà deU'iinperalorc ? In soslaiiza il regno di .Na- j | 

‘ poli non era che un annesso , (in vassallaggio doli’ Impero ; diceva al- | j 


I 


I Beco come li ■nnuntiuva la rrpro aìuae «legt'itivurtì mio(a,>iiwti *^inp,rli , a i à i8ud. 

avSenp ttatì fucilati ieri anlla pinata del eailello diia uffieSali della band i di Fe* D>a*oIu. 

a Prima anebe di etscre inaltalo al regno « agiva Giuc«ppa da aarrano. Uno dei tuoi atti co . 
alilaùea il go«trao napolelnno.— In n-iine «IvII'liuparAl re dei Francesi Re d* llatia Dostro au* 
(nalisamin fralcHu a soiraBO, ooi Napoleone Giuseppe B-snaporte , principe rr-iDcese« grande e» 
latterà deiritnparoi luognteotola dì Sua UaestA, ganr^jli'Biioo dc<ra*«rci(o di Napoli, Tolenda 
renderà all’amrainiatraBiOMa la ma oa-vta attie.tAv ordinianuj quel ebo aegur: •• Le attriiiuiMuì 
aaercilata dai segretari di Stato ebe liauoo abbauJuoato il loro pw>tO| saraonu proTriaciriamouta 
dìaimpegoat da direttori, come acguct 

> Par la srgreleria delle gratie e giusliiia, da Alicbclaegiolo Ciai'ciullt capo dilla rota del 
a aero regìe Couaig'ìo } per quetia della Eoantc • dal principe di Bivignauo { p< r quella de'Ia 
guerra» da Fra*Jceseo UivI, eeasigliere di Stato di S. M. l'Imperatore y re t ad uno dei coinan* 
danti della legion d’uucrc ; p*T quilla d« I a marina^ dal commendiitbre i'ignatelhj per la poli* 
aia gencr-iie del regno, da Snlicrlti, g i nioisiro plenipoleniiario di S. M. 1' Imperatore o ra a 
Genova; per gli aiti ri eecUaiaalici, da! duca di Cetaaoo; per la casa e di nimj rvalì) dal duce di 
Cempuebiaru. 

> Patto a Napoli) tl febbraio i8o6 l 


GIUSEPPE BONAPARTE. 
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I l'Europa Napoleone; < Non eon io che regno a Napoli, è Giuseppe mio j 

I fratello , indipendente dalla mio corona >. 11 suo sistema coofederatÌTO 

I eraaoatennto in Italia dagli stati di Venezia sull' Adriatico e da Napo- 
li, non lungi dalli Sicilia, dalla Grecia e da Malta ; si farà poi padrone | 
della Spagna, per porre il Mediterraneo sotto on solo scettro. t 

i Bisognava creare qualche cosa di simile al nord ; da quella parte la 
j sua potenza di territorio estendevasi Gnood Anversa *, la repubblica ba- 
iava era come parte inerente al sistema confederativo di Napoleone ; 

I ' quelle forme di stati-generali, d’ assemblee rappresentative edeliberan- 
I li , non davano a Napoleone sirnrià suiScieote ; voleva più unità , più 
{ I obbedienza, e l'ajulo d’ un re tributario gli era indispensabile in Olan- 
da come a Napoli. Quindi quel che aveva fatto per l’ Italia meridionale 

10 fece ugualmente al nord, la missione dell' ammiraglio Werhuel , il 
suo viaggio a Parigi per offrir la corona, i voti in fretta raccolti, erano 

I di quelle formule che l' Imperatore sapeva imporre quando voleva ot- 
tenere un resultalo indispensabile alla sna politica. Ogni deliberazione ' 
popolare fu una cemiuedia , una menzogna; l'Imperatore non ebbe che ' 
a dichiarare la sua sovrana volontà di creare un regno di Olanda io 
favore del suo fratello Luigi ’ ; lo stesso giorno la repubblica baiava 

i 

I L*l»ptrator« aoBunti^ giorno l*«leuoM do1 priseipn Luigi coroiu d' OUadai 

I • r«dosion« dtl eordiosU Fo>ch d«l prìDeip* primato.— i S«B«lori « iaeorie6i*mo aootro oogH 
■o i'arciroMollìoro dcirimpore, di Carvi eeaotcrro che i dorando «ì voli dal> LL, 1111. PP. * «b> 

I biooM procUDOloiI priooipo Luigi Mapoloono, ooatro diUtlo fraloUo , r# d* Olendo » perehi lo I 
ditto corono aio oreditorio per ordine di priioogtnitnra noUo auo diacendcnao Doturole, UgiUiv | 
I no t moechilot oticado nostro intcnoìooo noi tempo ateieo ebo il ro d*0 ond i e i suoi diseeodea* 

11 eoDiervioo i* dignità di eonoeslobitodell' Impero. Lo noalro dejcrmìnotione in questo eircoa 
oUnto ci à Mabrolo eouforme agl* interoosi dei nostri popoli» Sotto il punto di «iste militerò , 

• poiwdoodo rOlondo tutto le pioiie forti che prole^ gooo lo nostro fronlioro ol nord | imporlovo 
** olio sicnreito de*ne«iri Stoii che no Cusm confidoU lo guordio o pcrtoue* sul di Cai otueeomen» 
to BOB poteseìao coBccpiro olenn dubbio. Sullo il paolo dì vitto et>mmerciole , oteeodo otluoto 
rOlondo oU'imbeecoturo dei grondi fiumi ebo bogoooo uno porte eootidrrcvole del nostro tor- 
rilerio» bisognavo che noi fotiimo ottìcnreii che il trottolo di commercio che con ctio concludo* 
romo, tor< bbo fedolmenio otcguilot por coneilioro grioioresti dolio nostro moaifoituro o del qo> 
atro commoreio eon qaoNi di questi populi. Fioolmcnto , 1* OUndo i il primo ìnloretto poUlìeo 
dello Froacio» Uno aiogioiroturo elouivo avrebbe avuto I* ìaconrcnienio d* dora tpeeoo qooeto 
paooo in belio ogFuilrighi de'aooui Bonieit od ogni eloxiooe torebbo oIbU il »rgao!o d'uoo biu* 

TB gurrn. 

1 11 Priocipo Luigi BOB csfVBdo OBÌmoto do alcuno pertooolo ombitiooo eì ho dolo uno provo 
doll'omoro ebo eì porto, o dello eao tlìmo pei popoli deirOlondo , oeeoUoodo uà trono che grime 
poBO obblighi tante groadi» 

a L*oreicoacoUiere delFistpcro deirÀlocoegao, olettore di Botisbooo a primato di Garmoiiio i 
I BVBBdoci folto eoooeeoro oe*or ino inlcooioDe darti un e'sodiutore, o d’tecordo eoi tuoi miaUtri t 
• i priaeipoli mombri dot ano oopìlolo , ovorpeatolo ebe (baie bcae per lo religioao a por 1* im« 
poro goraooaieo, BcaiaorB o quoilo poeto il nostro aio • cugìoo , il eordioal Feteb , noetro gran* 
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riounziò al tuo sislema di preaideuza.e ruppe la cosliliizioue cheavera 
' recealeoieale promulgata. Quando io Francia erari una repubblica , 

' ' intorno a lei tutto si rormulaTa con princi]^ deuiu^ratui. Allorché Na- 
poleone fonda un grand' Impero , allorché si pone sul capo la corona, 
allora tulio si formula con principi monarchici : l' llalia , I' Olanda , 
Napoli ; non vi fu né inlerveniione del popolo , né consenso dei gabi- 
netli ; Luigi Bonaparlc prese stanza nel palazzo dell' Aja in forza del 
principio che aveva fatto Giuseppe re di Napoli. L' Europa dovè da ciò 
comprendere qoal sorla d’ indipendenza Napoleone lasciasse agli Stati 
I da esso chiauinli confederativi < , specie di prefetture colla porpora , do- 
minale assolulamenle dal sovrano di.P'rancia. 

Air Est, aveva assicuralo Napoleone il suo sistema di difesa per mez- 
zo della Svizzera ; i cantoni l'aveano dichiarato solennemente loro me- 
diatore rinnovando le antiche capitolazioni, e si vedevano più di 20,000 
svizzeri nei reggimenti francesi. L' Imperatore non aveva di quei pic- 
I col» scrupoli di amor nazionale che vogliono eserciti tulli francesi ; sic- 
i come aveva bisogno di conquistare, poco imporlavagli con quali truppe 

éà areivtaeoTO di Lìom \ abbinalo oeeolUto U dotio nomÌD« ia no ano doi doti* 
eardìatle. So quo»i« dettroiioonioDO d«irol«UoM nreienaenMitro doli’ inporo goraonieo b alilo 
oirAlent^t, non i puro ombo eoaforoio olio poliiiet deli* Pranei*» 

> Coti il sorrido dolio piirìoahiomo largi do boi i ooelrt ; no il boooMor* o lo pro«p*> 
riib dai Boairi popoli aoao puro lo ootlro più coro oiToaiooi >. Dol noaiio polasao diSoiat-Cloadi 
li S pugno 18^6. 

HAFOLEONS. 

1 Loigt Bonoporlo dirigoro ogli dondoli uà ino proprio rooorltlo : « Luigi Nopoltaao por 
grotio di Dio 0 dolio loggi eotltioaiotiolt dolio SuiOt ra d*OioDdo ; a latti quoUidio lo praioato 
laggarooBo o Motiroono laggero » aalnta. 

> Sapor fooetoiDO evi prononlo proalona o talli ia gooarolo od o aioeenno in paniealoro «ho 
o bbiono oeaotUto od oeeoitiono lo eoroao d^OlaBdOtConComooi roti del p to*t« olio lo^gioootU 
tniieooli • al trattato munilo dallo rocipriicho opprorotioat («ho doidapaUti della n««iooo o* 
loadoao ai è italo oggi proooatolo. 

> Solito al Iroiioi lo Doalro più coro premaro nrà di Tigiloro nagl'iaUrafii dal aeatro pop.>lo. 
Ci etorù lampro a euuro dorgU eotlonti o molliplìei provo dol oOitro onoro o MUoeÌludioo;aoo* 
torre no lo Ubarli do*ao«lri loddiii a loro diriltì{ o Ot oeeaporono aenpro dello loro fefieiti. 

% L'iodipCBdantodrl rogne ò oaiiearolo doirimperalort noiiro DaioUoi lo leggi eootitaiioao» 
j U oaiicoraBo o eiaaeooo 1 itwi erodili lallo iute « lo luo liberti ponooolo a lo loo liheni di oo* 

, oeiaoao. Dopo quatto diehioratioDO abbiano doeretolo o dveretiono qaol che logooi 

I B. 0 I nioiilri dallo morÌBo o dallo fiaoaao por docrato di qaoito giorno entreraoao ia eorienf 
gli altri nioiilri oonUnaoronno la loro, fino a buoto qrdtnot 

■. t Tolto lo oaionlieoatiittiio, quolnoquo liono» oivili o niiitori,eontioaoroaDo i loro affitip 
flnehi non Toog* oltrinanii ordinalo. 

8t c Lo lo. gì ecalitaoioBoli dolio Siate, il trottato «noia*# a Parigi Ira lo Pronoio a POIondo, 
uerroane innodioUmoaio pubblieoii, eoo» puro il p ro ieoto docrato, nel nodo il più ouloatioo. 

0 Doto a Parigi il 5 Giugno iSofi, a prino dol noi tre regno »• 

LC 161 . 
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ciò otlenene , purché la riUorta slasse con lui ; forse se il suo sistema ' 

si fosse potuto perfettamente effettuare , avrebbe ridotto la Sriizera a j 

monarchia, come le altre parti dell' Europa , per darla a qualcheduno i 

dei suoi fortunati luogotenenti , chi sa , forse a Massena , il vincitore i 

di Zurigo. Il tempo non ne era ancor giunto, e limitavasi a dominare i 
cantoni colle noie della sua diplomazia ; aveva il passo delle montagne 
pel monte Cenisio ed il Sempione; la Svizzera non entrava che iodiret- 
tainenle nella difesa territoriale. 

L’attenzione più viva dell' Imperatore si posò, dopo il trattato di * 
I Presbiirgo specialmente , sull' Alemagoa; I' Italia poteva inquietarlo? 

L'Austria aveva incoiuinciato l'ultima guerra coll' invasione subitanea, ^ 
{ rapida della Baviera j aveva dimostrato, precisamente anche con que- 
I sta celere'conqiiista, quanto fosse pericolosa la situazione dell’ Alema- 
gna in faccia alla Prussia e all' Austria insieme, che potrebbero colle- ^ 
garsi contro la Francia. Con tal pensiero aveva Napoleone creato i re- | 
gni di Baviera e Wurteinberg, accrescendo ciascuno di questi regni di { 
conveniente territorio , perchè potessero formare nna formidab.le bar- ' 
riera contro 1 ' Austria c la Prussia. Se si giungeva a determinare la ' 
l Sassonia a porsi in qucstosislema, la confederazionealeiuanoa verrebbe 
I ristabilita sopra basi giovani e forti. 

' Dopo il trattato di Presburgo , Tallejrrand occupavasi a fissare i 
compensi di territorio, ed a regolare in modo positivo l'equilibrio de- 
I gl' interessi alemanni. Alcuni nuovi principi facevano parte di questa 

I nazione ; e per esempio il granduca di Bcrg e di Clèves, Murat, di cui 

I abbiamo parlalo ; si aveva la promessa dell' arciduca, elettore di Wurz- | 

I burgo, dall'Imperatore riserbalo a piò vasti disegni. Era allora in Ale- 
magna cosi decisiva l' influenza francese, che il principe primate scelse 
per coadiutore , e per conseguenza per suo successore immediato , il ' 
Cardinal Fesch, lo zio stesso dell' Imperatore. Nella sua corrispondenza 
segreta con Talleyrand, gli raccomanda specialmente Napoleone, nelle I 
' parli e divisioni che potessero venir fatte iu Alemagna di riserbare un I 
territorio che comprendesse un 1 ,000,000 o i, 20 o,oou anime per farne 
I no regno o un principato ; non dice ancora con qual mira , ma dopo 
I la riconciliazione dell' Imperatore col suo giovine fratello Girolamo , si 
I poteva indotinarecheqiieslo principato verrebbe dato col titolo di regno 
I o granducato al cadetto, per crearlo di pieno diritto membro del corpo 
germanico, e porre un altro principe francese io senoall’ Alemagoa '. 

j 1 Noi« rrm»t»a da N ap ol9 m 0a T» U w^ a m é U •% «friè» i8o<» 
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Tulio qijpsto IraiEco di principi e principali , qneslo cambio di po- 
poli; questa confusione di lutti i diritti, fu e dovette essere l' occasione 
I d' una moltitudine di transazioni interessale e d' indennizzazioni pecu- 
niarie; i piccoli principi d’ Alema'gna andavano a supplicare a Parigi | 
I 0 0 Magouza per conservare i loro privile"], i loro feudi interi. Ninno | 
potè evitare certe transazioni scandalose die allora fecero rumore sul 
Reno. Il disegno di Napoleone era politico ; in Baviera, dava per ge- 
nero al nuovo re il giovine di Beaiiliaroais, suo Gglio adottivo , viceré ^ 
^ d' Italia ; preparava nella famiglia di Wurte iibergl' unione diCirola- 1 
mo, crealo re d. un territorio che Tallcyrand doveva scegliere; Slefa- | 
nin di Ueauharnais diventava principessa di Baden ; Murai, granduca 
I di Berg c di Clòves ; il Cardinal Fesch, erede del principe primate ; e- 

j rovi dunque un inisciigliu di sangue vecchio e nuovo , degl' interessi 

I dell’ Impero Francese c di quelli d' Aicmogna ; tirilo questo aveva uno 

scopo politico distinto. Presso questo pensiero si videro sordidi inleres- 
I si ; considerevoli guadagni furono ollenuli nel regolare i principali ; 

' alcuni dìgnilarj dell’ Impuro sì diedero per protettori dei principi ale- 
manni ; prendcvnuli sotto il loro patrocinio come i senatori di Roma 
che avevano per clienti i redi Siria , le citta della Grecia o i principi ' 
deir Asia ; si feerue varie inaudite esazioni ; a milioni si diedero i Go- 
rini ai negoziatori , l'Aleinagna raimnenla nei suoi annali le iniquità 
I di quest’epoca che non fu grandiosa se non pel disegno dell' Impera- 

j tore. Si speculò sul trionfo con una indicibile cupidigia , a tal punto | 

I che il tal generale o il tal dignitario prese in sconto del suo favore ^ 

presso Napoleone grandi quantità di vino del Reno , ricomprati poi a { 

prezzi stravaganti, cerne nei palli degli usura] coi Ggli di famiglia. | 

L’iiiiperalore volle porre un poco d’ordine nel caosdalla guerra la- ' 
scialo nell’ Alemagna ; la sua mira era al tempo stesso militare e ani- 
minislrativa. L’ antica confederazione germanica , istituita dalla bolla | 

i 1 an nuoTCì Suto *1 nord dolC Alemogon eh* oio ncal'iolnro»»! dolln Francia ,elio ani, 

cari POItada e la Fiandra contro la Prniiiat • 1* Europa eootro la Rutaia ; il nosao aarobba il I 
I ducato di Berg, Aisia Darm*ladC , or. Cercar# inoltro nella rieiaania ei& eha polrobbo oaaorr i 
! InArporaiOi per poter formaro nn iniliooa ( o un miUono e dagonlostU naiaio ; oonginufervi, j 
■o ai voolos PAonneor, coagiungerTÌ un giorno Amburgo, Brama, Lubcee»} dara la atatietioa di > 
questo nuovo Slolo. Ci& fatto eouoderare PAIomagna Coma dÌTÙa in otto Stati: Bariera,Badaa , i 
Wuricmberg o il nuovo Staio, noll*iolcro«io della Francia; PAnalria, la Prnaaia, Aasia^Gaiaol • 

U SoMOeia, nell’iaterosae opposto. Diatro quoiia dÌTÌ*i ooe, «uppoaio ebo ai dUtruggn la coatitu. | 
aiono gormaniea o ebe >» anaollioo a proGtto degli otto grandi Sutì la pieeola aevraoiià , biao* 

! goa fare un calcolo ttalitlico par ■aper* ao i quaiire grandi Stati che aeuouolP intoroo*# dotU I 

j Fraaeim perdarapoo o gnadagaoranao piA a quoala diatruaioM ebo gli altri quattro* | 
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^ d' oro , era alala disiratta dai Irallali di Campo<Formio , Lonéville e { 

: Prcsburgo ; quesi' ulliino Iraltato specialinenle , dovetra aver per eoa- I 

! segiieaza, 1' abdicazione furinale del lllolo imperiale per parie di Fraa- i 

j fesco II ■ ; la caria coslilutira era lacerala ; non eravì più imperatore 

della Germania e re dei Romani ; erano tiloli vecchi l' eredità della ca- 
I aa d' Ilabsbourg. L’ Imperator Fraocesco II , limilando all' Aualria la 
, dignità dei Ceaari, aveva rinunzialo alla corona germanica che nonri- 
{ conoscevano più in lui i redi Baviera e Wurlemberg ; l’edilìzio afascia- 
lo cadeva in rovina. Da tale rinunzia resultava , come conseguenza, la 
più strana confusione negl'inlereasi nuovi e nei vecchi dell’ Atemagoa; i 
I si sari'bbero lasciale nell’ isolamenlo tulle le sue sparse forze ? Non era 

* necessario un prolellorato che non fosse più l’ Impero , e che potesse 

! I 

■ L*a(to pffleialt di ripaoiU datrimperal^r* Franecieollal titolo d* imporatoro di Alcmigao 
i uo poco po'ltrìort! c Dopo lo poeo di Prwbnfgo» ofui aottro oUoouono • promoro ò otelo ri« 

?olU od odompire eoo uno oeruputnoo fodollà ^Ptapof oi ooatrolii per questo, o eotuolidore per 
lutto le omiebevoH relaoioot Iclieoneate etobilile , e od ospelUre p r tedere «e i eombiementi 
j metifoti dolio poca ci pemeUeotoro di ooddiafore oi nottri doreri isportonti ia queliti di tipo 

«l«U*ia>pero gcrioaaioo, eooibrosi olio eepitoloeioDft d^eluiono. . 

I > Ma lo C'jnteguotise di olcnni ortieolljdol irittatodì Pro«bar^o,ìmmedtaUinicnle dopo lo putto ! 

* bliceeiuae ed oue > edeoto, e gli OTTenimonti geaeretmeote tseiì che poi eoooocceduii oeli*iupe* i 

ro geroMDieo , CI boooe eoariato ebe terebbo ioipouibile io ioli cìrcoetanoe eontiauore negli i 

* obtsUghi euuirolti dotto C4ptioloBÌoae di «tooiooe: e ee, rifletteodo eullo relooioaì politieho, f •••■» 

oitrhe poiiibilo iunasf ioerai uu eombioiDOato di eoie , lo eooTeooigoe del xe lu^Ìt>i firuieU o j 

I Porigi ed epproToU poi dolio porti eoetroeati relotiro od uno seporoeione iniera di rerj Stati | 

I eeaeidereToli dell* inpere e od uno loro portèeeiera eooKederesioeo , ho ìnterooianl# diatrutto o» | 

I gni eperonoo. ! 

1 BMondo do eib oonsinti dell* impoaoìbilità di poler pih luofoiDoate adempiere oi doferì det« | r 

lo iiootro ottriboiiooi inperioli, dobbioxBo oi aoeirt prioeipiì e al oootro dorerò di rÌQuatiero o ! | 

uooeerooo la quale non orerò rotore ai ooetri ooehi ee ooo fiochi erorooio in grado di ri«poB* 
dere olla fiducia degli cteilori prìncipi ed altri Stati dell* impero goroieaico , a di eoddistore ni 
I doreri dei quali ci eraraiuo incorioatà. Oiehioraiao dunque e^Hn preteute ohe eunaiduriamo j j 

eome acìolli i legoioi i quali Cuora ci hanno Miti et corpo di Stato dall* impero germanico, che | j 

[ noi eonaideriomo come «peuto per lo eoofederooione degli Stati del Reno , lo car co di eapo del* 

l'impero , o che ei eootideriamo quindi aciolti do Ogni dorerà rerao I* impero geraumeo , depo* ! 

nendo lo eorooo imperixJee l'imperiale gorerno. Amo Iriomo nel tempo ateeao gli elettori pnn* 

I eipi e Stali, e tutto eib eh# epportiena eli* impero , porCiodlArinante i membri del tribuoale an 
premo ed altri mogiatroti dell'impero, dai loro doveri , pei qaxli reti sono itoli uaiii o noi, eu« 
me eapo legale deU* impero, fecondo lo coatiluiiono. 

I s Sciogliamo uguolmealo lolle le nostre prorinoie alaminae e paoei dell'impero , dai loro do* 
rari reeiproei raro) l*jraporo germenies, e lentoromo , incorporandoli ne* ooiiri aiata ouatrtoei, 

I come imperatore d*Aaitrio, d*ioolBorIi nei rapporti amieberoli anMÌateoti con tulle le potensO 
I Stati ricini a qtiel grado di prosperili a felieitA che 4 Io eeopo dì totb i noatri dasiderli o l'og* 
getto delle nostre pib dulei premure. 

I Follo oelio n.»alro l^•idtfnl4, rotto il ooalro dgillo imperiale, Vieone, li 6 ogoato 1806 ». 

francksco. 

Gop«ngaa Vol«ULP.t. *4 
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I dare forza baslanle da difendersi contro I' Austria e la Prussia , i due 
grandi Siati dell' Alemagna? 

I L idea d’ una confederazione del Reno era nata nell’ accorta teala 
I del Carilinale Mazarino dopo la pace di Miinster ( zA ottobre i648 ) ; ! 

r Imperatore romano-germanico avendo ritardalo lo sgomberamento 
I prescritto dalla convenzione del 4 luglio i 6 bo , per favorire Carlo IV 
I duca di Lorena, diventalo una specie di avventuriere devastatore, due ! 

leghe , una cattolica , l' altra proleslanle , eracsi formale d 2 i marzo 
I i65i per prevenire incalcolabili mali , Francia, protettrice allora del- 
r Alemagba, pervenne a riunirle nel i653; il frullo di questa riunione 
' fu, sotto gli Buspicj del gabinetto francese, una capitolazione che dovè 
fare l’ Imperalnr Leopoldo nella sua ascensioue al Irono , il 18 luglio 
) 658. Questa lega, che cosi trionfava dell’ambizione austriaca, aveva j 
preso la qualilieazione di lega del Reno ; e sebbene avesse per oggel- j 

10 di bilanciare la poleuza imperiale, le fu utile nella guerra contro i | 

I Turchi ; perchè fu il contingente a questa lega promesso dalla Francia, 

reclamalo dall’ Impero e dato a Luigi XIV , che vinse gli Otloiuanni i 
nel 1664 a 8an Gottardo sulle rive del Ranb. Cadde poi , q'uando ne 
cessò rutile, per 1' accordo ristabilito fra i sovrani alemanni e la pace I 
I colla Turchia , che tranquillizzò pienamente la Germania. Il suo scio- 
glimento fu anche cagionato dai timori ispirati dall’ ambizione dal mo- 
narca francese; questa irritò gli animi in un’epoca io cui i cuori conser- ! 

varano tuttora un’ energia dal presente egoismo quasi interamente di- | 

strutta 1 

La storia era stala da Napoleone prufondamenle studiata , e Talley- | 
rand abbozzò il progetto d’ una confederazione del Reno, diretta contro ^ 

11 gabinetto di Vienna e per assicurare la preponderanza delta Francia. 
Prima della pace di Presburgo l’ influeuza della Prussia e dell’ Auslri i | ' 

t RisAlcado più allo tro*tiD>i ueora alcuni lattigi della coofaderninoR dvl Beao«Sì può eoo* 

I «ultara lO queate punto la mia opera di Aithtlitu, Motorino o U Fiond*i. 

I 11 priocipio (itft XiV iccelo atoTa vadoto la le^a di Uagooia , Trere« t Colonia a dal Palali ■ 
i nato eoQlro Jilbrrlo d'Autiria; reooaro poi quella di luUi gli aleitori,{ier manleatee il Tic<iria« 
i e nalla caia paUtioa o«l iS 38 , i la Icg't eoalro Vinreilaa nel 1S90.U0 loloaleUvce, alcuni prin* 

' cip» c eiu 4 , ai uairouo nel i4o6 per difeodera i loro diritti privati , • quattro anni dopo una li- 
^ Bile eenfederatione diehiaiò che ti avrebbe diritto di reaìaUrc all' imporatore o al re de'Aooaa» I 
I ’alycho iaCnoi'ette loleggi del oorpo' germaBÌcd. Gli elettori aonero eel • >446 eontro | 

I qoalaeque imeiBbramento drlPimpero; la prima lega del Reno fu fatta nel i 5 1 9 , al priaeipiaB 
re del regno di Carle T. Si potrebbero citare aneora» quella del 1698 eooiro U creaaionc di od 
I none cUUorato e quella del 1698 Mutre rereaiooa di Naaeau in areivcieoTado; riualmculc quel* < 

1 la di Roriabcr^ai net i^ooiper la eoucrrvatione dei diritti dell' impero «• | 


Digitized by Coogle 


SESTO 


107 


era troppo coosidercvole perchè i piccoli Stali osassero scuoterla; non I 
I erari ancora re di Baviera nè di Wiirlemberg. La vittoria d' Auslcrliiz 
ingrandì di tutta la sua splendidezza , il potere di Napoleone , e si po- I 
terono allora discutere le basi di quest’ alleanza che mirava ad unire i 

fra loro gli Stati alemanni del primo e del secondo ordine ; con una i 

I semplice diehiarazione volontaria si obbligherebbero a far parte d'una I 
nuova corporazione territoriale che s’ intitolerebbe la Confederazione ! 
I del Reno, in memoria della lega le di cui basi brano stale poste dal I 
cardinale Mazarino. Gli articoli dovevano riposare sopra i principj lìssi j 
d' una guarentigia politica e militare t i.* Associazione mutua per la ! 
^ difesa degl' interessi comuni. 2 .* Determinare il contingente che ognn- | 
no dei confederati dovrebbe portare nella lega, ogni volta elle le forze \ 
! della confederazione venissero convocate per una guerra alemanna’. | 
3.* Modo di deliberare per porre io attività le forze della confedera- j 
zione sotto la protezione dell’ Imperatore dei Francesi , capo naturale ‘ 
di lutti i principali ; Napoleone fornirebbe una imponente quantità di j 
forze per la difesa della patria comune , se qualcheduno fra gli Stati 1 
confederati fosse attaccato nelle sue possessioni o minaccialo nei suoi I 
diritti. 

' I primi che firmarono questa associazione furono la Baviera, il Wnr- 
lemberg, Badeo, e presso questi Stati di prim’ ordine , i principi piu 0 
meno sottoposti , come 1' arcicancelliere a Francforl , Assia-DarmsladI, 
Aremberg , Solm-Salm , Clòves e Berg , i quali situati sulle sponde del 
Reno, dovevano ricercare con piò istanza la protezione dell' Imperatore 
Napoleone. Cosi fra. questi si assodò il primo legame della Confedera- 

■ ScriTOTati da Franefurt, 4 «gOslo i8o6.^c La corifederatioa» d>-| noauogiorao (UU*Al«aia* 
goa>toUo la prolatiooc della Francia i ora dichiarala «c praodcrA il none dì Confadcration» 
dal Ctoo. Secondo la toC« aparta, I* Alemagna Terrà cosi diviaat 1 . La mouarchit Austriaoef s. 

I )a Boaerchia Pruniaaa, S. la Confedentioae del Beno. Gli Siali inrit’iti a forraarla, leoe t U 
Bariera, Pelallore arcioaoeclliere di Wurtemberg, Badea^ Aisia, la Sassonia, Warxburg.^ , A«* 

I tia^Damtlttdl, Katsau*Utingcn, Nassaa>WeiIbo->rg|Salm Salm , Salm*Il>rUourg , Aremb<*rg , 
HohaDlobc.Sicgtorringea, Giòve* e Berg, l enbourg , Lrjtn. 1 aoli Stali ebe non hanno ancora 
, aeeeduio, »>noi Wuriborgn , V •lellorAlo di Sanonia e quello di Aaiia. Il priocipn Federigo di 
I RaMau*U«ingea, tanto in «uà noma ebe in nooia del priocipo Na*(au-W«ilbourg, ha gtAdicbia> 
rato la tua indipendenta dalla coiliuiiioue germanica con uua paleote pubblicata il ti luglio 
in tulli i tuoi Stati) id i cni tuoIìvì tono io tuUo aimìli ai motivi della nota cninunieaia alla dio* % 
la in nome de) governo fraoMse. In eonaeguonia di cambiamenti terriloriaU che aono per aeet> 
dere , ò italo notificato aMe contee di LenbourgaBudingen , Ueerhola e Waehterbach , i di cui 
I poMCMi eouo nelle «icìnanie di Uanau che le loro ea*e aaranno riuoite in aeguito alla casa prin 

I eipesca di Leribourg^Uierslein. Cu>i della caia di NtMau, >1 capo della quale preoderà la Jigni . 

là dotale, lo lai modo il eìetema della Coor«deratiooe del Reno fjrma un insieme imponenio di> ! 
lutti gli Steli del aeiK^xomo deli’Alemagoa, ?i fa entrare ogni caia lotio la proteaiune dal iium 
I capu I* ' 
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Itone dal Reno , il di cui regolamenlo fu sorillo da Talleyrand aulla | 
compitaiione di Dalberg. Nessuno ebbe il tempo di riflettere , bisognò | 
firmare senza Tare osservazioni ; in fretta ; Talleyrand dichiarò cbees* i 
sendo tutto stato maturamente regolalo dall' Imperatore , bisognava di* | 
chiararsi favorevoli o contrarj alla sua alleanza e protettorato senza e- 
sitare. Stabilito questo principio , 1' antica costituzione germanica fu ' i 
distrutta , e Racher l'inviato di Francia alla dieta di Rstisbona, si af- 
frettò a notificare alla serenissima dieta che per i cambiamenti anprag* | 
giunti nella situazione dei territoij e principali dell’ Alemagna , non 
eravi p'ù costituzione germanica, e per conseguenza neppur dieta. Nel ^ 
notificare il trattato della Confederazione del Reno , Bacber aggiunge* i ' 
va ‘ ( Lasciare egli i suoi poteri, poiché non poteavi piò essere am* 

1 Nota di Baehtr allo ditta di Ratiabona- i 

1 II •oUoMriUo iocarieato d'aSari di S. II. rinperatorc d«*FraoMii • B* d* llalU » lA 

dieta gen«ral« deU*iiDp«io gcrmaaieo, ha rìearalo da S.II< rordioe di far* alta diala la •afuen* { 
tì dichlaraiiooi : 

a Lai Ut. MM. i Re di BaTìera e di Wurtaalia'g , I prlMÌpi aoTraol di Ralìeboaa, di Badato » 
di Ber^v di OaroiBataill, dì a, e gli altri principali principi del mecaogieroo a daU'otaal j 

deU'Alcinagiia « baono rrtvluto di formare fra loro una eoofedcraiione che gU diftada da lutla I 

le ÌBCartrcte deb^avrvi-irc, ed hanno rctaato di cwcra Stali dall'impero. 

f La lilDaciona nella qnair il trattalo di Praaburgo ha posto diraiUmeaia la corti alleale daU . 
la Francia, «d iodircltamente i principi che la ciré udeae cd aeeieiaaao, caaaado iaeompatibì* ' 
le colla eonditione di uno Stato d' impero, era per e*M e par quei prioeìpi una naeaaaità »rdi« 
cara una conUadditione che aarabbo alata una aorgeole continua ri'agitaaioua, d'iaguietudiiM a 
di parieolo* 

a Dal ano cacio la Fra'ieia vcoal caMniialmeata inicrcaaala al manlaaiacoto dalla paca sa) 
neuogioroo dcll'AIemegnav e la quale non poteva duAitara ebe appena avrebbe fatto ripamara 
il Beno alla ana truppa, la diaeordia, ean^tguanaa ioeviiabila di reUiioni eoolraddittoria o io* 
ecria , mal dafioìla o mal note , avrebbe aompictmeiao di nnovo il ripnao dei popoli a riaaea» | 
aa forte la guerra aul conlinrotc; obbligala d'altronde di eouco< ivra al baneascre de'auoi a leali ! 

a di far loro godere di lutti t vantaggi che il tratialu di Praeburgo ha loro asaiaurati, a che ella - 
i ha loro guarentiti, la Francia nou hs potuti vedere uolU eoofedacaiiooe da cavi formata eba u« | 

na naturale contcgui-nta e il nt-eetaariu ooiupimeiiU» di qneito treiuio. ‘ 

a Da gran tempo aueccaaive alleratiooi eb« di aaoulo in aeeolu tono andata aumentando • ave* | I 

vano ridotto la co. tiituione garmanied a uoaaaaer più eba un' ombra di tlet.a. Il tempo ava. ^ ! 

va eambiate tulli i rapporti di graodeeaa a di fona ebe da prtneipie eeUlavano fra • diverBÌ | 

membri della eonfedaauaiooe, a fra cìaacuoo di ca i a il lutto del quala facevano parla. La dio» i 

ta uoa aveva piè una v ulooli tua propria} le a aleoac dei Irtbuuali aupresoi oou potevano ea>e« 
re recguite. Tutto attentava un indabolimentocu»! grande •che la ousledcrat(Oi>a uoo dava più 
i aieuroaaa ad a'ruao» e non era, fra i poleuti , che un mouo di diaaetuioea a dùdÌMordia. I fatti 

’ della tre leghe hanno portalo alF ultimo tarmine quetio indebolimento. Un elettorato 4 vtato 

I Bepp'OfaO dalla riunione doli* Annovcr alla Pi uvsia ; uu re del aord ha iiieorporalo agli altri 

’ tuoi Stati, una provincia dcU'impero; d trattato di Fra borgo hi allribnitv ai re di Baviera e di 

I Wurlembcrg ed a S. A. S, I* rIeUore di Baden , la pìenexaa della •oTr«nilÌ, pruragetivadM gl i ^ 

I altri elettori leota dubbio reclamerebbero e eoo fondamento , ma che ooa pub aocordarai colla 
I luUrra ni collo vpirito della eottilniione delt*impero« t 

. 1 S. H. l'iinpcratore e Re i dunque obbligato di diehìanre che non rìeoocvci piu f CMaienaa | 
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basciatore presso un corpo la di cui esistenza non era più rioonosciula 
dal diritto pubblico europeo i . Secondo il disegno di \apoleone, dorerà 
r Alemagna diridersi in tre parli ; la Prussia al nord , l'Austria all’e- 
st, la Confederazione del Reno al mezzogiorno. Ogni Stato cos'i potreb. 

•be scegliere le sue alleanze ; bisognava decidersi ; rulerano entrare 
nella Confederazione del Reno ? Poteva bastare una semplice dichiara- | 
sione porcile fosse precisa e formale ; preferirebbero il protettorato della j 
Prussia Q dell' Austria? erano liberi , allora si sotloponeTano ai casi di 
una guerra. Così Brooswick e l’Assia essendosi pronunziati per la Prus- | 
sia , esponevansi a tutte le conseguenze della loro scelta : ogni libertà 
aveva il suo lato buono ed il suo lato cattivo. Chi non avesse accettato ' 
il protettorato dell' Imperatore, non avrebbe avuto l’ appoggio della sua 
grande spada il giorno delle conquiste. 

La Confederazione del Reno si accrebbe di poi .nelle mani di Napo- 
leone ; i contingenti dovevano ajutarlo Delb^ue campagne d’ Alemagna 
ed anche nelle lontane spedizioni che in nessun conto interessavano la | 
Germania ; non fu per esso la Confederazione che uno strumento mili- 
tare ; si videro reggimenti di soldati del Wurtemberg, della Baviera e 
di Biiden in Spagua ; poi marciarono nella campagna di Russia, vasto , 
movimento contro le slave nazioni. Fu dunque stabilita la Confedera- 
zione del Reno più per impiegare ed accrescere le sue forze , che per | 

vedute di amor nazionale alemanno. Il sistema confederativo di Napo- ' 

I 

eotlitatioM gennaaiet * rìaoBOMaiido aoao»U»la la «oTrmaiU iat«ra ad a«*oIaU dì eÌMca* | 
a • dai prioeijpi Siali dei quali eonpoa^eo aggi l'Alenia^e y e eonaerraodo eoa et*) le reta* i 
aie ai «tcMe eb eeelle altre pottaae deU'Saropa. 

I S. M. r Imperatore e Be ha asenUato il titolo di protéUort dell* eog^tuferaaiowe iti i7etM. 

Bob i*ha falto cho per vedute di pace | e perebi la «aa akediasioae aempre iaterpoeta fifa i pi& 
deboli e i piti forti, prereaga ogoi apccie di dìmeotione e di lurboleaaa. 

» àeendo eoal ieddi*fatlo ai pt& cari iateroHi del eoo popolo o do*MMÌ viaini; avoade proera* 
detq per quaalo era ia lai alla tranquillità futura de<PBaropa,ed io particolare alla tranquilli* 
là deU'Atoma^na, cliei itala aempre il lei tra della {uerre, facendo ceaaare la eonlraditiona eha 
p Ottava i popoli od i priccipi aotto la proteaiono apparonlo d* un aiitema reaUnealo contrario ai 
loro ioUrsMi politici ed ai loro trattati} S. M. rimporatoro o Re, apcra che fiaaliMBte le naato* | 
ni deir Europe cbiuderaono le orecchie elle iminoarioni di coloro che rorrebbero aéntanare 
•ul cootinenie uoa ^jnerra eterna} che gli eiareiti fraoceaiche hanno passalo il Reno, l*avraaoo 
paaaato per l*ttlHma vol>e, e ehe i popoli d* Alemagna non vedraoBO pià , ae bob nella atoria del 
paaeato, il quadre orribìla d*pgni genere di dùordiiù ,di devaeUaioni e aveotare die moo tra* 
•eina aempre la guerra. 

I S. U. ha dichiarato eh# non porterebbe mai i confini della Francia al di là dal Rono. É eia* . 

la fedele eHa ana praneeosa} ora il ano uaioe doeiderìe d di potere impiegare i meiai dalla Froe* | 

ridenaa eoofidalile per liberare i mari , rendere al eemmercio la tua libarU, ed eaakurare cod | 
il ripoeo e ia felieiia del mondo «. 

Raiubona, i. agoalo iSofi. BACHER, ^ 
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! I • 

leone aveva piulloslo UDO scopo ofleDslTO che di preservasione; ogni I 
j nazione , ogni governo allealo gli serviva come di posto avanzalo per ^ 
preparare nuove conquiste ; jall' alto delle rocce della Calabria , con* , 

! templava la Sicilia, la Grecia, laTessalia, la Macedonia, quei favolosi j 
I paesi che avevano veduto nascere Alessandro. L’ Adriatico lo faceva | 
sospirare dietro Costantinopoli ed il mare di Marmora che bagna le i 

selle torri. Dall’ allo dei Pirinei , vedeva Guipuzeoa , Burgos , l’ antica I 

città dei vescovi , Barcellona colla sua allegra rambla e la eoa borsa | 

rabliricala di marmo , Valenza coi suoi giardini. L’ Ebro aveva servilo ' j 
’ di limile all' impero di Carlo Magno; perchè i suoi soldati non visitereb- I 
bero Siviglia, Cordova e il suo Allambra , come le legioni di Roma a- 
' vevano salutato la Spagna?Dal Zuyderzée e dall'Olanda gettava gli oc. 

chi sopra Amburgo , sulle città libere ed anseatiche , cosi ricche , cosi j 
popolale , dove le mercanzie inglesi trovavano esiti aitivi favorevoli al- | 

r estensione delle manifatture. Il distretto del Sund era la chiave del ! 

Baltico, Mapuleone ne desiderava la sovranità , come pensava al domi- 
nio dei Dardanelli, la (biave del mar ^ero, la bocca dell’ Asia. I 

I Sul Reno gli nascevano altri pensieri : venti volle aveva dichiaralo i 
t nelle sue nule diplomatiche : i che prenderebbe questo fiume per con- i 
Gne I, e mentre allenevasi lelteraliiienle alle sue promesse, inventava ' 
quel sistema confederativo che lo creava protettore di tutta 1’ Aleina- 
gna. L’antico ediGzio era infranto, I’ opera dei secoli cadeva in polve- 
re ; il conquistatore dirigeva tutto colla sua spada; dispensava coronci ' I 
I principati , ducali ; ediGzio immenso, ma fragile, poiché ciò che dava 

non era un possesso antico e non contrastalo ; distribuiva i troni come [ 

^ avanzamenti, monarchie come galloni da caporale, e ciò che meglio di | 
qualunque altra espressione deGnisce il carattere mobile di lutto questo 
ediGzio,, è il gergo dei vecchi soldati; allorché volevano accennare la ; | 

maravigliosa fortuna di un generale chiamato ad una sovranità , dice- 
I vano; t Murai o Bernadotle è passalo re >. Pastaio re, profondo del- | 
lo ! pattalo re, come se fosse pattato sergente !\a quella gloriosa mol- 
I titudlne lutto era grado sotto un capo siiprevno, eJ ecco qual fu 1' erro- 
j re di essa , allorché stoltamente separandosi dall' Imperatore , si dié a I 
credere di essere qualche cosa ìndipendenlemenle dalla porpora di INa- j 
poleone. L' Impero non era che un gran centro, una potenza personale ! 


che si riassumeva nell'egoismo di una sola forza , di un solo nome ; 
quando questo disparve, tutto con esso si dissipò. 



Digilized by Google 




CAPITOLO SRTTIHO 


iiEGOzuzioni diploietichr peima della gdrrea 

CONTRO LA PRUSSIA. 


Pensiti» Injlm Ji TallejniJ,— ])Bid#io_ dilla pjc».— Preleili per »lUiìerla.-<)tmspffldiui ira P« i Tallijraii»* 
Beipellin itauiioi della Prcaii. diH'lnjMltMtj idedi FnMÌi*-lliBilÌGia dell' Aiamt.— Pilire d'HarJer- 
leij,- CiluiBie di Nepileote,— ìriccfi del codi» d' HaDj'^ili.— A?»:ncaieil« ills ftaciii •-Ciena della Giat- 
BriUajna CMUe la Praseia.- Laid ParEoath a Pariji.— Apertela delle ne3anà;ioQÌ.*-Basi d' flù traUata.-*U 
fraatia a laBuesia.- Anii» di Oiiliill.— Tratlala «pjiala.-ldisMDedilatd LaridatdaIa.-*Rolloia a doniaiidi 
dei pessapitli - Tnllalo «Arata ssHa MBalaari canDnitala alla Spjjni.-Aniiiaenli e lave d' Miaiiii.— Il 
prittipa dalla Paca. 


( Dal F eiòoqjo al Settemire 1806 ) 

L principio PoDdanieotale di Tallejrand , la 
base di Itiila la soa diplomatica educazione , 
riposava sogli iaconlraslabili vantaggi ed an- 
che sull' imperiosa necessità di un'alleanza 
Ira la Francia e l’ Inghilterra , le due nazioni 
polcnlemcnle iucivilite. Fino dal principio 
della sua carriera politica , non aveva Talle- 
jraod nascosto nè le sue afTeziooi , nè il suo 
trasporlo per le forme della costiluzioue britanna ; il vescovo d'Autun 
ne fu uno degli zelanti fautori alla Costituente ; egli si uni alle opinio- 
ni di Mounier , di Lallj-Tolendal , e nel fervore delle sue coaviazioni, 
avrebbe voluto dare alla Francia il governo parlamentare , basalo so- 
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! pra uoa rivoluzione simile a quella del i68&. Allorché Talleyrand Tu 
mandulo a Londra con argrelc islruzioui dei Girondini, si dichiarò cal- 
do parligiauo dell’alleanza inglese, e se la Gran-Bretlagua avesse vo 
^ liilo rimaner neutrale nel momento in cni la Legislativa dichiarava la 
guerra alla Prussia e all' imperatore d’ Alemagna , Chauvelin e Tallc. 
j yrand proponevano di cedere l’ isola di Francia , Tabago , e di di" 
j struggere il porto di Cherburgo, il quale dava molestia all' Inghilterra; 
i •circostanza curiosa nella storia diplomatica della rivoluzione francese, 
j ! Giunto sullo il D rellorio alla lesta degli affari esteri , aprì Talleyrand 
1 uoa negoziazione coll’ Inghilterra ; sotto il Consolalo fu uno dei gran- 

I di promotori del Irallalo d’ Amieos ; e qual maraviglia che dopo Au- 

slerlilz , quando lo corona si consolida sulla fronte dell’ Imperatore , 

I voglia tentare Talleyrand un pacifico passo presso la Grao-Brellagna , > 

ed effettuare cosi sopra altre basi il disegno della sua giovinezza ? ! 

Ne afferrò il primo pretesto ; correva il mese di febbrajo ; l’ Impera- I 

lore era allora allora tornalo dalla campagna d’ Ausleililz , allorché ^ 

Fox diresse al ministro francese una lettera mollo osservabile Frase- | 

I 1 Beco il t*ilo di quello iiuporUata ditpeeeio;*— Leittr fr^m Mr. Fox t* j 

ilf. rbBryr ow rf. D.<wein^lr»tl m februerj t8o6. t Sir ^ 1 Ihiak il taj dakj w «a h'>Dast man | 
> (a eoatiuaieeta lo joa , aasooa a« poeeibla , a «arjexlraordioary eìrenaiUaoo whìeli i« eooe lo | 
■ij kaewlcdg*. The ahcrleet wi j will ba le ralata to joa lh« faci lioiplj as U bappaaad. ì 

> A few ago « a penoa ialbniied me , ib«t h • wai jnel arrifcd al Gravaaeod wtibaul a | 

I paaapoii, requrtiing me al ib« eane lime to eead him ose t •• ba had varj latelj lefl Perii , aod | 
I bad luOMibing lo coBmoDÌcata le laa wbieb woutd gita ma Mtiifieiioa, 1 laad (or bim ba eama 
to mj beuta iba foilowiag daf.ol raacìted him aloae ia mj cloialf wkan , a(W anaa naimpar- 
laat eoatan«tion« ikit tilliìa bad iba audaticr lo 1*11 « ihai il wat aaeatMiy for tha Iran» 

qnillìlj »f all erowned heidi lo put lo daalh ibe Raler of Pranee { aod Ihat for thii porpviia . a | 
I I bouia had braa hirod al Paiijr « from wbich thii datailabla projae*. eould ba earriad ioto affaci 

j ^ wiih errtaioi^ , cud wìiboul riik. 1 did ool parfaelij aodcrciaod if il irai to ba dooe bj a eom* 

moa moekait or bj fira armi opon a naw prìaeipla. ' 

I I » 1 am noi «ibamad lacooCui lo fou » iir, who know m* » ihiit injeoaruiioD wa< axireme , ia | 

I I ibai Badiag mjiair frd mio a coatanalion witb an atowad aMti-io 1 1 ioilaatly erdared him I j | 

I Lacta me» gitiag, al tba urna UoW| ordari lo iba paliea ofliatr who aeeampaoiad him lo land bim ! 

Otti ef tbe kiagdam ai «eoo a« poanbla. ‘ 

I » Àftar hatiog moro aiiaalìtcij reflaetad opoa what I bad dooe, I caw mf arror ia hariog niC ' 
fcred bim lo depart wilbout haTìa^ pretioaily talbnBad jea of tba eireumctaDea, aad 1 arderai! | 
I I bim lo ba dalaiaed. > 

I 1 II ic prababla tbit all ihii i« oafeuodad, aod Ihat ih# irralah had oolhiag oiora ia riaw ibaa 

I I lo makahimaelf uf eeoaaquaaea, bj prwmiaiof what, aeoording le bii idaai| woaldaffard ma IO* 

liifadioo. I 

I B Al aJl armita, 1 ihoaght il righi to aequaial joa with what had happanad , bafora I laod 
{ bim awajr. Our Uwa do noi parmtl u« fa dalain him loo^i bai ba ihaU aol ba a«Bid awaj liti aliar 
{ 7ou abaJl bava bad firit liom lo Uka praemnlioat agaia»! bis aUam,4s, «uppoaiog him stili lo an* 
j tcrtaia bad daaigas| and wbea ha goes , I shall tsko cara lo bare bim landad al a aetperl ai re* } 

i mela as pesaibla from Fraoec. | 
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gli prescolalo un uomo per proporgli iiua congiura coìilru Napoleone; 

, sicuro di colpirlo nel cuore, aveva a (pesi oifelto preso in alGllo una 
casa a Passy, e chiedeva all' Ingbiltg-ra di soslencre d suo progello per 
farlo servire agl’ interessi della nazione nella guerra tanto accanita fra i 
due popoli, da tanti secoli rivali. La delicatezza di Fox fu irritala da tali 
propoaixioai. ; e sdegnandosi che si fosse ardilo dirigersi ad un oiinislro 
j inglese per un tal disegno, si affrettò ad ioforaiarneTalleyrand. ( Cre- 

^ do mio dovere , come uomo d'onore , scriveva Fox, di farvi parte al più 

presfo possibile, d’una circostanza assai strana che è venula a mia noli- 
' zia. La più corta sarà di narrarvi il fatto com’è avvenuto. Son pochi 
giorni che un nomo mi annunziò di essere sbarcalo a Grayesend senza 
^ passaporto , e mi pregò di mandargliene uno, perchè veniva allora da 
Parigi, edavevacose da narrarmi che Lo tratten- 

ni nel mio gabinetto , dove, dopo alcuni discorsi poco importanti , que- 
sto scellerato ebbe l'audacia di dirmi che per tranquillizzare tulle le co- 
rone , bisognava far morire il Capo dei Francesi ; e che per tale effetto 
era stala presa in. affitto una casa a Passy, donde polevasi, con sicurezza * 
e senza rischio, eseguire questo detestabile progello. Non ho inteso bene 
se ciò doveva farsi col mezzo di fucili comuni, oppure con armi da fuoco 
I d' una nnova costruzione. Non mi vergogno di diro a voi, signor mini* 
atro, che mi conoscete, essere stata estrema la mia confusione, nel tro- 
varmi nel caso di conversare con un aperto assassino. Aoaiisadi tal con. 

I fusione gli ordinai di lasciarmi subito; dando ocllempo stesso istruzioni 
' all' officiale di polizia che lo iovigilava, di farlo uscire al piò presto dal 
regno. Dopo aver fatta matura r Uessione su di ciò, riconobbi lo sbaglio 
' che aveva commesso lasciandolo portireprima che voi nefaste infur.ua. 

lo, e lo feci ritenere. Vi è apparenza che tallo ciò sia nulla, e chj que- 
I ito miserabile non abbia avuto in mira aliracosa che dìfare il millanla- 
^ tare, promettendo cose , secondo il suo modo di pensare, mifyrebbero 
piacere. In ogni caso ho credulo dovervi avvertire di ciò die è avvenuto, 
prima di rimandarlo. Le nostre leggi non ci permettono di ritenerlo più 
Inngamente ; pure egli non partirà. che dopo avervi dato lutto il tempo 
I necessario per' porvi in guardia contro i suoi alleatali, supposto che egli 
I ■ 

• Ila ealin Limtitlf bere, Guit et de laCcv riHicre, but I tliiiik it faUe wbìcli lie h«s as«o- 

ned. 

I Al hi* fir»t enlraoee, I did him tlio lionour tj belicve bini io bo a ij«y. 

' 1 1 bava ibe faoaour io bo, witb iba ingstpcrreet aUacbraent, 

I l Sir, jattr mogi obodioot •orraat s . 

VolsUl.P.t. 


G< 1. Poz, 
i5 
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abbia ancora calli\idis('gni,cj fillorcbò partirà procurerò che egli sbarchi ^ 
in un porlo possibilmente il più lontano dulia I Vuticiii Qui ha dello chia- 
marsi Giiillel de la Gcrrilliére, crc^o che questo sia un nome falso. i\on 
aicva iin dito di carta du luoslrarniì, e al primo vederlo gli feci l'onore 
di crederlo uno spione t. 

Appena giunia questa lettera a Parigi si alfrellò Tallcyranda rispon* 
derea Fox nei termini più gentili, riportando una conversazione amiche- 
vole che aveva avuta su tal soggetto coll'Imperatore: Napoleone aveva 
parlalo molto rispettosamente di Fox, della sua probità , delle profonde i 
memorie che nel suo soggiorno a Parigi gli aveva lasciale nell' animo ; | 

Talleyrand fece anche travedere dai termini di questa conversazione il { 
desiderio vivo, pressante diGnirecon una pace slabile le dilTcreaze sorte 
tra F Inghilterra e la Francia, due nazioni fatte por stimarsi iigualmen- | 
le Non eravi in queste proposizioni, un principio di uegoziuzione, una | 
segreta tendenza verso la pace? Talleyrand nemoslravail più premuroso , 
desiderio; ora è duopo direche lutto ralfure della congiura era un iniri- , 
go di polizia , concertalo tra Talleyrand e Fouchc, audiedue partigiani I 
della pace; era partilo da Parigi un agenlecollaesprcssa missione di prò' 
porre a Fox la complicità in un'azioue infame; con questo mozzo scanda- I 
gliaiasi il ii'inislro; se accettava le offerte d'uu vile assassino avrebbero j 
potuto declamare contro ringhillerrae rinnuovare nei giornali le accuse 
scaglia'e in altri tempi a Pili e al gabinetto tori/; se al contrario Fox coi 
suoi principj d’ onestà sdegnavasi d' una tale proposizione , allora per 
mezzo dell’adulazione si dirigerebbero all'onorevole capo del gabinetto 
fvhig, sensibilissimo nell'elogio; si potrebbero tentare le proposizioni d'un 
trattalo sopra basi capaci di assicurare la pace generale dell' Europa. Cosi 
aveva ragionalo Talleyrand ; sia che Fox si fosse accorto della rete, sia 
che avesse piacere di entrare in Irallalive, ebbe lauto piacere di questa 

■ « j 

t lattiera di 7'aii*yrcnd a 5 mor&o t8o6. 

* Sifnopc, bo M>Uo[H>ito I* dì V> lì> • S. M* La »tn prima pirula dopo .iTerne GoìIa 1 • 

Itllura • ■lAtA; — U>Cuno«en io qutsia i principj d'onore c dì virtù iHI lignoi E^uX.— Ha aggioa • 
lo: ~RingrAsialrlo da parte oiìa, • ditegli che lix cÙe la polilicit del *uo lovrAno ci tenga kacnrn 
langsmrnte in guerra, o ebe una querela outì ìaulile per I* umenitA lia per Unire tautu proeto i 
quanto le due uAkioni dcLbooo desiderarlo; mi consolo del quoto cAratlrra , che por tkl modo di 
In durmi Itti gii predo , che i prrugio di ei& che si può aspcllnre da un g«bioello , del 
quale mi con-piaeeìo *alutare i princi|j secondo quelli già noti del «ignoi Fox, uno degli uomint 
meglio falli p> r •enlire in tutto le cote ei& che è bello, ciò che è rer.*imrnle grande. 

t Nen mi pcrmstllerò , Signore , di Aggiungere cosa alcuna alle proprie etpressiooi di Su • 
Mattlil. e R. Ti prego aulamealf di grediro i'a(tc«Utn della mia più alla eontidv riiìone •. 

C. M.TALLBTRAI^D, Principe dì BioeVenlo. 
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propostziooe di Tallpyraad che la comunicò iiniuedialainenic al suo gnhi* ' 
nello. 

Da qiieslopunio un’ assidua corrispondenza diplomatica viencambiala 
Ira Fox e ilmioislro degli alTari esteri i;i Francia; tulla questa corrispon- ^ 
denza, firmala da Talleyrand, scritta sotto la dollaliiradi Napoleone, fi < 
risente d'unacerta incertezza di prinerpj per laquale sì lasciano da parte 
le questioni positive ; e piultoslouncambiodivotì per una pacKicazìune, 
che una base perle condizioni d'un Irallalo reale; è più un corsodi filan- 
tropia , r espressione d’un desiderio politico perchè due grandi nazioni 
entrino nelle vie d’un'alleanza ìolelligenle , che una negoziazione seria ' 
sopra basi materiali c reciproche cessioni: vi si Irallann le questioni di 
commercio d'industria, d'umanità; Talleyrand rammenta le maraviglie | 

prodotte dall'induslria francese in un’epoca io cui ella è stala obbligala i 

a sostenersi sola, e Fox risponde: s che un trattalo di commercio, forse j 

desiderabile, non è lo scopo dell'loghillerra, ledi cui operazioni hanno | 

preso una nuova via per riinnieoso accrescersi da dieci anni dei suoi mei* | 

zi di smercio >. 

Sopra proposizioni più precise risponde Fox a Talleyrand in termini 
meno generali i II re d'Inghilterra più d’una volta ha dichiaralo al 

iQufit«ii«seùuìoneTÌen eoatÌDamta tra Fox eTaUrjrand.HooivorratocIioora <]acote lellaro l 

•obo in frane*»», cd ora io ioglrte. Ecco aleaoa «ii qoeita »eriUa di nano di Fox. — < Stgoora, ' 

non Ilo rieevnio che ieri »rra il rottro dispaccio del primo eorreate/ Prima dì rieponderri, pz-r~ i 

■MUelcmi di asMCurara T. E>, aha (a fraaebeaaa e il Ibobo obbligante che ri ei oeeerra , bsooo | 

qna c»giosalo il più ^an pUcefe^ uno «pirilo ooaciliatorio manifeitato da una parie e dilPallRa 
4 gii UQ gran pasco rrrao la pace. 

1 Se dò eha V. B. dice rdalivameote agli affari iataroì, riguarda gU affari politici, non 4 ne- 
ccaaaria alcuna ricpocta^ nei non ri cì roaaeoliaino io lampo di gnerra , a più fbrta ragion* no i | 
DOO lo faremo in tempo di pace , e nalU 4 più lontano dallo idee che precao di noi preTClgono y 
che di rolere o ìntercecarci dell* leggi iotrme eh* giudìcbtreie proprie a regolare la vostra doga* 

■a a MMlaoare i diritti dal nostro eommcrcio, o d'incoitara la rotira bandiera. \ 

1 In quanto ad ua trattato di eammereio , creda P lagbìliorra di non avere alcuno ìatar*a*a a 
dcaidarerlo più che la altre naiioni. Vi mi^o molti, t quali pancano eh* ua cimUeirattato Ira la 
Flrenda e la Gran*Breitagna , carebLa ugoalmeoie mila alle dot parli e>>atr»aati j ma è questa 
ttua queclìooa lu'l» quale ogni governo dev^ giodieara dietro le tue propria vedute,* quella eh# ^ 
io rifluia non offende BÙdeve render conto alcuno a ehi lo propoQO. ! 

» Non io •C'Iamenle, Signor*, ma ogni uomo Tagiooevo'o d*T* rieoDOcaeracho il varo iuieraua 
della Frai :cia 4 la pare, c clic por cuoiogucma copra la tua consarvasione do<e ctcer fou iala la 
vera giorin di colorooho la gnrern«no. ^ 

> E vrro ebe ci ciamo ccàimbievolmenlo ncrucati: ma a nulla aeree ora dicenicro gli argomon* 
ti, cui quali queste arouse cono alale fondate. Decideriamu c<>m« voi l’uguaglianca. iNon dobbla» I 
tue sicurantt ni* rrndrrc$>ntu l'uno ali* altro di ciòeh* faceiamo in caca noatra, cd il principio di ' 
rrriprvcttà che a questo rivguardo l'E. V. ha pri’petio, cembr i giusto e ragionerolo. No:« ci può 
diaccnvcnirc ebe i voclri rcgionamcDii cuiriucoovenieaxa prr la Francia di una paca cenaa Ju> ! 

rata no** ciauo beo fondali, ma dall* altro canto anebe per noi , f|u*>ta ioconrcoìenaa aarebba j 
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parlamento il suo sincero dcsideriodi abbracciare la prima nccasiooe per ^ 

ristabilire la pace sopra solide basi, conciliabili cogl’interessi e la sicu* | 

MD*idcr«ToIiitiiua. É r m nalural* clu in ainiili cui ni naaii’ne «aagcri i laoì pro|irì m&li | i 

i iooi propri danni) o che almeoo gii riguardi pi& da Ticino e con vecbio pìft acuto dagli altri* I 

1 In quanto alPintcrrantioBo d'ani potonia attera , bìiogoa prima di lutto OMorrar* aha pur 
eìi» eh# riguarda la paco o lagoarra Ira la Franci'i a rioghilterra, n >n pai la RuMÌa #<*#*■ eouu- | 

darala peleout tatara , j>oiehà ò pmcatcmrnlo tu aUcanta evll* Inghilterra ) e in guerra eolia ‘ 

Francia. Quindi aaQa nie lettera, come parte, non coma mediatore, ai proponera di faro inler* 
fUQtrt Pimparatore Alerenndro. ' 

» V* £• nell* ultima clautula del auo dtipaccÌo,ricaDoteo ebe la paM data esocro onor«o«de fan* 

10 per U Francia oriiighiitcrra che poi loro ratpcUtTt alleati. Se ci& i, ri lentbra o aere impoa- 

libila, cooaiderata la tiralla aUcenta ebo tuaaiita tra i ^ua gorami , che quello doli' Inghilterra 
poooa eomìDciare una nrgotiaaiona, te noo proTtieoria, sanaa la eoneorreota, o almeno na prr« 
rudente eoBooooo del ino alleato. I 

I Riguardo airiodipendeota deli*imp> roottomaoDO ninna dÌ£0coliA pnft offrirfì.oseecvdo qne» 

011 oggetti ugualmente cari a lutie le parti ioteresaat>t nella diacumionu di eui •• tratta. 

I For»c è fero che la poienw della Francia* lulla ler> a , paragonata a quella dal r.-ttn d* Bu> 
ropa,ooo è rguale alla iupcrir'ri>à che noi abbiamo *ul mare,rìguardstaa:»lto il meilfsiiuo pun» i 

10 di *ùle; ma nOn biorgne diuimniarai pii* ebu il progetto di oombmeru tutta l'Europa eoolro 
la Francia è chinieriro ali'ulliaio segno. Del reato, ò in forili , epiogezu un pò* troppo lungi tu 
epprcnaii ni per Tat venire , coD<idcrare l**lleeu>a tra la Rusiia e 1' Ioghiherra( lo dur p>.ien«u | 
doTEuropa menu fattf pt r allaccarr la Kraucia per terra ) , cerne Uodunli e prodnrre un tale 
ruenltato. 

a L*inlcrTCDfiono del a Ru»>ia al trattato, no» può oC|-pure etocre riguardata come la f««rtiia« 
f io e dt un congreioo , nè per la furma , nè por la cois , tanto più eba non tÌ aarauuu •« uuo 
doe patti, la Rtusta c l'inghillcrra da uà tato, e la Francia dall* altro. Uo congreuo pulriUbo 
emer bneno per molli riguardi dupol* aecettaaiose dei preliminai’i , ool cuou ebu tolte le parti 
contraenti abbiano quoaiu parcce;aa è un progetto da d>acul«r*i liberameulo u amicbcvuluiaale* * 
dopo che Taffare priocipalo tara alato accomodato. ' ' 

> Appeoa ohe voi aeconiantirete ebo «i tratti provvìaorìamento finché lu Ruoaia po>ta inloe* 
venire, eppoi noiti con osta, lìaino pronti a oomtnciaro, aonia indugiaru un gioroo, la neguria* 
tiune in quel lungo ed In quella forma che te due patii giudieberanao più proprie per condurre I 
e buon termine l’oggetto delle nostre fatiebo al più pretto po tibilu i. 

C. G. Fox, 

Downing>Sircet, aprii So, tStfi. 

a Sir , 1 rerei ved thè dsj bvtòre fealrrdajr* yuur « xccHeocj*a diapatob. 

> After baiing rcpeatodlf read il wiib tU po^ible atieution , 1 do noi findio it aoj argumeut 
auiOcioot io induco our gove- umeot lo obaogo tba opinion wbieb it b«« alreadf dedarud , tiaioc* 

If, that aoj sTgoltation io ithicb Rusaia ia ool included aa a partj, ia abeelutolj ioadmìuiblo.* 

a We wish fvr peaee: bui wo Cmoogl wiab for any tbing wbieb uiaj be iajurioua oitbor lo ih» 
dignilf of our tovcMÌgn , or to tha bonour and ibe iotoresta ofibenation. But if ma ocgolóaiu 
W ibout Hua ia, contidvrìi g thè intiioate bea bf wbirb we aro uuilad witb ibat power , ifU ebo* 
uld'cencetTO oursoivea open to thè ruproecb of haviog fa>la d in tbat |»erupoloiu fidulitj to our 
cogageoirnU on wbieb wc pride uutelvca: wbiiat, on tho othor liand , bj peraiating in eur de> 
mamJ ibat Hu**ia bo xdmìttcìid, we do noi e ^nceive tbat we du arj thing contrarr to thet pria* 
cipla of equflUij to wbieb boib uf ut lay elaiu. When tbe tliroe pleoipotaoliarioa am aoarmblod, 
liow cen it be tl-ougbtlb-it a>-j questiou couid be carried by thè majoritj of voioos { or aveo tbat 
»ueli ao aasembl)' couid baie auj ibiog in comtuuo witb a generai oougmat t Tberu woold ba ia 
faci but Iwo pariius in il; ou une aido, fraoce, on tbe olbcr, ibo iwo oèliod povera. Uoreofer, if 

11 ia ibonght ao ailvant.ageoaa in tu alTair of ibia nature * to bava two agaiaat eoe , uoebjaetbia } 

itwuld be mada tu iolcoducing wbieb orcr of xvur alliee juu maj judge mual axpodiaat* 1 
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I I rezza del soo popolo. Le sue disposizioni son sempre pacifiche; ruaS. M. 

I mira aduna pace sicura e durevole non od una lrcj>ua iuccrla , e (|uindì 

I anche molesta tanto per le parli contraenti che pei resto deH'Europa. In 

I quanto alle stipulazioni del Irallalo d'Amiens, che polrehbero esser ri- 

I guardale come hasedclle trattative, siè osservalo clici|utlla transazione 

' viene inierpet'rala in Ire o quattro diverse, maniere, e che quindi sarebbe- 

t ! ro necessarie altre spiegazioni, lequaliportcrebberoaduo grande iudu- 

I ^ gio quando anche non vi fossero altre uhjezioui. La vcrabasedi una ialc , 

i ^ oegoziazionefra diiepolenzecliesdeguauougualinculci|ualuoquc idcadi 

: raggiro, dovrebbe essere un riconoscimeolo reciproco da una parte e dal- 

^ 1 altra del seguente principio : che le due parli avrebbero per oggetto 

una pace onorevule per esse c pei loro respeltivi allenti, c tale nel tempo 
I stesso da assicurare per quanto è in loro potere il futuro riposo dcll'Elu- 

I ropa. Non può l'Ioghilterra trascurare riolercsse di alcuno dei suoi al* 

, leali, e trovasi unita alla Russia con legami si strctli che nulla vorrebbe 

trattare, nulla cuucludere se non di concerto cull’iuiperalore Alesaandro. | 
Menlfe frattanto si aspetta riutcrveolo d'uu plenipotenziario russo sipo- 
. Irebbcsempre discutere ed anche accomodare provvisoriamente alcuni dei | 

I punti priucipali. Sembrerebbe che la Russia, per essere tanto loutana, do- 

I I vesse avere minor numerod’iotcressi immediati di discutere colla Fron- | 

[ I eia ; ma questa corte , per ogni riguardo così rispettabile , s' interessa i 

I vivamente, come l’Iugbilierra ,a tolto ciò clic riguarda la sorte piò o 

‘ meno indipendente dei diversi principi c stati dell'Europa. Voi vedete, 

' aggiunge Fox, come <|ui siasi disposti ad nppiaunre qualunque diOlcuI- i 

j I tà che potesse ritardare la discussione, i\'on èdiccrio che noi possiamo, 

I I coi mezzi nostri , temere , per quel clic ci riguarda , la cuutiuu.'izioac 

I della guerra; la nazione inglese c nell’ Europa quella che incno solfre > 

perla durala di questa, ma non perciò meno compiangiamo i mali al- 
trui. Facciamo dunque ciò che si può per distruggerli, e Iculiamo, se 
I i e possibile di conciliare gl' interessi respellivi e la gloria dei due paesi 

! colla tranquillità dell’ Europa e la felicità del genero umano s 

A questa lettera alfrellasi a rispondere Talle^rand con parole pre- 
I murosissime: c ^ella stessa ora in cui ho ricevuto la vostra lettera mi 
I ' son portalo presso S. M. ed ho il piacere di potervi informare che ella 

mi ha autorizzalo a farvi la seguente risposta : — Nulla ha rimperatoro 

» SìDCcrelj of «Twidìn ^ uv«(eM <IUpa(«i| 1 ilj o«t aHow mjsdf lo ooter iato « dàieiu* 

•ioo «f tlic coutsqucocoa wbich jfour excoUcjiej drawo from ilio orooU of Iht lostCAiupoiga s, 

« C. I.Fox. 
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da desiderare di ciò che possiedo l' loghillerra. La pace colla Francia | 
è possibile e può esser perpetua quando non si voglia’ mischiarsi nei i 
I suoi alTari interni, nò costringerla nella legasione delle due dogane e i 
! nei diritti del suo commercio, nò Far soffrire alcun insulto alla sua ban- 
diera. Voi, che avete mostralo in gran numero di discussioni pubbliche I 
un'esatta conoscenza degli affari generali dell'Europa | non avete bi- 
sogno d' esser convinto che la Francia non ha da desiderare che il ri- | 

' poso, ed una situazione che le permetta di darsi senza alcuno ostacolo 
ai lavori della sua industria. Non crede l' Imperatore che questo oqiiel' ^ 
r ertit elo del trattato d' Ainiens sin stato la causa della guerra. E con- 
i vinto che la vera causa è stata il rifìuto di Tare un trattalo di commer- 
cio necessariamente nocevolc alle fabbriche e all' industria dei suoi ^ 

sudditi ; i vostri predecessori ci accusarono di voler tulio invadere ; in | 

Francia si accusa ugualmente I* loghillerra. Ebbeuc! noi non chiedia- | 

mo che I' uguaglianza. Non vi chiederemo mai conto di ciò che farete | 

■0 casa vostra, purché voi pure iiou ci chiediate mai conto di quel che i 
faremo nella nostra. Questo principio è d' una reciprocità giusta , r.i- 
gionevolc e respetlivamentc vantaggioso. Voi esprimete il desiderio j 
che le negoziazioni ottengano una pace durevole. La Francia più di o- 
goi altra potenza vi ha interesse. Non trova ^aulaggiesa una tregua ; 
perchè una tregua non farebbe che prepararle nuove perdite. Sapete 
che le nazioni, simili in ciò ad ogni uomo consideralo individuai iieote, 
si avvezzano ad uno stato di guerra come ad uno stato di pace. Tutte 
le perdite che la Francia poteva fare le ha falle, le farà sempre nei pri- 
mi sei mesi della guerra. t.^gi però il nostro commercio e la nostra in- 
I duslriasonosi ripiegali sopra sè stessi e spnosi adattali al nostro stato 
di guerra. Quindi una tregua di due o tre anni sarebbe nel medesimo 
tempo la cosa la più contraria ai nostri interessi commerciali e alla po- 
I litica dcirimperatore. Inquanto alla mediazione d'un gabinetto estero, 

I potrebbe l’ Imperatore accettarla da una potenza che avesse grandi 
forze marittime, perchè allora la sua partecipazione alla pace verrebbe 
I regolala dagli stessi interessi che noi dobbiomo con voi discutere ; ma 

i la mediazione della Russia non è di questa natura. Voi non volete in- 

I ganaarci , c bene vi accorgete non esservi uguaglianza Ira noi e voi 

I nella mallevadoria di una potenza che ha 3oo,ooo uom ni sotto le armi, I 

ed è priva di flotte. Del resto, signore, la vostra comunicazione ha un | 

caratlcrc di franchezza e di precisione che non abbiamo ancora trovalo | 

nelle ralazionì della vostra corte colla nostra, lo mi farò un dovere di | 
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I porre la slesaa franchezza e chiarezza nelle mie risposte. Noi siamo 
I pronti a far la pace con tulli , non Togliamo imporre ad alcuno ; ma 
I neppure Togliamo che sia imposto a noi, e nessuno ha la potenza o ! 

mezzi per farlo. Non è in potere di alcuno il farci tornare indietro so- 
I pra trattali che sono già eseguili. L’ integrità, l’ indipendenza intera , 
assoluta dell’ Impero ollomanno non solo sono il desiderio il più vero 
deir Imperatore, ma il punto il più costante della sua politica. Due oa- 
I zioui illuminale e Ticine r una all' altra' mancherebbero all'opinione 
I che dobbiamo arere della loro potenza e saggezza, se chiamassero nella 
I discussione dei grandi interessi che le diridono stranieri c lontani me. 
i dialori >. 

I Lo scopo di Talleyraod io questa nota conGdenziale, èdi allontanare 
I ogni mediazione della Russia : tuoI trattare coll’ Inghilterra separata. 

mente ; Fox objella allora la sua alleanza col gabinetto di Pielroburgoi 
I e Tallejrand risponde ; < Voi siete i signori dei mari , le vostre forze 

i marittime uguagliano qqelle di lutti i sovrani del mondo riunite. Noi 

I siamo una gran potenza del continente ; ma cene sono varie che hanno 
I in terra forze quanto noi , e la vostra preponderanza sui mari porrà 
sempre il nostro commercio a disposizione delle voslro squadre appena 
vorrete dichiararci la guerra. Credete voi esser ragionevole che I’ Im- 
peralore acconsenta giammai a porsi in tal modo a discrezione vostra 
per gli affari del continente ? Se , padroni dei mari per la vostra prò. 
pria potenza, volete purè esserlo della terra collegandovi con una po- 
tenza del continente, la pace non è possibile ; perchè allora voi non vo- 
lete ottenere una pace che non possa essere neppure da voi giammai tur- 
baia. L' Imperatore per quanto uso a correre lutti i rischi che presen. 
lino prospettive di grandezza e di gloria , desiderala pace coli’ Ioghi!- 
I terra. E uomo ; dopo laute fatiche , vorrebbe aoch’ egli riposarsi. Pa- 
I dre dei suoi sudditi, desidera, per quanto ciò può esser compatibile col 

I loro onore e colle guarentigie dell’ avvenire , procurar loro le dolcezze 

della pace e i vantaggi di un commercio felice e tranquillo. Se dunque, 
j signore, S. M. il re d’ Inghilterra vuol realmente la pacecolla Francia^ 
j nominerà un plenipotenziario che si rechi a Lilla. Ho l'onore di diriger- 
vi dei passaporti per quest’ oggetto. Appena S. M. l’ Imperatore avrà 
saputo r arrivo del ministro della vostra corte, egli pure senza indugio 
ne nominerà ed invierà uno. L’ Imperatore è pronto a fare tulle le con- 
cessioni che, per 1* estensione delle vostre forze navali e per la vostra 
preponderanza , potete desiderare di ottenere. Non credo che voi possia- 


I 

i 
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le rifiularc di adotinrc pure dal cuoio vostro ii priocipio di fargli propo. ^ 
aizioni conformi all' onore della sua corona ed ai diritli del commercio 
dei suoi Siali, Se siete giusti, se non volele che ciò chevi è possibile di ! 
fare, la pace sarà ben presto concliiusa >, { 

Talleyrnnd, sempre dominato dal suo antico pensiero della paco (^ol- | I 

r Inghilterra , suo sistema fino dal i ySg , manifesla delle repugnanze I 
per la ttussin ; crede clic le due grandi nazioni incivilite debbano darsi i 
la mano per comune interesse, mentre Fox esita a fare un trattalo sepa- i 
rato. Questa rciiproca situazione dei due governi di Francia e d'Ingbil- ^ 
terra era cagionala dalla successione rapida continua dei falli; Foicbia- ' 
malo alla direzione degli aifari inglesi dopo la caduta del sistema di Pilli 
era stalo forzalo ad adottare i principi diplomatici del suo illustre prede- 
cessore riguardo al continente ; il sistema di Piti era talmente indicàlo 
dalla situazione , che il suo più implacabile avversario , quello che are- ' 
vaio tanto spesso combattuto colla parola , era obbligalo a seguirne le ^ 
tracce , come il punto invariabile d’ una politica nazionale, L’ onore 
dell' Inghilterra sembrava unito al sistema di Pilt, e bisogna dirlo a 
lode di Fox che, nel suo breve ministero, usò un’ energia tanto vigorosa I 
quanto quella del suo avversario del pirlameuto ; riounziò alle sue idee 
I di puerili declamazioni del genere umano ; si fece inglese , e spiegun- 
I do la maestà del carattere britanno nelle questioni europee ,,sagrificò ' 

I il suo amor proprio all' onore del suo paese. | 

I Specialmente riguardo alla Prussia questo volere energico mostrava* ! 

I si imperioso ; il gabinetto di llcrlino aveva agito, dopo Austerlilz, senza I 

unione, con un indicibile tergiversare ; allorché llardenberg prendeva ! 
riguardo alla Gran-Urcllagna precisi impegni perla collegazione arma- 
ta e la restituzione dell' Annover all' Inghilterra , llaugwitz firmava a 
Vienna con ^apoleone un trattato che in cambio diClèves e di Neiifcbàtel 
dava l’ Annover in definitivo possesso alla Pnissia. Al suo arrivo aller* 
lino, il conte de llaugwitz fu disapprovato, ed il trattalo non ricevè dal 
suo. gabinetto la ratificazione necessaria ; mafiapoleone sempre allenlo 
j ai minimi avvenimenti , aveva poi attaccato in ogni modo la politica e 

I il credilo del barone llardenberg , per assicurare il trionfo del conte de ' 

llaugwitz e la ratificazione del trattalo di Vienna; non vi fu calunnia 
clic non si tentasse contro il ministro prussiano che voleva dare alla sua 
patria una indipendenza di nazione , una vita politica grande e forte 
togliendola ad una avvilita posizione. Napoleone accusò il barone d'Hor- | 
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I deoberg di essere inglese , suddito dell' loghillerra ' ; e penelranJo 
anche nella vita privata del ministro, I' oOesc nel suo domestico foco- 
^ lare. 

Ilardemberg non aveva fatto che il suo dovere , dirigendo una nota 
, precisa ed esplicita, il 22 dicembre i8o5 , a lord Harr jwby per unirsi 
al sistema europeo, a br conoscere le definitive iolenzioni della Prus- 
sia sulla lega ; l’ Imperatore Napoleone fece dichiarare che questa no- 
ta, completamente disapprovata dal re di Prussia, era stala scritta sen- 
la il suo volere. Questo era un travisate tutta la negoziazione anglo- 
prnssiana ; Ilardenberg non aveva agito che dietro l'ordine del suo so- 
vrano; tutti isnoi passi erano stati risoluti nel gabinetto; il ministro 
aveva voluto far prendere una decisa attitudine alla corte di Berlino, e 
questo era il delitto di cui Napoleone accuswalo. In tale occasione Har- 
denberg credè necessario giustificarsi : diresse ai giornali d' Alemagna 
una lettera scritta con dignità e gravemente meditata ■ ; si appellava | 

I Ecco la aoCa iuoUiil» daUat* jla Napolaooa tupra de Uardeaberg.^a Dubiliaait^ dieeva * 

•b# la ina quelJiàdi auddile d«t re d* lu^^bilterra pusta portarlo ad appruvare la pubblieasioee 
eh* ka fallo il ^foroe infloM. Dopo aver Ioli-» una tioiile nula, aea t*è ateuao il qatle non j 

di hi Boa pularvt •■•ere in Europa no uoao più diaonorato di llarilenbcrgt U none praaaiaao j 

BOB puù etaerao pusto asaeehìalo « poiché de Dardeoberg noni pruuiano } il mililara ncppurB | 

puh aio fgeroaao.poiehé do Hardeoherg non é aoidalo. Se lo fesio^-nprebbe ebo i »oldaLi del graa I 
I F*d*rtgo li haltOBO pw aoaloBore i prineipj dalla poliii ca, ma non tono tradìinri ai epargiurii . I 
a Bardeoberg rtapODdora digniloaamealo aqueala noia. — c 11 ilonitoré del ai mario N. Set { 
•taspaDdo «aa laltrra diroUa da ne il at dicembre i8o5 a lord lljn-owby , allora miai>trj dt I 

8. If. BriUooiea, m*ÌDtÌBU di diraao quaila aU vera o*appotla,e Paecompagna eoa varie o«Mr* | 

I vaaioai. Cié eb« rende i doveri e la ailaaaiooe iTna mieUtre di Sialo parueolanneota peaona , è 

1 l*«bbligo io cei Irovaai iprasÌMiBM di IcQcrai mailouaio anche allorehé (rovaii diseanoeciuto • 

' ealaaaiale. Fraliaato debbo al re ad a ma tiaMo la dichiarationr, ebe la rìporlaU leUer<i,q;iaa« 
luaqite alterata io v aria aepraeaìont casaaaiali, i sfidale » ieritta par ordma di S. M. \ \o dob« 

• bo al rtf poiebés allacorla di Barliao , qnalunque aia il protoeoUocitalodaJ dfóiuwra « i miniviri 
BOB oaaao parmalteni pneii di lai na tara ad inanputa del eovrano; a ne aleetOt perché non po«ao 
vedara eoo iadifferaata eba mi ti creda eapaee di manearo ai miai dovarit a dì aspormi ad 
I ra disapprovato dopo avara aglio ìa euo noma. H aa dietmbra > il ra a tatù igaoraveoo n Un li* I 
no eba il i5 fu»*e tiato firoiato a Tieena no Irallato dal conta d’ilaugwila ) afendo questi ristr* 
baie rgu'ialbmatiooe >u tal leggoltu al suo rapporto oralo | e uou e«aeado giunto egli a Berliao 
I eba il aSdieaaebra, «i stava, come sta aerino nella mia laUcrn a lord Barrowbj, io una lutala Ìa« 
cartaaaa autla inlaasiuaidi S. M. rimparatora dei Francesi. Oa amba la parti gli esarcili eraao 
)■ eaoipagoa e aul piede di guerra; il generai maggiore Pfubl fu mandato allo tende franorai ad 
I al coata Uangwiii per epiegarfi iuli*aeeoraodamanto inlermadio i che é il ingerito della ItUera a 
i lard narrowbj,a eba ara alalo propoato dal conia d'ilnugivits. De Pfahl iuC'mtré qnaslo aùnialro 

! ia viaggio eba toroava a Barlino con nn traliato definitivQ, a d iré naturalmente cadere T aeoe« 
■edamaata iatara>adlu. Ceco il fallo colla più ciotta vcvilé ; uugiudiaio imparziale aapré vale* 
tara l’eaaarvaaieaa dal Jfbaifors. lo mi onoro della •lima a fidneia dal mìo «ovrane a dalla Prnm 
aia; mi onere della •iima di rispaiiabili tiranicri ^ a eooto fra quatti con aoddiafaaieoa aaaba da* ^ 

Tranaaai. Nouaea nato prua>iauO| ma non laeado in palrìeutimo ad alauoo iodìgaoo y a aa bo I 

Bitaaate i diritti tanto eoi miai aarvigiy e be traafaraadu nella Prnsaia il mio pairìmooio ediva* I 
Capa<ìg;aa Vei4UvPiav iB i 
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I all' onore delle nazioni, allospirilo germanico nobilmente ispirato. Re- 
I gnava in questa sua lettera una malinconica fierezza, una voce miste- 
riosa , e rimbombante che si fa sentire come le vibrazioni d' un' arpa | 
I angelica nell' uomo indegnamente calunnialo ; penò mollo a farla in- 
I ^serire nelle gazzelle alemanne , perché il potere dell' Imperatore era 

mollo esteso; dispiacergli, era cancellarsi dal ruolo delle nazioni. j 

I ' 11 colpo eraslalo vivo e profondo ; llardenberg si ritirò dagli affari. 

I li parlilo della debolezza e dell'esitazione dominò di nuovo il gabinetto 

I di Berlino; si vide ricomparire l' influenza del conte de llaugwilz , di i 
Lombard, di Behmer , di tutto il partito francese in una parola ; e tale 
I fu la irresistibile tendenza di questa nuova situazione dominata da La- | 

I foresi, che non solo il trattalo firmato a Vienna venne ratificalo , ma ! 

si aggiunsero alle cessioni di Clèves e di Neufchàlel altri sagrifizi di j 
territorio in cambio deli'Annover dato alla Prussia come possesso de- j 
' finiliro ; rolla promessa segreta che la Pomcrania svedese le verrebbe j 

! ugualmente ceduta con un Irallalo posteriore. Si può immaginare il | 

1 I giusto sdegno che un tal mancamento di fede agl' impegni di Berlino | 



cbiarava : c ebe ella non riterrebbe I' Annover che per restituirlo alla | 
{ . Gran-Brettagna >, ne acccltava il possesso definitivo con trattato solen- , i 
I ne? Era questo più che debolezza ; una slealtà la più insigne aveva pre- 
sieduto ad una tale risoluzione. Fox colla sua solila franchezza , se ne ’ 
I lamentò ai comuni in termini che offendevano l'onore prussiano ; chie- I 

I se ai suoi amici politici , ai whigs ed ai lorùs mezzi vigorosi per co- I 

' stringere la Prussia a serbare la fede delle convenzioni. Il parlamento i 
aH'unanimilà, volòì sussidj di guerra, e Fox non esitò a porre in opera 
le energiche misure che la Gran Drellagna impiega sempre contro i 
suoi nemici -, la guerra fu dichiarala , un scq\ieslro fu posto su lutti i | 


scaHofi peuidcnt«.S« Don «ono leldotOf ■•nto ebo ooo «amÌ «(«to iotlo^oo di otoorlo •• ni «tdim 
I torU deitioato a dir«iuWr« eolio unni il mio Mvromo o i tuoi «lirìUi, la digatii, lo aieueocu o 
^ Sonore dello Suto. Quotto ritpODdo olio ceeorrosieai del ^JófM<oro;dol reetop ooo tono dì oppem* 

dici di geiMtlOf ni oeserf ooìoni dei loeo eompilotorì ^ che |>olroiino mai disooorormì. Ilo dello 
^ qttel foeio il eero lesto della mio lotterò del •• dioemiiro olord ELirrowbj.Pare^DOQdoIo • qveU 
lo iiMf riio nel Munitort% si oworferi Tre le oltro « ebe doo ti li U perciò ui di leg« do formerei 
I ^10 po»eo edeiUni egli erTeoimeotl oÌ di maoeonie dieooeerto edottolo olle eireoelonse, ai di 
gnedegoar Ipmpo por proadoro misuro più decisivo , mt dol TonUggio eha rifulierebho do nn 
piono ìntcrmoJio ebo lo foeeo prosonUto por impedire che oullo lurboMO le ucgoiiotiooi dolio 
) quoli ci ai ripromcUovo il moDloaifflenlo dello poco tro lo Pruesio o lo Pronein» o fono uà avvio» 
I monto olio poco gonorolo 

UAEDENBERG. 
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navigli prussiani ; i whigt abbracciarouo assolutamente le idee di 
Pilt. 

Cosi r abilità di Napoleone aveva posto la Prussia io una strana po- 
sizione di faccia all' Inghilterra. Laforest nO'proGtlò ; aveva aOreltato 
il re Federigo-Giiglielmo a dichiararsi per 1' alleanza della Francia ; 
r occupaìipne militare dell' Annovcr non aveva un senso abbastanza 
preciso, si poteva crederla provvisoria, ed interpretarla per un equivo- 
co ; Laforest obbligò il re a firmare un mauifesto che formalmeute di- 
chiarava la riunione dell' Aunover alla monarchia prussiana ; l' Impe- 
ratore dei Francesi avrebbe io ciò un pegno di buona armonia. Losco- 
po della negoziazione di Laforest era di cagionare una aperta rottura 
ed immediata ostilità fra Londra e Berlino ; la Prussia obbed'i : il re 
Federigo-Guglielmo pubblicò un proclama per dichiarare ehe 1' Anoo- 
ver veniva definitivamente unito agli stati ereditaij della casa di Bran- 
deburgn, e, in virtù della convenzione firmata a Parigi, si chiudevano 
tutti i porti prussiani alle mercanzie e navigli della Gran-BrelUigua. 

Allora Fox si presentò al parlamento con un vigoroso messaggio ; i 
whigs si dichiararono per la politica fiera e altera dei tories. « Gior- 
gio , re , diceva questo , giudica conveniente annunziare alla Camera' 
che si è veduto nella necessità di richiamare il suo ministro dallacorle 
di Berlino, e di adottare le misure provvisorie d'una giusta recrimina- 
zione contro il commercio e la navigazione della Prussia. S. M. pro- 
foudaiuentc alili Ila di vedersi costretta ad aumentare ed aggravare cos'i. 
le disgrazie giù tanto vivameale sentile dalle nazioni del continente , 
delle quali ha ella sempre considerato l’ indipendenza e la prosperità 
come strettamente legate cogl’ interessi del suo popolo. Ma misure di- 
oslililà dirette, adottale contro di lei con riflessione , 'non le hanno la- 
scialo alternativa, lo un momento in cui avevano luogo confidenziali re- 
lazioni, senza alcuna causa nè pretesto che potesse dar motivo a lamen- 
ti , si è la Prussia impadronita per forza delle possessioni elettorali di 
S. M. Quantunque questo fatto ofliendesse eslremameote gl’ interessi del 
suo regno, S. M. erosi dappriooipio astenuta dal ricorrere in tale dispia- 
cevole occasione, alP nlfczione inalterabile e sperimentata dei suoi sud- 
diti bi'ilannicì. Erosi limitala a fare, per la via delle Irallalive, amiche- 
voli rimostranze contro I’ ing^islizia che le si faceva provare ; fondava 
i suoi reclami e te*8ue domande di riparazione sulla moderazione della 
sua condotta, sulla giustizia di ciò che rappresentava , e sull’ interesso 
stesso della Prussia che deve sentire il pericolo di questo sistema di- 
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•Iruggitore di ogni sicurezza e di ogni legitliino possediineplo. Allor- 
ché la M. S. invece di ricevere assicurazioni conformi alla soa giusta 
«spellaliva, fu informala essersi presa la risoluzione di escludere le mer- j 
canzie e i vj>scelli dei suo^ sudditi da lutti i porli e luoghi che sono | 
sotto il legilliino dominio e sotto 1’ inevitabile influenza della Prussia , 
le fu impossibile d‘ indugiare più a lungo ad agire anch’ essa in modo | 
conforme ai suoi doveri verso il suo popolo. La dignità della sua co- 
rona e r interesse dei suoi sudditi ugualmente le impongono di non sot- 
toporsi a queste aggressioni palesi e non provocate. Non dubita che il 
suo parlamento non si affretti a concorrere per vendicare I’ onore della 
bandiera e della navigazione britanna s. ! 

Questo accorto messaggio interessava i sentimenti e gl' interessi piò ^ 
profondi del popolo ; Fox parlava specialmente del torlo fatto al com- | 
mercio ; la quest onc dell’ Annover non era che accidentale , perchè 
tutta reale c riguardante la cas.a sovrana ; la nazione non armavasi so- 
lamente per ricuperare I' eredità dei suoi re, ma anche per vendicare la 
sua bandiera Lo sdegno scoppiò io Londra ; un nuovo ordine delcon- 
siglio pose il sequestro sopra tutti i navigli prussiani ; furono rilaschiie j 
patenti ; ricche prede beo presto fecero nota la presenza delle squadro j 
britanne su tutte le coste della Prussia. Fox si diportò degnamente da ! 

inglese ; decretò contro la Prussia le stesse misure che Pili, suo avver- 
sario di opitiione , aveva decretate contro la Danimarca ; lo spirilo in- 
glese signoreggiava; crasi giunti a tal punto che l' ooor nazionale fa- { 
cera dimenticare le antecedenti opinioni e la mobilità dei principj ; in 


I 


t r«m ki$ Maìe$ty U> th* pjrUatuent, on Ho4*iUtt with Pnufitt* | 

> G. B. Hi sUajtsij ihiiiks it proper to acquainl ibe kouM of CooimoBa ^ Ubai 1m haa fourid 
hìowrlf nadar Ui« aacaauljf af «ithdrawìagbU miawUr from Um eourl of Barila, aad efadepling 
profisickMUj seiavre» of juti reUUaiiea a^ain-t tba eosaiaM# aad MTlfatioa edPrmiaia. Bit \ 

najeaiy daaplj ragrata ibii raianiiuo aad aggriTaticui of eaUioiliet , alatadj ao aafwalj M bj I 

|ba aaliena of tba anntiaeol, wbo.a indepaodanea aod proeptrì'j b» haa aarar eaaaod lo aoovidar | 
aa iotioMUjooonaatad wilb Uwmo of bit owo paopU- Bai oaauunN ofdiaael hoaiiliij , dafiboralv* 
ìf adopiad a gataal hia, bara iefi h|B no alleraatirav * 

I In a DOnent of eonfidaulial iotercourva , withoot area tba prattneo efaaTO*aa« ofooapl«.« 
islf foreibia pOMaaeion haa baco lakan bj Pruaiia if bia Ma|)aatj’a eUrtoral doalaioua. Dtoply aa 
tbia aront affeatod iha inlara»! ^uf thit kingdòin , hia U^aelp eboaa oerarUialaaa lo fbrboar • oo 
tbia paiftfni oecjaion^all racourao to ibc iriad aad affaciioaata altachnant efhia brititb avlgaela* 

Ha ramonaUratad, bj anùaabla nrgociatioo , againtt iha iajurj ha had auataÌDad , aod raatad hia 
alaìmfoc raparalion on tba Bodaratioo of hia eonduat , oo tba jnatàeo o/hia fapoaa a otatiooa» and 
•A ih a eoiBBon ìntaraal wbih Pniaaìa baraalf moat ultimalalj faai , lo rotial a ìj4ob daeaoctiTo 
of th«- aaeoritj of all ìagitimata poaara ioo.But whan,iaalaAd of roeairiog aamraaaaa coolanoablo 
te tbia joat expoeution , b» Hajaatj wat inforBcd tbai tba daterainatioa bad boan lokao, of ax« 
eludtsg bj forea llaa rotaola and tba eonaodittaa of tbia kiogdoB,froa pòrta asd eeoatria* nadar 
Va I"wful deniniou, or fjreibla eoniroul of Pruaùat ale*t ale. t. 
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logbtilerra non vi furODo più partili, tulio fu volto alla guerra coatro la 
PruMia. ' 

Guslavo-Adolfo, questo priocipe cavalleresco che regnava sulla Sve> 
aia, Doo esitò a seguire Fox nelle sue misure guerresche contro la Prus- 
sia. Il re Gustavo, per quanto fosse un piccolo principe, coi suoi deboli | 
eserciti, e le sue poche migliajadi uomini, manifealò il suo sdegno con- | 
Ira la slealtà del gabinetto di Berlino ; non ignorava il Irallalo segreto 
che cedeva alla Prussia la Pomeraoia svedese ; non concepiva Gustavo 
una perfìdia tanto profonda, una slealtà tanto grande ; che importava- | 
gli il resultalo ? questo priocipe poneva a rischio il suo Irono ad ogni | 
avvenimento ; perdeva la pazienia ogni volta che non si trovava di 
fronte uomini d’onore ed obbedienti al dovere , non apparteneva ad un’e- 
poca d' egoismo e d'astuzia , peri nell'opera ; non sapeva che tenere I 
una spada, e ciò non bastava I 

Era in tal modo giunto Napoleone al resultalo della sua abile politica: 
dopo avere imposto la pace all' Austria, aveva posto tale scompiglio Ira 
la Prussia e I’ Inghilterra da rendere oramai impossibile qualunque rav. 
vicinameulo , o io questo medesimo tempo, egli che tanto invincibil- 
menle separava i gabinetti di Londra e di Berlino , spingeva con una 
straordinaria attività le prime negoziazioni intavolale tra Fox e Talle- 
jrand ; F Imperatore rimaneva padrone a Berlino ; lo sarebbe ugual- 
mente a Londra ? Fra i prigionieri detenuti a Verdun per indicibile 
misura violenta adottala dopo la rottura del trattalo d’ Amiens, Irova- 

i 

I ZMcaùirasvMW di guèrra dèi rè di Srèuia èoatro la Pruèèia. | 

• Dal a»om«BtB ia mi Sua Uaettà Sra<la*« arati dacUa a preadara no partila aUiro naUa laga | 
•ostro la aMirpaaioet di Mapolaoii«i S. Il* arava flMato tatua atlaaaioiia «uila aoatarvaaioae dai 
poaiaw» alatloraJi d<el re d'Ingbiltavra lul aootiaaoia eba arano tUti tgoiubrati dallo truppafraa* 

•••i. Proalo ad vatrarri eoa uà atareìto tTadata a rutto riuaits» tolto i tuoi ordiui « U ra ti afi* 
fraUb alla prìsa onora eba va aarpo pruttiauo dìiigaratt rarao qua (a pa stay a eo o ataart la ia. 
laaaiooi di B. M. Pmttiaat tu tal tof gatto, a ebiodarU eoa ioUra fidueia lala Baareia dalla tua 
troppo arara U Badatùaio aeapo di qoi llo dairatareitoeoiobiaalo^cio^di ratlitoira ralaltaralo al 
no p o iaa n ora lagiuiato , adia tal eato di cooaartari* ean Boa BCaatti tuli# aonual mitara da * 
ptaadara. 

» Il ra di Pruttia or ìtò fio da qnvl punto ia un modo pooo amieborola di aotrara ia alauaa 
apitfasioaa tu tata importaala oggatla. L'irraaolalaoia da qoatia torraao poi mtaiftatata par u- 
■irii alla cauta dagli tlloali, aao poterà eba aumaotara la dUBdoata dal la « a 8. M. non aaitb a 
praraaire par aotl dira gli arraaimaati, faeaodo pubblioaoMata eauoaaara,ia uaVpoea ioeui ao« 

•ora Boa potaraon ta non tupporra la iataatioai dalla aorta di fiiutia ralatiramaota agli Stati di 
8aa ìlaattd Bcslaaaiaa sull* Imparo • «ha U paaae di Lauaaburgo roitarabbo rotto la proietioaa 
dWia truppa aradatl, fioabb eoa fetoa aunchiota uaa eoutaatioBa a quatto aStUo aol ra d’iogbil* 
tarruf a qaaito moatrea tolo, aama padroaa dal peata , appartaoara il daeidara dalla torta futu- 
ra d« *Mi Stati eradiiarifO qualaaqua aaaemodaiaeato a aib talatiro tra la Praaeta a la Pruiùa 
BOD tra ammiatibiia i. Pareib ae. 
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Tasi un pari d' Inghillprra unito a Fox per amicizia di famiglia ed alle 
prime case inglesi per la sua schiatta ; chiamarasi lord Yarmoutb ; non 
era una gran mente, un profondo intelletto ; ma arerà quelle grandi 
maniere da Tallejrand al più allo punto apprezzale ; e , dietro le sue 
informazioni personali a Verdun, il ministro fece chiamare lord Yarmo- 
nlh e lo incaricò di andare a Londra per raccogliere e precisare in mo- 
do positiro le prime proposizioni di pace , ragamenle comunicatesi per 
corrispondenza Ira Fox e il gabinetto francese. 

Lord Yarmoulh accettò rolenlieri questa missione che Io rarricinara 
air Inghilterra , sicuro di rendersi accetto a Fox e al suo gorcrno 
Parti dopo aver veduto due volle Talleyrand , e ritornò a Parigi con 
poteri limitali o condizionali. Allora si aprì una negoziazione in termi- 
ni piò precisi di quello che lo fossero le proposizioni fatte dietro la pri- 
ma comunicazione di Fox. Tutto fu benevolenz<i ; le lettere ricambiate 
non uscirono dai termini di una stima reciproca, senza recriminazioni e 
senza odio. Talleyrand stabilì , colla sua solila abilità, che essendo in- 
teresse dei due popoli il ravvicinarsi, la' più semplice base era Xutipos- 
tidetit. L'Inghilterra voleva ricuperare l' Annover, questo paese le ver. 


> Ecco il laslo originale di tatù qaMta eorrUpoadooM. 

1 Cotnunioation madt (A« Karl YarmoxtU» to Afr, Sterttary fox^JaUd/uné t5, (806. 

I A hw dajf after wf arrt«al al Paria froa thè depoUt TerdaUf Ifooa.Tallejraod deaired oie i 

lo aail upon him | baring dono so, he told ne thai thè freaeh gorernoseal had heeo loekiog oal ^ 

ior aeoe meaeshj whicli a aoerei aoj eoafideotial oemoiunieaiioa mìghl he nadayexplaaatory a 
^e aoattimBU aod wiewa ofFrattee» aawell aa thè oatline» oflbo UroMOD whiefa peaee A&ighi ! 
ho reatored betweeo thè tuo eoaatriea. | 

s Uariog meaUooed thè catrtse destre of aaakiog thii eamiBanieaUoa ia sodi a naoner th a t 
M poblieity night in anj eaae eatnet «heuld thè objeel of it noi he obuined. Mona. Tallejraad 
pro e eeded te aUte,in a long argunent, wbieh il U aselle*a lo repoat,aa it formi die raltsUnce of ’ 
aererai of ihefrench goverom eat*a diapaleheiitbe reaaona whicb preront their treeting for ago. I 
Barai peaee Jeintlj widinosaia >. . 

Satravtfrom a dnpai«hfrvm Aé Sari ^ KanabottlA, lo Mr. 5 re retory Fox^dìUd Pjvitt | 
/me 19, i8v6. 

> H.TalIejraod ofteo repeaUd that die empcror had eoqairod whother I had aoy pow»n,ad« 
disgv t. Che io politica ooa ai pah parlare le ateaa lingaa sena esserti ogualmoote enUritaa* | 

C and ea fiequeotlp uid that tbrj eonddored ibat lianovar for thè hooour of thè erown, Malta 
fer thè hoooor of thè oarx,and thè eape of Oood Uopo for thè henoor of british eoaiin«ree|to be 
• oIBombI indueemeaU to induce bis nwjetty*a nlnisters lo make peaoe 1. 

Paria, jnlj ai , i8o6« 

» 8ir, I aair M. Tallaxrand to daj, 1 eao pereaire Utat ibe loms of Franca are inereaaed, bai 
etili not ao much aa ihe aodden dcfoelien of Eos ia lud Icd ma to apprehend. Eaaeeerjdalta, Un ^ 

Cape, and India, remain por# and onsuUiedt end 1 look en apportuniiy in eooreraatioo to prò. . 

Uat, thel eome wbel eooe night, ibeae were pelata I oewar woold aaSer lo be neotioned,bul aa I 
pointi agreed opon. 

» MsTallajrnnd demaaded nj powers:! did oot tbink njealf aolhoriaed , in (be (Mreeeot elr« , 
eoauiaocea, la witb bold them. General Clarke la naned to treat Hiih me >. [ 
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! rebbe reso e se ne dava parola ; essa occapaya la Sicilia, Majorca ; le 

I I verrebbero rilasciale queste possessioni come compenso , con Malia nel I 

I Mediterraneo. Andava così Napoleoneal di lèdei trallalo d'Amiens. In | 

: cambio, reslituendo l' Inghillerra le colonie conquistate sulla Francia , i 

riconoscerebbe Napoleone per Imperatore dei Francesi; Giuseppe per re 
' di Napoli ; e Luigi per redi Olanda. La famiglia Bonaparle prenderebbe ' 

^ in Europa il posto della dinastia dei Borboni. . | 

j Non potevano quesiebasi dispiacere air Inghilterra, cheda gran tem- | 

'■ po agognava la Sicilia, vasto granajo, come il Portogallo era il suo'vi- | 

^ gneto. Questi stabilimenti nel Mediterraneo, assicurandole una immen* j 

j sa preponderanxa, potrebbero in seguito darle l’ Egitto, la chiave del- > 

i l' India. L' Inghilterra non credeva negli effimeri regni da Napoleone j 

creati colla forza, mentre essa rimarrebbe padrona definitiva di posse- j 

dimenìi reali nel Mediterraneo. Fox poteva giustificare un tale trattalo i 

dinanzi al parlamento , col consenso della nazione. Si osserverà che in 
' tulle queste negoziazioni di gabinetto non si parla una sol volta della 

I Prussia ; Napoleone che le ha ceduto P Annover , l’ oDre ora all' In- 

j I ghillerra senza dirne motto a Berlino ; così dà con due mani, sicure di 

! ridurre al silenzio coi suoi eserciti la Prussia ; egli l’ba compromessa, 

I I ed è tutto quello di cui aveva bisogno ; oramai la tratta da polenzase- 

; condaria. L' Imperatore non si prende pensiero eba della Gran-Bret- 

j I ‘«gn»' 

I ! In questo momento giungeva da Pietroburgo no agente per tentare 
I direttamente un trattalo con .Napoleone, il quale annunziava all’Europa I 
le sue pacifiche inlenzioni ; non era questo un uomo grande di nascila, 
di casa illustre, come suole scegliere la Russia allorché vuole abbaglia- 
re ; negoziatore accorto e destro , aveva d' Oubrill pieni poteri firmati 
dall' imperatore, per trattare col Capo del Governo francese sopra basi 
! ragionevoli '. La Russiaerasenza un interesse immediato nella guerra* 

j 1 A iaMiUnfUbila cb« «TOabriU «eva i piani potoriiaaeoaa il leato: t Noi aiatMaUro I iiapa- 
ratort ad autnerata di fatta la Boaua ( MgaoM tatti i titoli di S.Ua L ): 
t Eivolgaodo «aapra la ooatra «ollceitadina a coaaarrara ia Baropa la «alma a la tranqaUlitAi 
•d aiaando noaso da va daiidario «ioaaro di por llaa alla mala intalli^ata y a di ri*ubilira la 
boosa anooBÌa ooUayraaeia «apra basi aolida, abbiamo giadieato eoaa ban fatta oommatlara qoa« 

•la eara ad tua prraoDa eba ^odeaaa dalia soatra fidttma.A tala affatto abbiamo woltOe «eaiiia* | 
to od aotoriacate il noalro amato a iàdala Pietro d*OubciU,oaalre eaaaigliera di Stalo a aaTalioro I 

dagli ordioi di S. Tladimiro della 9. elaeMpdi S. ÀADadolla di Sv GioTanoi di OtruMltomai 
{ eooM noi lo «cogliaiDO , noniaiamo ad aatoriuiamo colle proaonti » ad affatio di oUeoaro qoaeto | 
»aopO(d*ODtraro in traltatiTO eoo quello o quelli aha a ciò tareooo oooranioiilamanla aotoriaiali 
I per parta del ge?anw franfoio» di copelodero a firmare eoo atei nn allo o eoayaoiioaa «opra ba« , 
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Auitrrlili non era stato per essa che un accidente, che una disfalla par* 
siale, dalla quale ella erasi presto rimeua, L' imperatore d’ Aostrìa se* 
parando la sua causa da quella della Russia, averala sciolta da ogni 
legame comune ; lo Prussia ugualmente aveva fatto la sua pace colla 
Francia, lo questa situaxiooe , la Russia non aveva pih obblighi che 
versoi' Inghilterra ; e qui I’ abilità di Talleyrand doveva consistere 
nel superare le due oegoziaxioni. Se giungeva ad ottenere un trattalo 
speciale colla Russia, potrebbe proporre eondinoai più dure all* lughil* 
terra. Fox aveva dichiaralo che non tratterebbe mai oé non di concerto 
colla Russia ; il capo d' opera della diplomazia di Talleyrand doveva 
dunque consistere nel separarla per volere della Russia stessa. 

• io questo senso si aprirono le trattative con d’ Oubrill, cnrcondalo a 
Parigi e festeggialo dall' Imperatore e dalla sua corte. Una sola que- 
stione mdilare viva e polente esisteva fra il gabinetto di Pietroburgo e 
quello di Parigi; era relativa all'occupazione delle Bocche del Callaro, 
alla rivolta dei Mootonegrini , alle possessioni delle Sette-Isole. Là i 
Russi trovavansi di fronte all' esercito francese , eranvi stati anche dei | 
fatti d' arme , le Bocche del Callaro erano stale rimesse dal generale I 
austriaco all' esercito russo, e queste truppe vi si manleoevano cnslan* 

ti. L’ Imperatore Napoleone scelse per trattare con d’ (Xibrill il gene- 
rai Oarke, che cominciava a godere di tutta lasua cooGdenza, il gene- 
rai Clarke, cortigiano alquanto ossequioso, di modi alteri e devotissimo 
all' Imperatore , credevasi da tanto da potere otteaere la pace a condi- 
zioni favorevoli. 

Non ostante lutto rimaneva sotto 1' alla direzione di TaUeyraod. Il 
generai Clarke se la intese con d' Oubrill sulle difficoltà militari e sulla 
questione diplomatica; per mezzo d'ùn trattalo positivo ‘ , fu fissaloche 

•I proprie « eoowlifUre U pte« «ho Torri «UbiliU fr* U RomÌa • lo Proaeios ooom a pr^ararls 
fr« lo «Uro poloaao bolligero dolTRuopa. 

I ProBoiliaioo valla oo»lra parola inperiata d* arar por baoj» o di fodolsoofto oorgoiro talt« 
aid abo aari »Uio ft wa t o a firoiato dal dotto aootro pl*aipotoaaiario;eooM puro di dargli U aortaa 
oOcJbrAa isporiaU daatro il toraioo noi q«alo rari alala pronoraa. I 

* Dato da & Piotaobargo, So oprilo 1806, 0 dal noatro rogao il aotlo >. 

ALBSSAitDSO. 

€bnirarr«fnalOs priadpo 4DAMO CZàRTORlSRT. 

I L'otiataaaa dì qoooto trattato bob pnò perù in dnbbio, oaiilo rorigioala* 

TVoffolo dipattfra la F r mk ti a « la Ruttia, 

Ari. I* c A dataro da qtteoio giorno ri tari por oampro pano a baona amieiiia tra Sua 
rìnperatoro di Riiaaia, a Sua llacsti rimporaloro dai Fmooooif Sa d’iultay loro oradi a aiiwiaai 
torii loco Siali a tnddìli. 

Art* a* i la ara ctt ai oo a dal prima artiaola • la oalilità tanto par maro eba par tarra aaiaaraano 
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le Bocche del Gallar», essendo dipendenli dalla Dalmazia , apparlene- 
vanoa questa prorincia, ceduta alla Francia dal tratlalo di Presbiirgo; 
la Russia obbiigavasi dunque a sgombrarle, lo cambio , acconsentirà 


•ubilo fr« le dne neiioai. A loto effetto eoraaso in eoaia^uenu «pediti gii ordini aceo«Mri doir 
tro lo ?eotiqu«ttr*orO,ebo ••guiroono elle eondusione di questo Iratuio.TuUi i eeeeolli d« gutr* 
ro 1 od nUri bosUaenli Apparlenenti ad una delle due polene# , o ai sudditi di una di osto ^ ebo 
foeoero presi io qtiolunque sìmì parte dol moado, sarooon rostilaili a proprietari. 

Art. S. t La troppe russa coatrgneranoo ai Krsoeoti il paese ooaraeiuio sotto U nome dì Bo^ 
che dal Caltaro) il qqolo coma dìpendenta drIU Dalotosi*, eppsrlienu a S. U. t*iaperatore dai 
Franoosi Dalla sua <pulil4 di Ro iTllalte, eoofurmo ali'ariicolo quarto del trattato di Presburgoe 
Saraooo procurate allo Iruppo russo latto le fieiliti potsihili per la loro useiia^ tanto dalle Bo» 
ebo dol Caltara* cbod^il lerrilnrio di Ra;>u«a, dal paese do'Monlencgrini e della Oalmatia, dure 
Io eireoetanso della guerra |K>ssono arerto condotte. Appena questo trattalo sari noto • i eosaau* 
danti di terra c dì nere dalla due naiieoi prenderanno di Coueerio le neceuarie diiposisioni ^ 
tanto per la ritirata delle truppe, che per la consegna del territorio. 

ArU A I S. M. riopcratoro dei Prancesi re d'iialia, volando dare a Sua Uaestà I* iiDparalorO 
di Russia una prova del lUodvsiderìo di compiaecrlv, aceoneeole: t. chela repubblica di Ragù* 
ea eoDserri la sua precrdento indipendeasa, a eoadutooo ehr> ella sarà come por il pauato sotto 
la proleiiooe dellaPorla oUemanoat a. ebe niuoa ootilità non abbia luogo a datare dalla Brina 
dol presente trattato, contro i Uonlei>egriai« fioche osai (imerranno quietamente sudditi della 
Porla. Saranao obbligati a tornar subito si loro focolari, c i’Iiaporaiora, Napoleone preaotlo di 
non iaqnietarli, o di non fare alooaa ricerca per la parlo ebo sost hanno presa alle ostilità coi!* 
|ro Ragusa, sue dipeodeiiCB ed i paci eireonticioi. 

Art. 5. f L'iadipeodrnia della repubblica dolio Selle«lsolo è rieoooeeiata dallo due potenitf. 
Le troppo russe ebo si irorsao ora nsl Alodiirrrsueo si nunìrsooo nells Isola Ioni#. S.U. iopos 
rista Russa por dare una prnfa dolio aas intensioni pacifiche { non vi terrà ebo Aow soldati al 
più, i quali anche riparltranno, allorcbà S. M. I. lo giudicherà nocestarìo. 

Art. fi. c Si prooielte da auibe le parti di non attentar in a'cun modo all* iodipeodensa della 
Porta otiomauns, o lo dno olio parli coairsenti si obbligano rdciprocamooio a maotonare questa 
potente acll*iuiegriià delle suo poesoisioiii. 

Art. ■j. ■ Appena, eoaf^rcno alla presenta conveasiooc di pace 1* ordino per lo sgumberaBonto 
delle Bocche dot Catterò dallo troppe russo sarà stato dato} lo truppe fraaevei si ritireranno dal *■ 
rAlemagna. S. U. rimperaloro Napolooiio diebars , che in aeno di tro meai dopo la firma del 
presente iraitnlo ,it truppe franeosi saranno tutte rientrate in Francia. 

s Art. 8. c Lo duo oorti prowctiooo «T interporre i loro buoni uffici per procnraro lo psee tro la 
Prussia v la Svosia. 

Art. c Le duo alle porti oonlraeoli , desiderando di accelerare per quanto da assa dipond e 
il ritorno della pace anriltioia , S. M. l*lmparatora de* Franeest accetta i buoni uffici dì S. H. 
Rossa per quasi# oggetto. 

Art. so. a Lo relasieni di eomiDorcio Ira i sudditi dallo due potente , verronno riiitbiUlo sul 
medeeimo piede in cui osiso erano, allorcbà son comiaeiaio lo ostilità. 

Art. 11 . c Appena seguito il cambio delle raiifiebo,t prigionieri dello due aaaieni saranao re» 
sii tulli scusa cecoaiooi agli agenti aaeionali reapellivi. 

Art. la. t La relatiooi diplomalicbe e 1* etìebetta fra le dueeorlt, saranno le steeso ebe pruno 
dello guerra. 

Art. i3. « Lo ratifiche della presente eouvensieno varranoo cambiata a Pietroburgo nello spn. 
aio di ag giorni fra i due plooipolansiari che avraoao ricovolo a qooit’affetto i piani potori da » 
la reapcttiva luto corto s* 

Coneluso a firmato a Parigi T8 T. S., ( to ) loglio (8o6. 

rtrmatoj ?. D*0UBR1LL.^CLARKB. 

*7 
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I ^'apolpnap all' indipemlcnza delia repubblica di Ragiisa , sono la prn- ^ 

I tetione della Porta Ollomaona ; i MoDlcDcgrioi reaivano aneli' essi di- ' ' 
chiarati iodipendeoli nelle loro agresti montagne , la repubblica delle ' 
i Sette-Isole veniva riconosciuta, 4.000 russi dovevano rimanere nelle i- i 

I sole illiriche come presidio ; si assicurava l' integrità della Turchia nei | 

I suoi presenti possessi. Mentre le truppe rosse lasciavano le Bocche del { 

Cattavo, Napoleone obbligavasi a sgombrare r Alemagna ; s' i npieghe- ' 
rebbe ogni reciproca inflneoza per combinare un trattato fra In Pi ossia 
I e In Svezia ; la Russia s' interporrebbe per decidere la paco marittima i 

I colle migliori condizioni per tutte le parli belligere. | 

’ La colli liisione di questo trattato fu un gran s iggetlo di gioja per j 

! Napoleone, perche aveva ottenuto un immenso resultato ; separando la | 

! Riissin dall' Inghilterra, non aveva più bisogno di usare tanti riguardi ! 

I col gabinetto di Londra il di cui piu poleule alleato averu trattato colla ^ 

! Francia ; possedevasi nel portafoglio una cmiveiizinne definitiva. Da 

j questo oiomcnlo le negoziazioni con Fox preodono un carattere pine- I 

I sigenle ed iiiiperioso ; N’apoleiine non parte più dalle basi di una ces- | 

sioue della Sic dia, di Malta e del ('tipo di lluona Speranza, ciò è trop- i 

{ po ; il solo compenso dei sagrifizj dall' Ingbillerra fatti è 1 ' Annnver ; 

! si solTredi nuovo; ritorna I' Imperatore al suo tema obbligato del Irnl- 

! lato d' Amiens e della esecuzione delle clausole stipulate nel 1800 ; e- 

I gli non fa un passo, nnn cnatando nè gli acquisti di territorio sul cou- 

tiiiPiite, oè il regno d' Italia , nè la Spagna e l'Oanda nelle mani dei 
suoi fratelli; egli vuole anche obliare il cnmbnllimento di Trafalgar , 
j che ha rovinato la sua marina ; Napoleone dice : < loson padrone d'un I 

j trattato colla Russia , modifico le mie condizioni in ragione dei nuovi | 

vanlacgi che ottengo, ho una miglior posizione, ne profitto , non con- 
: Iute più stille basi da me poste sul principio ' >. j 

s DurAOt» <]iit>«to trapo «i mobiavAso reciprocamente tc^ni di una buona inelligenca i «eco 
1 ^uel ebe deitavia Nepoleoae culle eoe relaxìoni colI*ln^i'icrra. c Quantui ijnc la po*»kbì 1 iià d*0' 

j Da eieina pace c<jU*lD(billerra occopt tolti gli animi f il ergreiJ dille negoti itiuaì rimanelro 

I i due gabineKi; ma i pcrmciae aloMDo di citare i falli che atuibniiaDo di una parte e dall* altra 

I una benc«o ouaa die era stala tolta dalla maniera arerà del tnimalvru di PiU.Si dice che Fox ae- 

I I curdsiido al generale Lapnjpo o a due altri luilitori distinti il f-iVurr di rirutrace in Francia sol* i 

I |a loro parola , ha chiesto la medesiuia graaia a 8- lmp< riale per cinque prigi(>iiirri inglesi ‘ 

p ei quali «’iuterossa« o dia aoa i stato r««piolo. Si dice ogoalmeote che il dottore Jeuaer^tinlo ^ 

celebre p«’r la scoperta della raecina , crasi d-rrUautenie rivolti! all* Iniporaiore per etleoore la | | 

liborli dd dollaro Windbam o «li Willianu, ambeduo auei amici e prigivnioi'i a Verdan. I.a me. j | 
moria dd dottore Jeoocr i stata lungo tempo smarrita • appena fu massa sotto gli oecbi di S. U. I 

# slatu accerdato l*ordioe di libertà: questi due inglesi partono fra pochi giorni per Morlaix du* | 

Va debbono <ibbarcarsi} fioalmenla cilaaì un altro prigtooiert ingle»# figli» d* nn ab. le asirjuo' | 

00, od ancb’eaao iutcromeolo dcdioaiu alto studio detle acioaae, il qoalc ba oitcoulo la lì boria d* | I 
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Foiba compreso obe con questo cambiamento neils politici del ga- I 

I binello francese, lord Yar noutb non ba capacità bastevole per segni- 

lare solo lina negoiiazione tanto importante ; sceglie per ajiitarlo lord ' 

I Landerdale, diploinalico ebe appartiene al partilo Grenville ; p'à Ter- i 

! mo, più tenace, questo non si lascia divertire, come lord Yarmniilb, da ! 

I parole , egli ba un sistema , e sicroine viene con pieni poteri , diede ' 

apiegaiioni calegorigbe : t Su quali basi si vuo'trattsre ? 9 Talleyrnnd i 

subito dà pieni poteri al generai Clarke ; vien tolto ogn’iinpedimento a 
I trattare ; divenendo poi la negoziazione più importante , Cbampagny 
' viene scelto per dirigerla in nome della Francia, Talleyrand vuole ebe 
si fissi una città, come Amiens, Bruielles, per aprire le conferenze. Lord 
Lauderdale risponde sempre ; < Per trattare vi vogliono preliminari ; | 

j quali basi amnirllete ? è inutile rimanere o Parigi se non andiamo d'ac* 
j curdo sulle condizioni fondaiiienlali, perchè riunirsi in conferenze? Am* 
inellele i nostri preliminari ? 9 (jni cominciano le reiterale cbiesic dei | 
passaporti , come già era accaduto ul tempo dell’ ambasciata di lord 
' Wilworlh alla rottura del tratlnln d' Amiens. L rd Lauderdale è d’ un 1 
auimo fermo che non vuole Insilarsi premiere a gabbo i 

ritornare nolli *oa patria. Si ag;:iungarhe rari mciubii do^rittilulo anniai vìvaiLeiilr inierra* 

•ali par qut»io gin* ine d >llo ingir-e, e che le taro $«>lti*eit.iiis<ai miu aono -tuie inutili. Quc»ti r.>l* 
ti che Otti la provano io fjrore dì una pace generalr^polrvlibero farse aerrirc a ino«tr trec->n qu. <• 

'e tpirilu le org'iaiatùmi soou »Ute iiiC'iiiicietaie >• 

I 11 linguaggio dei lordi Lrittd.-nialir e Yarmouih dirieito piu de.'ite, più diplamaliro. Serìre* 
vauo aiiBBlUneamaitle a T.tllrjrand: t i eooli di Ltudrrdale e Yanaoullt hmno Ponora di reilt* 

' rara a Sue Ercellonta il oiinitlro degli affari eaiari la domauda, cù« e*'i bsnuo avuto Pooor j d i 

t fargli ieri a >ei ore e tartao dopo aieasvigiurua , dei paianporli eo««ari par « per il lor > ar» 

I guiio,eoaie pure di ua peataporio per un eurriere che gU aepeita per partire. 

f ilauDO i* onore dì riuu»vare le aMÌeurationi «iell t loro alta cooeiderasione l. 

I LlUDEaDALB E YARtf OUTH. 

j Paripif IO agoéio 1806, 1 1 ore a. o). 

e Sigeuret è Do*iro dovere rinuorarf i la Joioanda già fistia duevutto,di un paaeaporto da 
corriere, ene lo ste>»o leoipo quella pei passaporti ueeestari per il aueirv riturno in Inghilterra • 

• CcediaiDo dover pur* fere ot^erviire a V. E. , cha questa duatande furono falle sabato alle 6 
di erra, eba furouo riunovaus presao V. E. ieri matliuaallo il , e eba finora a quoile uon i «tatù I 
data aleuoa rispoeta. 

4 Allorché V. E. «i riCvordi che eono pattale quati ai ora, d-icehè oi tiemo diretti per la eaeoA* 
da vxlla a V. £•• e che, taoaa parlare dei ooilri propri pas«-sporti, non abbiamo p jluto in quatto 
ti mpo inviare un corriere in Inghilterra , aan può ebe eeeere iut«rJB»Mte ptr uaaa • abeea noi 
*^i asienghiamo da ogni b»zcrva<Ìooe sopra un proceder* eoe! atraordiuarìo aaoairario agli dà 
iu vigore, ò per il desiderio d* evitare per quanto più lungo tempo sarò poaeibilo tolto etò ebe 
polrebtse dar motito a rancori e eambiara la natura a il fondo delle eomuaìcoaiouì cha hanno 
Ovulo luogo liti» al preteoie fra i due governi. I 

> Pregliiaoio V. E. di Voler gradire gli attctlali dvlf alla conttder-iiione eolia quale iia« 

I mote. >. LAUDERDALE E TARUOUTH. 

I Parigi, Il ego4to 1806, IO ore a m. 
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i inoltre un avrenimeoto era per accadere in loghillerracapace di dare 

j una direzione iinila e piò energica alla politica del gabinetto. Carlo 
j I Fox aveva lino dal mese di giugno , sintomi d’ una malattia acuta che 
spaventevolmenle progrediva ; il suo corto ministero era stalo vigoroso 
e veramente inglese ; la sua condotta colla Prussia , così decisa , era 
I stata da tulli applaudita ; qualunque fosse il patriottismo di questa po- 
litica, Fox era obbligalo a sagrificare alle necessità della sua patria le 
I convinzioni dell’ intera sua vita. Che faceva egli ora ? seguiva le orme 
di Pili, suo avversario; dava una mentila a tutta la sua vita politica ; 
I u'hig, doveva tendere la mano alla Francia, separarsi dalla lega, emi- 
I nislro rimanere il Carlo Fox dell' opposizione ; ebbene ! egli era ubbli- 
I gaio a sagriGcare il suo passalo, ad unirsi col conlineote, a pagar sus- 
sidj, a sollevare il mondo contro la Francia, e ciò gli straziava il cuore. 

I Pitt morì perchè A usterlilz ruppe la lega, l’opera della sua vita; Foxmorì, 
I perchè egli che aveva combattuto il sistema di collegaiione contro la 
Francia fu , come inglese , obbligato a chiamare i gabinetti dei conti- 
^ nente od una crociata , e ad adottare io ogni parte i priocipj ostili alla 
I sua prima e gran convinzione del parlamento. In Inghilterra spessogli 
uomini politici muojono colla caduta dei loro priocipj ; sono per essi gli 
alTari un dovere ed una missioue. 

Mentre Fox era per morire, il partilo Grenville prese la direzione im- 
mediata del gabinetto ; questo era franco , deciso , nemico ai francesi e 
poco differiva dal sistema di Pitt nei suoi odj. Lord Laiiderdale riceva 
l’ordine di chiedere una spiegazione a Talleyrand , altrimenti doveva 
esigere i passaporti dentro le veotiquatir’ ore e rompere assolutamente 
le negoziazioni incominciale ‘ , si vedeva che una mano piò vigorosa 
prendeva il governo politico dell’Inghilterra. 


t Lord Loudcrdol* chiedo con eolore i taoi p«MO(>orti; lerÌTt a T*ll«7roBd. Parigi, tB otUos • 
bro 1806. 

> SigDorOt noD arilo tempo in roetxo per far eoneacrre a V> E> cho il ro»aItalo della eonferen» 
la ebo bo opgi arala ceo S. E. de Cbampagoj, ood mi la*eia dugratialamoDle aicana eporatua 
di poter condurre le nogotiariooi dalla parte dalla Gran«Drallagaa o dalla Ruasia ad una latore* 
yoio riuiuita. 

1 In qatalo italo di coi«, e eoaforme allo mio iilnuiuni , non rai reato altro pvrti lo da pr«od«« 
r« eba di dirigermi a ?. E. per i paoaaporli ooeasaari , alBoelii posta ritonuro praaio il mio »o* 
▼roDo. 

> Nel fora tal domanda a V. E., nou posto rifiutarmi al piacrra eh» io testo sei manifmlara 
la mia rìeoootccnta per tulle le personali alientìoDi cbeT- E. ha roluio dimostraroiì doraoto i| 
mio toggiorso a Parigi, a orirotpnisera al lemp-v elctn i itnliineoli di itima che ho itvpre nu. 
Iriii c nulrirù tempre per T. E. t 

LAUDCRDiLE. 
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I La ragione per cui lord Creaville coarermavaii nelle sue idee di Ter- | 
j mezza e di lega erano le buone nuore del cooliuente ; vi era ogni spe- 

* raoza di ricomineiare la guerra con un’ indicibile energia ; le nazioni 

si risvegliavano. A Pielrubtirgo aveva eccitalo la più viva indignazione 
il trattalo concluso da d' Oubrill ; comunicalo ad Alessandro , aveva i 
(juesti rifiutalo di ratificarlo ; si può anche credere che la negoziazione 
di d' Oubrill non fosse stala cbe un mezzo di ritardare le ostilità ; si ac- I 
quislava tempo per costituire uno stalo militare più polente, e gli eie- ! 
menti d' una più forniidabile campagna ; il gabinetto di Pietroburgo a- ^ 
veva anche gusto di provare agli occhi dell’ Europa, colla natura delle | 
^ negoziazioni , che Napoleone faceva dapperlultu delle promesse ed in- 
gannava tulli in un tempo ; d’ Oubrill , come prova di esser caduto in . 

I disgrazia, ricevè un ordine d' esilio ; lo czar diohiarò : che mai valili- | j 

I cherebbe quel Iratlalo , perchè d' Oubrill aveva oltrepassalo i suoi po- | : 

t Ieri, e compromessola dignità e gl' interessi dell'Impero *>. La Russia | 

; ravvicinavasi al vigoroso gabinetto Grenville ; e siccome trovava pres- 

{ so i torte» guarentigie più considerevoli che nei uAig» e Fox , ruppeo- i I 
gai relazione colla Francia, e si preparò più che mai alle battaglie ; el- i 
la divenne l’anima e la forza della nuova lega. L'Inghilterra si obbligò i 
a dar sussidj ora peraltro con precauzione. 

Extrattfrtm mditpatchfrvm thè Sari of La^trdah to Bori Sfmetv^ da»§d P€tri9 x$0p» i 

»6, i8o6. { 

a AfWr tlt* aaiul ÌBWreh*ng« of cìtÌIÌIìm, proeMilcd lo aByt llul , U> xeaN pMee » ili* tm* ! 

ptror lud d«ierBiia*d lo m«ke grut ■Mridett. ^ I 

t. M c Tbat SaDorer witb iti dBpndBoeic* thould b« r*atored lo hit | 

i t. d Tbat tho pcMMMiua of UalU ihould bo ooo6ra»d lo Oi «al firìuie. | i 

3. d I ‘IImI Froooo wonld inUrloro wiUi Iloilud to eoafiro lo hio tho «b»otul« poM M - I 

•ioB of ibo Capo. 

4 . tk t Thol tho omptror would eoafino to b» tBtjtoij tbo poMMtioa of PoodidiorryiCboador- 

BOgoro, Iftboo, ood Ibo othor dopoodoot eonpioìM» 1 

5. ib c Tbot «a Tobogo wo« origiiullf lOtUcd bj Ibo Soglìob , il was neoot olto lo gifO Ibot • 

i*lood lo tbo erowo ofQroot BriUio> | 

t To oli tbia bo addfd tbot wbot ho kod bow ooid , prooeodod on tho ouppooilioa tbot Stoily 
irò» lo bo eodod « aad iboi tbo Proaeb govonuaont prepooed thal bU SieilUa aojoatj aboald bo* 

«Ot aa iodoaniij, doI obIj ibo BoUorie ioloada, bui aboald olio roeoito «a Banoity boiB Ibo co- | 
art of Spoio to eooblo bin to anpport hia dìgnilj t. 

t Mapoloooo dottato Torlioolo oogoooto aopra cTOabrUI ; Io ponoto ootio lo data di Piolrobaf I 

go t c frOubrill 4 ndulo io dUgrooio. È alato moadoto ia aailio. Bpparo cho eooa gU ai rimpro* { 
Tira? Egli ha agito ooa poteri ie rrgola, o prina dolio aaa porloaooi rinporotoro Alooaaadro io j 
ttB* Bdioaoa di irò oro gli ototo dolo la aoo portieolori iolruiioai. Coti boI Coooiglio ebo ho prò. 
aaBcialo la oaa diagrotia, Piaporatoro Pba aoataauto per luogbiaaimo tcsipo primo di abbiada. 

Darlo a qocUa ebo ooi ebioaiomo fosioDoiogloM. Il Morakins i BMioatolf » i pcraoaoggi &db'. 
noato i pib eoootdfrali m ipiù dogai di oaoroitaro ({uolebo iafluooia aoi eoBuglì,oaae paro d*uo j 
ioqIìidodIo farorotoU a d*Oubritl 0 olla ioa nitùoao t. , 
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....... ' 

La Prussia stessa uusi avvilita, cosi screditata per l’ iaconcepibilesua 

coadotta da sei mesi , sembrò svegliarsi da od lungo sonno per ravvi- 
I cinarsi all’ Inghilterra. Varj fatti contribuirono a farle conoscere i pe- 
rigli che minacciavano la sua indecisa politica ; appena aveva saputole | 
j negoziazioni di lord Yannoiith a Parigi, aveva essa mandato varj agenti | 

' I per conoscere le basi discusse tra le due grandi potenze ; il generale I 

Kalkrculh; il marchese Liii chcsini, erano giunti 1' un dopo I’ altro a Pa* j 

' j rigi per scoprire qualche articolo segreto che fosse allora contrastato 

j tra l'Inghilterra e la Francia. Cosa era per deciilersi ? Bastò l' istinto j 

^ ' per suggerirle che necessariaoieiite si tratterebbe in tali negoziazioni | 

I dell' Aiinover, perchè l' Inghilterra vi contava essenzialmente; niente si ! | 

I seppe di preciso finché lord Yaruiouih e Fox dominarono le condizioni j 
segrete ; ma appena lord Laoderdale si avvide della piega ambigua ed { 

incerta che prendevano le sue relazioni colla Francia, si affrettò prima | 

I di ogni altra cosa di comunicare alla Prussia le note di Talleyraod, ed i 
i priliminari cambiati , si ville che ad onta della convenzione fissata | 

' per la cessione dell' Annoveralla Prussia, in cambio di Cléves e di A'eu- ^ I 

J j fchàtel , offriva Talleyrand di restituire questo stesso Annover all'Io- j 

: I ghilterra '. Questa circostanza irritò all' ultimo punto il gabinetto di 

! : i 

I s Quttio di»cfedilo d«lla Pru^u do*«*« estera Uaio più e >oipÌati>sioqttSBte«hà ìa questo mo« 

I oianto Fad#ri„o>CugUeliBo aTe*a con un adUla rioailo delìoìtiTeoieule t* Anoot r elle tua me» 

I I narebie. 

I l I Moi( Pederigu«Guglielmo 11[ re di ProMÌet feeeieno «epere quel ohe segue | — Il desideri e 

di ••eicurare ei ooetrì Tedeli sudditi ,eeme*gli Steli tìoìdì elle noetre proTineie del nord delle 
I AleBegeC} i beuefiii delta pece dureote queste guerre, i stelo f unico oggetto delle oostre pre« 

■ piare. Noi iperieno dì oUenere questo «eopo desidereto cui partilo preso io ■eguìto di quatti ul' 

I I limi «TTruiiDeali, • de noi fello eono»erre eolie Dostre petente del e^ geaniio iSuS ,*ee<>adole i 

. quela , gli Steli delle eeee eleiiorela di BrunswiebXuuebourg io Alenegoe verrebbero occupali 

I I delle noetre truppe , e da noi guarentiii. Me , •ieooae dopo ie ecMÌooe di Ire prjvincie della 

I I Boalre moBerchie , fette eoU'ioleaiione dì essieurere ouedorerole tranquilliti ei noetri audditi 

I ) ed enebt egli »leli liBitrvfi, ebbiamo eonduvo una oonreoiioae eoo 8. H. l'Loperatore dv'Preo* 

j ee*! • Be if lulìe, eolie quale ordendo tre delle noelro provineàe, ed in virtù di oellevedorìe re* 

I eipreehe e eolenoi, S. M. Imperiale he peeeelo e noi i diritti legittimi eheelie ha augliSletidì i 

I Br«nt«Mb>Lnnebourg» che gli erano devoluti per diritte di eenqaieta: | 

I « In eonerguenia, diehieriaaio colle provento, che fio de qoevto omoooIo gli Stali delle enee ' 

eUUerele di Brnmwicli*LaBebeurg io Alemegne , ««no eoneiderati eomeeoltopovtì elle noetre i 

I natorili. A datare de qunlo giorno, qneslì Stati aono govenmtie ammiuiatreli in noeiro Mme» | 

I logiungieino e tolte le eutnriti del peeee di eentiouere i lereelllsi in eoeir» oome, e votio le dU | 

I reeione copreme del noelro eommìeeeriomBipiini»tretofe, gcDerake di eevnllrria, eoele di Sebo- 

I ItnbourgJLebet, e della eommÙMone stabilite de lui. Speriamo eba le nubiltd, i prelati,! eiUedU 1 

( ni e latti i audditi del peate, ei eoUoporrenne roleaUeri e un ordine di eo»e, ebe veri per ovvi u» | 

ne nuove epoca di traoquìUUA a di proeperitA , a che eaei proToreeno P amore che hanno per le | 

i I loro patrie, diaoslrendoci i •entimenli eba debbono UBÌrli alla nostra pereeae. Del noelro een* j 
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I Berlioò contro Napoleone ; non solo scredilavasi lasua politica, ma si 

^ ingannava, gli si faccra romper la pace violeoleineote coll’ Inghilterra 

e sotto mano trattenevasi con Fox per la restituzione dell’ Annover. 

Varie circostauze si aggiunsero ancora ad irritare In Prussia ; aveva 
ella ceduto il ducato di Cléves a Napoleone , il quale crasi obbligalo a 
conferirlo cO'ee compenso a qualcheduno dei principi alemanni spoglia* 
li , c r Imperatore ne investiva Murai , quasi comandante di un poslo 
avanzalo per minacciare lacasa di Braodeburgo. La confederazione del. 
j Reno che altro era se non un mezzo per circondare la Prussia con un 
' circolo di principali indipendenti ? È vero che Lafuresl aveva detto a 
I d lloug'witz : « hate una confederazione del nord come noi ne facciamo 
una al mezzogiorno, non lo impediremo • s ; ma frallaulo mille inlri- 
' gbi poneiansi in campo per impedire questo resullalo.Si sapeva che Na- 
poleone negoziava colla Sassonia , coll’ Assia, per unire anche queste 
potenze alla confederazione del Reno, ed allora qual guarentigia rima- 
, neva alla Prussia ? Io questa siluazioue, era facile airinghillerra e alla 
Russia di ravvicinarsi al gabinetto di Berlino, essendo interesse comu- 
j ne. Bisognava difeudere 1’ Alemagoa e la sua forza nazionale. 

Si determinerebbe I’ Austria a prendere le anni , quell’ Austria dal 
I Irallalo di Presburgo cosi profondameule umiliala ? Erano passali ap- 

I 

I (o, DOD (r^acureremo •Icona oeeaiioM di protAr loro l« noalra •oHecUodiiia paterna tU daiide* 

> rioeha abbiauv di rendergli felici i. 

I Barlioo, I. aprila i8>6. 

FEDERIGO^CGLIELIHO. 

DE HALGWrrZ, 

t ZVtf]Mcct'» dé TuJlfyrand a Lojor 0 $i% amhaieiatoré a Berline, 

1 Dopoaver praarn'ato al nionaraa proMÌane copia del Irallalo di cooftdrrnaiooe fra gli Sta. 

> li dal Reno e l'intparatore Napolaona, poDota tolto in opara parchi i mioialri noo peeieoo arar 
I tvnpo ni procararai i meati d*ilIumioara la manta dal loro tovraoo tolla «oa potitioriOf aaHa na. 

tara a gl> affolli dalt^allaanta. Fata in modo eba S> H« acconsoola a diehiarara pobblleamaota di 
ooa tiara alcuaa rrpugnanaa ad abbracciar# U nooro litaoma palitieo inlrodollo in Alomagaa 
da qoeala conradrrationr;eic4 ebo *i ooatra dispoalo a riconoaaare a ad onerare eolio i loro ooo* 

I vi titoli tulli t membri dalla Ioga « rÌDoatiaode « par la eoa parta » allo digniti ad alla allaaoao 
che non potrabb«ra ••tarooociliabiU aoiroaitUnaa di qoaata eoafadrraaìooa} che ugoatoiaolo ri* 
conosca Taalbrità dai conf dcrati augli Siali che hnooo quelli aggiuoto ai loro dotoiaj eroHila. 
ri, foaso i*urigÌMO di tale acquìilo aaeba illegale ad arbìlraria. Sa aecadaM# che in vista di qual* 

I che eootidarationa ■apari>ir«,o io ragiooa della rolaiioBi dalla qoali i onito airiaf«ro,il menar, 

ca aambrowa esilara ad arrandarsi al desiderio dairimperaloro, voi dovrai# diehiarara che l'Ico* 
paralera i par aampra lontaoo da ogni ditagoo di arrogarti mpra altri Siati dall' Alemagoa Tau. 
tot tià eba, in qualità di protettore ) gli à alata ejafrnl* dal libero volo delia lega dol Reno { 
in ewnsrgoenaa, sa vocia il re formare oab'Alcmagaa soltanirienala uoa riunione di quelli Stali 
^ che io ogal rircoatanta ti tono motiraii pib o mano attaecati alla Prosaia , la Francia non fi n 
j opporrà I. 
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peDa sei mesi dacché erasi concbiusa uoa cooTeationé diplomalica, le 
di cui clausole lauto dure avevano abballiilo l’animo di Francesco II; 
le piaghe ancor sanguinavano , lo scellro dell' Austria era spoglialo , 
delle sue gemme ; ma come ho dello, in caso d’ un successo favorevole 
alla lega, I' Austria sarebbesi riattala dalie sue rovine. Non possono i 
Iraltali umilianli strappare ad uno sialo ciò che ha di fona e di vita ; 
lasciate venire la prima circostanza , egli l' afferra ; rialzerà la sua ! 

I fronte per riconquislarc la sua indipendenza di nazione. Cosi fu l' An- 
I Siria già penlila del Irallalo di Presburgo ; non aspellava che un pre* 

I leslo per riprendere le armi e comballerc. In quanto alla Svezia, ella 
Dun aveva mai cessalo di lottare contro la Francia di Napoleone, Ap- 
pena la Prussia si dichiarasse per la lega armala, la Svezia unirebbe i ' 
suoi soldati ni reggimenliagguerrilichesi avanzerebbero sotto l'aquila 
nera di Brandeburgo invocando le memorie di Federigo il Grande ; la 
guerra fra questi due gabinetti non derivava che dalle segrete relazioni ’ 
tra la Prussia e la Francia ; il re di Svezia stringerebbe la mano di Fe- 
derigo-Guglielmo appena fosse ostile a Napoleone. 1 

i II più straordinario incidente di questo levarsi in armi di tutta l'Eu- j 
I ropa, è quello di vedere insorgere una potenza la quale fino allora, nel 
suo torpore , era rimasta fedele all' alleanza francese : voglio parlare 
della Spagna, svegliatasi a un tratto dal suo lungo rjposo. Quali cause 
! la trascinarono a tal passo ? Era questo effetto di un capriccio, un’ im- |' 
provvisa decisione mulivata solo io politica dalla collera? La Spagna 
rimasta fedele al Direttorio, al Consolato e all'Impero, aveva dato il suo 
denaro, le sue truppe, le sue flotte, lino al punto da provocare le osti- i 
lità deirioghilterra con uoa rassegnazione di non potersi immaginare; ! 
colla testa bassa solfriva una situazione per essa tanto costosa ; il prin- 
cipe della Pace non aveva resistito ad alcun voleredi Napoleone. E per 
tutto questo quale era stata la ricompensa del ramo cadetto dei Borbo- 
i ni ? Un fatto accadde a un tratto che illuminò la Spagna : la caduta 
I della casa reale di Napoli ; un decreto di Napoleone era bastato per ab- ^ 

I battere una dinastia, e ciò era spaventevole per l'avvenire di Carlo IV; 

' doveva lasciarsi in tal modo rovesciare ? 

I Uoa comunicazione della Russia fece un’impressione ben altrimenti 
sinistra sul gabioettodi Madrid, insieme cogli articoli pubblici del trat- 
tato coochiuso da d’ Oubrill con Talleyraod , eravi una segreta stipu- 
: laziune che profondamente feriva gl' interessi spagnoli ; esigendo la 

Russia un’ indenoiztazione pel re Ferdinando di Napoli , privato dei 
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suoi siati, Napoleone, senza consultare la Spagna, senza il consenso del ‘ 

suo allealo, aveva redolo al re di Napoli le isole Bulcari, Majorica, Mi- ! 

noi ica, ricche possessioni della Spagna ‘.Quale strano potere aveva dun- 
que Napoleone che disponeva dei lorrilorj senza il permesso dei sovrani? 
Allorché vennero rotte le negoziazioni di d’Oobrill, crasi allretlala la 
Russia a coiminirare questi articoli segreti alla Spagna, e quindi sicon- 
cepis 'e cOino 1’ lughdterrn potè trarre il re Carlo IV ed il principe della i 
Pace a prender ranni io favore della lega. Nella penisola si fecero dei 
preparativi, e quel proclama del principe della Pace, che si è dello ine- 
splicabile. allorché giungeva sul campo di battaglia di lena, coininci.a ' 
a giustificarsi coi fatti diploinalici che abbiamo esposti. Il principe della 
Pace cercava di parsi alla lesta del movimento nazionale, e di ripren- I 
dere un poco di urcditu in mezzo ad un popolo da esso avvilito. 

Da lutti gli esposti fatti resulta dunque che i tentativi di pace falli- 
vano anche perclm nulla era sincero e veramente deciso nella politica j 
dell'Europa. Napoleone ingannava con una grand' arte ; uon meno j 

forte che abde , consisteva il suo sistema nel dividere per regnare, co- ' 

lue aveva scritto il fiorentino Macchiavelli, il concilladion dei suoi an- 
tenati. Aveva dello alla Prussia ; t Prendete l’Annovcr , la Pomerania I 

i 

svedese s, e con questo mezzo la coinprnmelleva coll’ Inghilterra. Alla ! 

Gran-Urellagna aveva dello; t Vi rendo f Annover ; lo vedete , la l 

I Priis.sia si è fatta gioco di voi ». Separatamente trattava colla Russia e t 

! 1' Inghilterra ; era allealo della Spagna, poi toglievnle le isole Dalcarì. [ 

I Queste negoziazioni ben coodultc non erano tanto leali da produrre una 

situazione decisa ; uon ne ricavava Napoleone alcun vantaggio per la 
I pace; voleva trattare con troppi al tempo stesso , ed ingannarli lutti ; ^ 

in politica questo gioco riesce per qualche tempo ; alla line si scunpre. ' 

Quando vennero i giorni disgraziati , non trovò un allealo, e soffrì an- 
eh' egli la terribile legge del taglione 

I tLa Tftnilà di Gv>HoÌ tra atatK titnìli ata,d«U'*T«r« ?ìipo1«<in« «ictoto ì pIeiti|iot«oii>FÌ dì Car- 

le IT dotile eoufcmiM oelle quali lo Froneio aveva muotratu di voler Irattare drlU pace coH' In* 
fbilterra. Ma ctit che anche più vÌT*°'*ot* io irritùf fu il tenlire che negli articoli regretì flriue* 
ti eoi l’invialo rus V d’OuliriII ^ era «tato conduoo che le Iwle Balcari verrebbero lolle alla Spa- 
gna,, per darle al figlio del re Ferdiunndo , pr<-priu fratello delnionarct >pagno!u « incambio | 
della Sicilia, della quale lo due pnieitcu |’a«rvhliero arbilrariamedlo privato. UvfvM por <a>iti ol- 
lrag;;i, non rcvpirava elio la vendetta , e credè che U rontinuaiione della guerra marìiliaia , il 
rtliulo di ratifienra il trallato di d'Ouhriil, la guerra elio pareva imp«goar*i al nord deU'A'oma* 
j goa, gli avrebbero procurato i metri di voddi -farla >. ( Nota d'ilirdeoberg, ei-itembra tSufi ), 

! Capefigue Vol.UI.P.t. *8 
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I Frallanlo colle negoziaxiooì di Vienna, di Parigi, di Berlino , sere- 
' dilara egli la Prussia, (oglievale il carallere di nazione ; e allorché cor- 
se a combatterlo sul campo, era essa già arrilila e vinta nell' opinione 
dell' Europa. 

I 

i i 


i 
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lA PBOSSIA B LA FBAHCIA. SPIBITO DB’ OHI CSEBCITI. 

AiB.cesd dtiij' Ttiiii,— La 13U:C3 ÌEl 3 'ao Ftdarija. •ATiiiti dalla aoa amala. ■*•11 duca di ErcDcaiicli.— 11 ma- 
taaciallodi lft:lecd5tir-Kilk;aa!li.“Blr.lief,- 1 p;c.';i lul'ji ed kricu — La rajàa kiaa di Pioscia.-Ji- 
acipl.it deiiesertu prjsc.ai’.-SituaciKadajli acai iiiieaajia. -la Sìuaile,- L'Acc:a--*Lt cilta dtiivu- 
t;la.- Jccuft-iiDe fru^t-Dispotiaiso di fccri.er-.'ipplUiu dal libraio Pala --Ctiipicccce dell' mlli.tnii- 
tja.-ll «alerai Kiibelidarff t Pariji —Boti a B'pil»iie.**Parteiia («ri' e«Kc:lJ.-Dlia:laa della P.nisle. 

( Dàir Sgotto all' Ottoire 1SQ6 ) 


I I 


i 1 


opo la campagna d’ Anslerlilz, arasi la Prus- 
sia Occupala speciahuenlc ad accrescere il suo 
ijstalo iiiililarccosi poderoso dopo il XVIIIse* 
il colo; il suo sisiema di pace mediatrice o di 
Jrneulralilà armata , esigeva l'apparato d'ona 
nforsa die potesse porre im peso deciso nella 
ladancia d'una guerra; la Prussia parlava seo). 
pre del suo esercito , della sua disciplina, dei 
suoi mezzi di reclutaineiitu che la ponevano tanto alto; era tutto cosi in 
ordine che poteva entrare immcdialaoieale in campagna. Era già un 
anno che la Prussia troravasi in stalo di rispondere a tulli i rasi di 
guerra , e la paciGca situazione impostale dalla timida politica del sno 
gabinetto , ooo poteva lungameole convenire all' elTervesceoza d' una 
giovine c forte generazione. 
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L'ordinanipnto dalo alla Prussia dal gran Federigo permelteva di le- 
vare UD uomo sopra ogni sei dalle cillù e dalle eampaguc ; il suo codi- 
ce cODleneva lutti gli obblighi del serrizio militare ; la costituzione del 
paese non arera che uno scopo , formar soldati ed esercitarli. In tutte ! 
le campagne del XVllI secolo, I’ esercito prussiano aveva brillalo di 
un vivo splendore ; quasi sempre era rimasto vincitore ; rammentava ' 
l’epoca dì quei bravi lanzichenceebi, ugonotti dal largo archibuso, o- ' 
goi poss dente poteva divenire uOiciale ;li nobìltàvi entrava nella idas- 
sc dei cadetti e passava per tulli i gradi. Le truppe eseguivano le loro 
evoluzioni cou una previsione e regolarità straordinaria ; Federigo per, 
quanto fosse blosofo, aveva esteso il reggimento vigoroso della j 

riifiìciale veniva istruito in scuole speciali ; il soldato era passivo, ol>- 
bedicnle , ed inoltre talmente avvezzo agli usi guerreschi , che cieca- ^ 
mente obbediva agli ordini superiori ; er.a macchina. Ciò aveva un van- 
taggio ed uno svantaggio ; poteva in tal modo il generale eseguire 
grandi evoluzioni ; ma quando Irallavasi d' un movimento d' istinto , 
reso necessario dalle mobili circostanze delle h.iltuglie, i Prussiani era- 
no troppo disciplinati e torpidi per conservare I' intelligenza libera , 
spontanea che fa il francese primosoldalodel mondo, perchè dasèslesso < 
sente il difetto d’un ordine c lo reilìrica. I Prussiani facevano i loro 
movimenti come una massa inerte, coll'occhio Osso sui comando dell’iif- 
liciale; ben condotti, facevano meraviglie; mal diretti, dovevano arren- | 
dersi come gli Austriari. | 

Frattanto quest’ esercito aveva una gran fiducia io se stesso ; ccsiav- | 
viene di tutti i corpi militari che hanno una storia, una tradizione eroi- ; 
ca ; r ombra di Federigo stendeiosi sulle file di quei nobili soldati, ed 
i titoli delle suo vittorie erano scritti sulle sue bandiere , generali ,iilll- 
ciali , Euldali pareva dicessero ; { Siamo i figli e gli allievi di quel re 
cosi intrepido in guerra , che pose in rolla i Francesi c gli Austriaci ; 
testimone In colonna di Uosbacli che superbas' inalza sul campo di bat- 
taglia >. Avevano qualche ragione dì questo orgoglio , perchè nessun 
altro esercito ebbe una migliore artiglieria , più scelti soldati ; la ca- 
valleria era magnifica , con boi cavalli dell' Annover e del Macklem- 
bourg, rinfaulcria contava cinque battaglioni per reggiriieulo ; Parti- | 
glìena vanlavasi di tirare con tale aggiustatezza che toccava il punto I 
di mira ad ogni colpo '. ! 

I Al principio Htl 1806 uTerti giila Pruitì* | o*lo itt moTimtnto ud gréo cumoro dì corpi di 
o.t reito. ( Ci.'rp>. (I'c*creiio riunito oella B.tiJA.Sa*>oDÌa, totlo il onmr di étgreito d«/ r«. 1 <* 4} a 
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Se queste memorie ili Federigo datano fuluriaai soldati, avevano an- 
che i loro inconvevienti , perchè ciò ora significava vecchiezza ; un e- 
sercito come una nazione non vive del passato ; le antiche generazioni 
si spengono, lor succedono le giovani ; la forza non è in ciò che cade 
ma in ciò che sorge. Ora la scuola di Federigo era passata ; se aveva 
empiuto delle sue glorie il secolo XVIII, 1' arte aveva progredito dopo 
la repubblica francese , ed il primo lattico di tulli, Napoleone , aveva 
dato un immenso impulso alla bella strategia, all’ improvvisare i movi- 
menti sul campo di battaglia. La debolezza dell' esercito prussiano re- 
sultava da questo cullo del passalo ; la vita sta nel presente , non si 
commina coi moni ; si salverebbero nelle tombe di Posldam o di San- 
l’ Eleoa? 

Questo esercito prussiano, tanto forte per disciplina, tanto ragguar- 
devole per fermezza , era diretto da vecchi generali che tulli rappre- 
seotavauo la scuola di Federigo. Il Duca di iirunswick , supremo co- 
.-nandanle, aveva allora sessanlanove anni, c serviva Gno dall’ età di di- 
ciannove, prima epoca dilla guerra di Slesia. Non vi era un campo di 
battaglia ove non fosse colalo il sangue del Duca di Brunswiik, il Men- 
tore degli eserciti, vecchio intrepido c robusto , die slava senza fatica 
dieci ore a cavallo ; ferito due volle nella guerra dei selle anni , aveva 
scii pre portalo le armi con enlusiasmo; era questa lu sua professione, 
la sua vita , Inlmenlecbè non poteva dormire che sotto la tenda al ru- 
niure del tamburo '.Cbi non si rauimeutava il Duca di Druuswick nelle 

dirilta & comkndat* lur-gotcnrnt* grnenlt Je Rucbel; l'al* sioùtraf dd princip« di Uoliao* 
lobe; il centro dal duca dì Drun>iricll; ua eorpo particolare , unito a talo «aareito è cosaodalo 
dal lu^'g ^tonaola |'ri>oral>.* do Blucher. 

1 Corpo corubiaaio di truppa pruasi.^ae ed atsieai aoUo gli ordini dal luo^oenta generala con* 
te di Scbiueltau. 

a Terao corpo» eoniand-sto dal generale conte di Xalbrenih. 

> Primo eorpo di rìaerra, aotio gli ordini del marefciallo Uoellaodorff; il quartier genernle i a 
Leiptirk. Secondo corpo di ri >arra , conoiidoto dal djca Cugaoio di Wurtamber^ } il qoarlier 
gcucralo i a Cu'tris- Terio <torpo di risrrra sotto gli oriliai del lu'sgjtaueuto generile vie Tiiialt 
i) quarliar gaoerala è a Giugau a Grovseo* 

s Corpo particolare riunito o> li'Àlta^SleaiatCìziDaDdato dad luogotenente generale de Grarenkj 
il quartier geoerala è a Grati >. 

X Corlo-GuglieliuoFerdinando» duce d> Brunawick-Laneboorg , ara nato a Brontwiek il 9 oU 
Itbre Il coitùgUara Walmoden fu tuo eie» ed ebbe par precettori lérusalem , lÌircb<o ma 

a Garrtorr, I tuoi progrcasi furono rapidi ia tutta le «eirnaa e principalmente arile liogne ni9< 
darne ed in tutto cii eh« i relativo alla guerra; ottenne graedi «aoceaBi al auoaulrara ìa tal car. 
riera. In eli di asanni ^ 1* impadronì eolia apada alla mano d' una batteri* frioeasa alla bitta- 
gita di Uaitambrck; n«l i^SS, pi Osò tl Weser alla leaia d'un debole dìsuccaoianto ilivanli all* in* 
^cro astretto f- aucesa»rd opri con quatto fitto la Ciiapagua dal Batso*Rono, na la quale fu i,:uipre 
Alla TAogtiArdie. àNci pasi-<ggio dal Beno, a Creralr» ioioaim* io tutte la occaiioui ÌjiporUoti| il 
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campagne della Mesa nei primi giorni della repubblica francese? Il ma- 
I ! oifeslo che gli era slato allribiiilo non era opera sua ; l'illuminalo ge- 
I nerale del quale fece M iraheau cosi favorevole giudizio non era 1’ auto • 
' re di quel quadro di guerra, opera d’ un oscuro refugialo, che eccitò 
I . in Francia una viva iudignazione. Nessuno poteva rifiutare al duca di 

I Brunswick una certa conoscenza deU' arte militare , un’ attitudine che 
' I doveva allo studio ed alla pratico acquistala in quindici campagne nel- 



I I era caldo, il braccio poteva soslencrela spada? Sul campo vi vuole una 
I forte destra ; il padre del Cid di Casliglin invano ricorre alle sue mem- 
bra gelale dagli anni ; ogni secolo ha la sua generazione. 

' Era al fianco di questo un vecchio anche piò avanzalo , il conte En- 
I rico Giovacchino di MoellendorlT , feld-maresciallo prussiano , giunto 
I allora al suo novantesimo anno ; aveva accompagnato Federigo 11 nella 
I prima guerra di Slesia , come alfiere nel i." battaglione della guardia ; 

' il re ne aveva parlalo favorevolmente nelle sue memorie, come d’nn uf- 
I ' ficiale dislinlissinio; egli era all' assedio di Praga, fallo guerresco che 
fu per lungo tempo famoso in Alemagna. MoellendorlT comandava poi 
, in Polonia all' epoca del fatale smembramento , come il duca di Brun- 



prìocìp* crtdiUrìo di Bramwirk li dùtioM p«l »uo coraggio o ta iito ibilìtA. Nal 17601 eomctt* 
dava fciapre la vaognardiat aUnrebè riseooirò presto K ifbacb i* raarcito dal narceriaìlo di fircr 
gliejobbligaio a ritirarti dìnanai a fona •op«rÌc>ri,renoa ferito meotre atsieurara la ritirala alle 
tue trufpe.*Sellc giorni dopotl TOodieò di qocete icteco , attaccando prctio EmidorEf un corpo 
nrieico al quale free eoao prigionieri. Fioalmeate, il nooDedel principe erediUrio di Brua<wi> 
ck i «rapre terillo gìeriotnarntc io toltele pagine della tioria della guerra dei Mite atioi. Ap. 
pena la ptee fu eoncluiat viaggiò in dÌTeria coolrade e andò dapprima io Francia tetto il nomo 
di ccn/e di Blankenbcvry. Soggiornò prr due ani a Parigi» percorta quiodi rilalia, o col dotto 
Wlorkelmann vitiiò i BODUoteti di Roma. Nei 1770 • >77> f*c* ditrni Ti‘*ggi militari col gran 
Federigo io Moravia » in Sleeia e io Vetfalia. Nel 1776 la guerra uo momeulo riteceea per la 
•urresttoiir di Oavitra.diede al prineipe ereditario oaa aonva oeeaiiooe di aecrrecere la toa gl e* 
ria militare. Nel 1780 tuccette a tao padre nel governo del tuo doeate , il re FeJerigo.Gagliet* 
no LI Domioaodolo greu mereteiallo non gli diede però alcuna autoritA » e il duca ti ritirò nei 
tuoi Stati. Al lerupo delle turbolenie dell'Olaode» nel 1787 » fu incaricalo del comanda di aooo 
praeeieni io Yetfalia, avaotò apoco a poco Rno alle fronliere della Repubblieive vedendo che i 
Franceti non ai muovavauoventrò al<*iinprovvÌMi iaO'aade,«*i<opa(Ìronl d* Ut rechi e dell'Ajt.een. 
ta irarre »pada,e dopo venti gioroi d’aetcdia»rÌMvòla cepitoliaione d'Amttardtm.Allurv-hò tegul 
le rivoloaioae francote e ti parlò di guerra» tulli gli occhi ti rivollero al duca di Brunvwieh.Nel 
] 793 laPnutia e l*Aut 1 ria nnite dal trattato diPilnilt, diedero il comando gonaralo dai lor> Mrr» 
citi ad eaao} dopo le diigreiie della campagna di SciampRgna e la capitolaaione p<*r la ritirata 
dall’escrcUo pruttiano, il duca di Brunswicb vide.i obbligalo di rimaner* tal Reno; otirinte t 
Praoresi a ritirarti tuUa riva tioittra, e t*impadr>ni di Uigonaa dapo tre mrti d'a-*eilto. Aleu* 
ne differente avuta col geoerale austriaco Wurmter 0 varie perdite provate d igli alleati ,de«ise> 
ro il duca di Braoiwicb a chiedere la tua dimiatiotic ( geonaio 176Ì ) j lasciò infatti il comando 
fino al 1806. 
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swick, aveva dirello i Prussiani conlro la Francia , e Irovavasi ai com- | 
battimenli delia campagna del 1 792. Spirilo moderalo , uno degli au- | 

! tori del Irallalo di Basilea , partigiano della pace e della neniralilà te- I 

' desca , fu nondimeno incaricalo d'uo comando supremo nell'esercito 
prussiano Cosi due vecchi otluageoarj dirigevano quei giovani bat- 
j taglioni prussiani con un sistema anche più vecchio della loro età. Po- 
teva mai la vittoria posarsi sopra quei poveri invalidi? Potevano essi di- 
rigere una gioventù piena di coraggio e di forza ? Cos* è 1 ’ entusiasmo 
I nelle teste canute ? j 

Uno degli uomini distinti di quest'esercito che ordinavasi allora nella 
Prussia per spingersi avanti era il generai Kalkreulb, non meno istruito | 

ed illuminalo militare , che negoziatore ragguardevole ; la sua abilità I 

era grande. Più giovane d' un anno del duca di Brunswick, aveva slu- i 

dialo i nuovi melodi , e dava coll’ attività alla sua fatica uu carattere ' 

più moderno e più adattalo a stare di fronte al bell’esercito di Francia. { 

Questo generale aveva fama di lealtà e fermezza ; forse fu il solo che I 

non disperò della Prussia nei giorni di sventura *. Il principe d’ilo- 

I i 

I I Bt«e«rd<>'GioT*rebÌDo*Enrieo f eoale dà Ho«1Uod«rlT, «n Dato nel i7a4tRuoa terra d«l 3 « | 

' liarea di Pri^nili, dorè *00 padre areva l'impie^ dì capitano d«*lle dighe. Dopo eaaeni prtpa* 

I rato allo alalo militare neiraecadania equeatra di Brandeburgo y fu poaioeome paggio ( 174^ ) j 

proMO Federi. 0 II, che aecompago^ nella prima gnerra di Sletia, • preeiaamenle alle hatiigUt | 

t rii Uelirita e Cbotoiita. Tre anni dopo fa alfiere nel 1 . battaglinoe dalla gnardia ;• ne) 174Ì | ^ 

re lo eoiDÌo 4 aiuianle.Nella aecooda gnerra di Slesia aasiati all'«a«edio di Praga a fa molto gra« ! 

I Temente ferìio nel eombaUimeoto di Carr. Nomina lo capiuno nel 1746, otienna una compagnia | I 

della guardia. Si troiò alPaurdio di Praga nel 1757 s eome para alla battaglia di Boabaeh , a a | 

qacUa di Lcuihre, dove la aua brillaota tToloaìoae decita la TÌttoria e gli Talee I* ordine del aio* 
rito. Dopo eterp aaeùlito aiPataedio di Breelau, ebbe nel 1766 il gr do di maggiora c dì comao- ' 

dente dei ieno baUcglirme della guardia. Dae anni dopo otteone il comando d* an reggiioe«lo 
drlla guardia. Inaitelo aubito dopo al grado di luogoleoeate.ovloanello, arquiilò doutì liioli alla 
battaglia di Torgau \ poi cadde nelle mani degli Aatlriaei a rima-e qualche meee prigioniero di 
gnerra. Cambialo nel 1771 • fatto eolonoello , meriti aubito dopo il grado di maggior generai#. | 

Nelle goerra delta auoceaiioot di Bariera eomaodò eome luogotenaola genera la 00 corpo dall* e* 

• aere'to dal principe Enrico in Saaeonia e io Boemia: uoa apediaione da ea«o diretta felice aente y I 

gli meriti la decoraiiono dell* aquila aera. Dopo il 1781 fa goreroatore di B<:rliao. Dopo la mor* 

I ta di Federigo II fu ioalaato all t carica di generale dall*inr 4 iileria ,e il fola comando che gli fa ’ 

I Confidato fu quello delle truppe che andaraaoad effettuare uel 179S lo imembrameoto della Po* { 

lenii. Allora fu nominale feld.marraeiaUo. Pei goternaiore della Pruaa>a meridional#. Allorebè 
nel >794 il duca di Bruna wick ti dimette dal comando deli' eeercito prutsiano »ul Rene , il gabi* I 
netto di Berlino con troiò ebe i*auheo camerata di Federigo 11 , ebe Ibtac degoo di luecedergli { 
Muclleodorif accettò. Fa uno dei principili aulori del trattato di Batilaa. Darenlo { dodici an* | 
ni di ripeto che tennero dietro a questo trattato , Muellandorff aiera goduto in paoa dalla lue | 

gloria e dei suoi Impieghi. 

a 11 conta di Kjilkrenth era nalo nel 1788, e ti distiote nella guerra dei tati'eoni, corno aìutaa* 
le generale del principe Bnricodi Pruitia. Nel 1789 fu aomàaato percomaodare l'asereilo di Po* 

I Icuia.Fcce le campagne oel <791, 1798 e 1794 cocro t Praocett , ed impedì ooo ogui tua pott> | 
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heololip, il quale comandava uD corpo Jeir«sercito, era esperio aoch’es 
so ncir arie della guerra, nella quale spiegava uno slraordinario rnrng- I 
' gio. La Prussia aveva chiamalo presso di sé liilli i principi alemanni 

che servono cnn dislinzione come iiHiciali superiori presso le polente j 

di prilli’ ordine, come la Prussia e I' A usiria ; in Germania , non v’ è 
altro sliiluper i principi di second' ordine che porsi al servizio dei ga- | 

I II uelli ; la maggior parie di quei piccolisavrani non sono ricchi, hanno , 

* Insogno di occupare Li loro vila nella guerra; passano per tulli i gradi i , 

dell' esercilo ; varj tigli di principi cominciano dal modesto grado di . | 

iilliere per salire poi al tilulo di feld-maresciallo. Cosi erano il principe | ' 

d' llulieololic il granduca d’ Assia, dalla figura cosi marziale; e già ! { 

fra essi facciasi dislioguere il duca di OEls ( Bninswitk ), carattere e- [ | 

nergico , distinto duce d’ avventurieri , che sollevò poi la Germania in I i 

I nome della veudetta e della libertà. Nulla di piò drammatico della vita | 

' del giovane principe d' OKls, dapprima passata sul eaiiipodi battaglia, i I 

I poi fra le dissolutezze d' una gioventù ardente alle iiniversilà di Jena e ^ ' 

di Halle ; quando la Prussia insorge per la sua iiidipeudenza, il duca di 1 

OLls Uriinsirick riprese allora la sua spada per liberare la sua patria ' 

[ da una rovina inevitabile e dall' avvilimento che gli riserbavn la l'’ran- i 

eia, dramiiialico |iersonaggio in mezzo alla monotonia di quella guerra | 

d’ Alemagoa. (Jiieslu carattere d' intrepidezza trovavasi pure al piò alto j 

, grado nel generale Bluchcr; ardilo, rischioso avventuriere *, con quel- | 

I ' ... ... ’ ' 

I Ofll 1^9^ !• •ptdtiion* ci Olanda, •llorchi quatti lì ditpeneTéno a fama la eonqtti>la.Net i 8 o 5 fu | 

DOmiuato eonandaule dalla truppe pru>aian« riunite nella Pomerania ; a nel ioe<e di maggio j 

i8i/6, govrrnalora dt Thoro e di Danaiea, coluonello aupremo del reggimento da* dragoni della 
t regina e i•pallor« generale dt tetta la caTollerìa. I 

t II ptioeipe di llubenlobe lngclfiogen d po avere accontpa^nato il re di Pru<aia al congreito 
I di PJoila, Del i'9i , comandò nna diviaionr nella eatnpag la del t^ga. Sul principio del 179$ ab* 

ba il Comandu dalia lint-a di neatr,.litA euiriDina , a fu Dominato iapcttore dalla truppa in SIraìa , ' | 

I [ poi govarnalera di brctiavia, e nal >8u6, alLr>.'bò tcnppiò la guerra culla FrAneia ,comaudù il * | 

I I corpo d'aaeretio pnitaiano e tasaona cfaa dovara riuQirti a ErfurzU per pcurtrare nella Praneonia» ] | 

I ] > GabbarULabrecbt di Ulurber era nato a Uostuck, nel ducala di Mork'rmbourg.Seliwerìa , il 

' |6 dkcrmliie • 74*1 de una fautigliA antica, e suo padre puseedeva a Grn.».KunaoM',uaa ler.'A do. 

! ' Va par li *01110 riiirdeea. Allorebò la guerra dei *011* aoui scuppiù ( 1756 ), mandò i mji fìgli ' j 

prò ao una parante, madama di Krakwiii, noll*i*ola di U )gen ;(* edi*e<i(iona di questi fAnciuifi | j 
( I fu coli fueUu trairurala. Io coiuprmo i due fraie'li eiibaro cd usarono io terra e io mare di ou> j | 

^ lueroio occaaioni per perrciicjuani negli e*erciri dal corpo, li reggimento degli u**eri aredasi di j 

Morrner lÌMÒ *| tcialmeale la loro altrns.one, e •'ingaggiarono nd 1757. li loro aio Krahwilt fa* ] 

I co iontili «forti par aioroarli da tale riauluiioor. B ùcb«r aiiirra , fu fatto pri^ìoziiero nel com* } 

I battimeolo di Suekow dagli uwari di Bellinh;la tua g>ov«‘ulù a il tuo ctrait Te iipirartao qu i|* i 

eba micreasa nel eolonoello, che lo •oUcCtIò a prender »er*itio nell' etarcile di Pruiaia. Blùchar 
I ratiitava da un anno, allorcbi fu decite per averlo al «erv itio tenta che poictic pa*iara par di* 

aartura di rìBandar* un luogolonenit tredeee prigioniero. Cornetta nel reggimento drgliimart f 
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r aDÌmo ialrepido chetila Scbiller dato al suo IVallenstein, era oaboo. 
no ufUciale di cavalleria, capace di quegli improvvisi attacchi , di.que* 
gli strattagemmi, di quelle ardite evoluzioni che possono o porre in ri- 
schio un esercito o salvarlo, perche le guerre degli avventurieri escono 
dai principj di una tattica regolare. 

Oltre tutti gli ufGciali generali, la casa stessa di Brandeburgo, d'ori* 
gine cosi militare , aveva pagato il debito, ponendo alia testa dei suoi 
eserciti i principi della sua famiglia. Nessuno pincavalleresco o più de- 
voto alla canea alemanna del principe Luigi , cugino del re, T idolo 
delle università ; egli era come \\ prìncipe del/a pioeenlù a Roma, con 
tutto quel brillante che distingue T ufficiale di nascita grande. Il prin- 
cipe Luigi, principale istigator della guerra, sapeva esserne egli respon- 
sabile, e quindi decise di vincere o morire ; alla prima disfatta doveva 
oBrire il petto al nemico; non poteva darsi prigioniero, perchè avrebbe 

D«ri ( to dieembre z‘;6o ) fu fallo lottoluogolSDUata e luo^tenenie Taono •ueeaciiro. Quello reg. 
gìiseoto prete eUÌTMitina parte oelU guerra dei l•tv*aoIli. Blùcher ù diitiaie nelle battaglie di 
KunertdorlF • di Preiborg, e fu ferito al pie le oell'aUìcDa. La longa pace che rrga& in Europa» 
dopo il Iraltalo di Hubertabourg ( i-jbS ) nou gli procurò un rapido araoeaoentoi ietto anni co- 
. al paesaroDo , dorunte i ^ualii fu fatto capitano. Nel 1770 eomineiarono i fklti di Polonia. Gli 
I tusari aeri f<-cero perle del cordone ebe ai alabill lulle frontiere diqueelo pieso.Arendo eaii er« 

I reiteto un prete cattolico, toipellalo di eaiera uno dei aegrati istigatori dall'isaarretione polacee» 
deciae Btueber dì farlo fucilare, eil in preaeoaa del treoente eceleiiaitico f^ce fare tntii t prepa- 
relÌTi del ano lupplitio. L^ceecuaione noo ebbe luogo; lo icborso, it questo lo ara,aan fu appro* 

Ì eato dal generale Loieow, a eredò di dorer pr jporre el re di non comprenderlo nel proieiao e* 
Tenaameolo; il primo iquadrooe che rimaie vecanie fu dato ad uno dei eooi cadetti. Blùeber ei 
lamentò di queste ingiusiixie presso il generale che noe vi badò. AJIore acrisie el mìnietro delle 
I guerra per sol ceiiere il suo definitivo congedo. Federigo » il quale aveva giò ricevuto uno sfa- 
. forevole rapporto, risposo ordiuaudo di porre il lurbolonto eapiUoo in prigioae>e di tenerlo fin* 

I ehi non dÌTcoi>«e più ragionevole. Me egli ai oatiaò , ed il monarca impatiantito fini con aeeeU 

^ lare le eoe dimiasione in teli termini: t 11 eapiUno B Udier ò congedalo » e può andare al dia- 

I volo ( 1 773 } I • Blurber che era vicino a maritarli, fo vioìoo ad esaere aoelia congedato dalla fa* 

I miglia nel a quale voleva entrare.Ua alcuni amici ■*ialerpotero e dimosiraroao al futuro tuoee- 
I ro, deMabllogi che la dceiiiutione era ioginata; il clic fu per Blùcher una gran fortuna, par- 
ebò Uebling colon nello saasoue ed appaltatore generale era ricebìs imo- Per quttiurdici anni la 
kua fortuna andò coatinuaraoiile migliorjodo. Frattanto la carriera da lui abbandonata gli ri- 
tornava in mente, e ipcsio aveva aantito il desiderio di riprender servisio. Nel 1 786, ella morte 
del gran Federigo si portò e Berlino, dwa Bucbolfsvrordvr lo fece rientrare quaai subito in qua- 
lità di maggiore nel madesimn reggimento ebe aveva laacieto capitano. Nell* aoao legueote » 
ao,ooo Pruiiiani easendo aleii diretti rerao POlende, Biùcher fece parte di questo esoreito. Nel 
1788, fu promosso al ^ado di luogotenente eoloonello, a dopo arare attenuto TOrdiue del meri- 
to diventò colonnello degli nMan neri nel 17G0. Due toni dopo fece parte dell*e»ereilo deitin sto 
ad invadere la Fraocia; e fece una delle prime parli nal pìccolo oumaro di eombatUmeoti fra 1 
[ poali avanoati. Pel cambiamento di deetioaaione del generale Unobeledorff si vide alla testa del- 

I la vanguardia» 11 4 giugiH) 1794 fu fatto gooerole maggiore.Federigo-Gugliolmo Ut lo nomìoò, 
nel i 8 ot, luogotaocDle-genrrala, a il to febbraio t 8 o 3 divenoe governatore di Uuniter.NoliSoG, 
Della guerra coatto la Franeia| Blùcher ebbe subito il comando di uoa vanguardia sotto Bueliel. 

I Gapefigue Vol.lU.P.a. *9 
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purlalo io froole la macchia iodclcbile (lolla guerra da lui suscilala, e | 
nella quale non avrebbe trovalo un mezzo di morire , nobile carattere , 
tuttora invocalo dall' Alemagna, lutto entusiasmo e sagriGzio. Il pria- ; 
crpe Lnrico, fratello del re, era uguabnenlc un buon colonollo di reg- 
gimento j (m[)ace di assalire energicamente le schiere nemiche, doveva 
slare nell esercito al fianco di Federigo Ciigllelmo. Il re di Prussia ram- 
mentava i doveri della sua schiatta; sapeva che la casa di Brandeburgo ' 

è avvezza al campo di ballaglia ; la Prussia , monarchia militare, non | 

poteva sostenersi senza conservare la sua superiorità noi coinbatlimen- , 
li ; il giorno io cui questa le sfuggisse ella doveva essere cancellala dalla | 
carta generale dell'Europa ; la monarehiadel gran Federigo, splendida ! 
per la vittoria, doveva per la disfalla cadere. | 

In questa galleria di nobili ritratti e di cavalieri vestiti di ferro , si 
può egli obliare la celeste figura della regina Luisa di Prussia , bella e • 

nobile donna, che tanto profondamente sentiva lo stalo umiliante della I 

sua nazione ? di cuore alemanno, sentiva tulle quelle passioni di patria ! ! 

e di mirabile devozione che le giovinette della Germania hanno sotto ! | 

apparenze fredde c timide ; l' entusiasmo sta nel cuore delle Alemanne, I 
amano con trasporlo, siu.ili a quelle divine creazioni di Schiller, a quel- I 

r Amalia di Moore, che preferiva il predare, la foresta, col suo diletto, j 

alla sanla virtù od ni piaceri di famiglia , nell’ antico castello dei suoi I 

padri. L’insulto ed il sorriso compassionevole potè esser gettato da i 

qualche libello di polizia e da gazzettini pieni di collera sulla nobilere- 
gina Luisa, ma ella rimarrà sempre santa per la nazione alemanna. Qiie- ! 

sta donna che , dopo aver sollevalo una nazione per l' indipendenza , i 

muore, col cuore straziato dal dolore, alla vista della Prussia annichi- ! 

lata, uua tal donna esce dal volgare, e beo si comprendono le toccanti ! 

e poetiche memorie che ella ha lasciato per tutto nell' Alernagna del | 

nord, e che risuonano ancora nei canti nazionali e nelle ballale delle ii- | 

niversilà. ; 

L’ esercito prussiano era composto dunque di giovani d' immagina- 
zione ardente, viva, appassionala , e di vecchi dalle stanche braccia, I 

daH'inGacchilo intelletto; eranvi perciò i due principi di decadenza e di 
rovina io quest’esercito; vi si trovava l’ intrepidezza imprudente degli 
avventurieri e la decrepitezza degl’ invalidi ; vi erano mescolali gli us- 
sari e quei veterani di spossalo aspetto , coi capelli bianchi , la fronte ! 
rugosa, che custodiscono la tomba di Federigo a Posidam. Se gli uni i 
da degni cavalieri precipitavansi sotto la metraglia francese ; gii altri I ! 
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rilenuli dagli anni e dalle inferoiità, non seconda?aoo punto (juesl’ ar- ' | 

dorè bellicoso, cosicché rierano due azioni in senso contrario clioscatn- i 
bievolinente si neutralizzavano: troppa energia, troppa |.ni,lon/a ; un \ 
sangue bollente e un sangue gelido. Tale era I’ esercito prussiano: mi- i 

rabilmente disciplinato, obbediente, viveva troppo nel passato non ab- ' 

bastanza nel presente ; formava come oti corpo discorde ; era un eser- i 
cito pieno di vita con capi privi d’attività , e , per dir tutto in una pa- 
rola, aveva una testa d'invalido sulle gambe d’ un soldato di ventura, i 

Lo spirito dell Aleinagna del nord secondava questo sorgere in armi ' 
della Prussia; trovavasi nella Sassonia, oeirAssia, un sentimento dire- ' 
sistenza , di amor nazionale allora esaltato all’ ultioH) punto; se l’Ale- 1 
magna meridionale, rammollita per mille diverse cause, erasi soltopo- ' 
sta al giogo ; se il Wurtemberg , la Baviera , Baden, eransi uniti alla 
confederazione del Reno , al punto che lo stesso granduca di Viirzbur- ' 
go, il fratello dell’ imperatore, aveva Armatoli patto di confederazione, 
non ugualmente avevano fatto la Sassonia,!’ Assia eie popolazioni prus- 
siane Ano al Baltico. I soldati dell’antica Prussia , dopo le campagne i 

di Federigo , professavano no gran disprezzo per gli Austriaci ; ernnvi I 

aotrpatie nazionali , non si credevano della stessa razza. La campagna i 
di Lima e di Anslerlilz aveva anche resa più forte quell’ opinione ; gli 
Austriaci erano oggetto dei loro sarcasmi ; mescolati colla schiatta ita- 
liana , non li consideravano come Alemanni ; erauvi nelle università 
della Prussia e nella Sassonia, a Leipsick, a Jena, a Erfurlh , un indi- 
cibile fermento; eccitava a sdegno il giogo dei Francesi. La poesia poi 
coloriva lutti i libelli lanciali contro questi compì istatori insaziabili che 
Straboccavano sulla Germania per imporle leggi straniere. 

Circolavano pubblici fogli nelle città e nelle ca npagne per chiamare 
gli antichi Germani all’ indipendenza '. Kutzbùe , l’ autore popolare , 

X Lafore*! nreavA «llootin*r« una guerra iti eolirgaiiontf» •cetUndo lo rÌTaliiA doll*Aatlri« e 
della PrutsìA; ecco come «piega ad llAugwiu lo cpirito della eonroderaxione dei Seno ; c 11 «oe- 
ceeeore di R&delfb di IIab«bou«g de«e redore eoa diiptaecre la digaiii » la eonaidcraxiooo della 
eua caia iodebolita dalla perdita delle corona ìii>periaio» e dalla loppreuioae d>>lle gìuri»dìaio« 

Biche egli eterciUTaio qualiti di evpo doli* impero romano gcroiinico. È oaturalo ebe ' 

I* udìooc di laolì prìncipi dalle anlicbe o{Te«e edalUouore eonquiite fatti irreeoneiliabiU 
nemici della corta di Vienna, faccia eooeepire al monarca ipnglìato d*nn gran lu>tro, aantimeali | 
di rancor» , aoapaliì, litnori; ma ehi potrebbe ispirare al r« di Prussia g<.*]ii«ia o onibrat La con* j 
federationa non ba arato per leopo che di togliere alPimperat'sra d* Auitria i ra txxi d* inerirai ' 

negli alTari dei direr-t Stali germanici e di porre I* ultimo ligillo ali’ opera ioeomineiata eoa i 

tante cure ,solleeitudìi»e e perseveranaa dal gibioetto prussiano o potrutemmlo favorita dalla | 
diatruxione delle tefrauili eeole<Ìastiehe. O^ouoo per cjiitolidare quest' ordino di eo e o'tn de* 

T# ristar*! dal far ciò che solo può cootribuire oramai al riposo a alla aieurexia eomaoe. Federi* ' 
go*Gagl>t’]a> j non afeta d'altronde, per l’aUaeota recentencnte eonebiusa a Parigi , preso eoa 
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pubblicava inleressanti opere contro i Francesi e l’Imperatore Napoleo- j 
ne ; la stessa penna cbe scriverà Misantropìa e /'«n/iroento, quel dram- 
ma cbe strappava tante lagrime, faceva palpitare i petti tedeschi ai no- 
I mi di patria e di libertà. Se Goethe, uomo tranquillo e mite, occupavasi 
I soltanto di teatro , come Schiller a Weimar, Gentz, Kutzbiie con una 
polemica ardente dimostravano le misere condizioni alle quali i Fran- i 
i cesi avevano sottoposto quei popoli Ceri e generosi, c Era giunto il | 
tempo di scuotere il giogo ; alle armi per la patria alemanna , nobile 
I vergine vituperata dallo straniero ! i La Prussia , alla testa di tali pa- 

' triottiche esaltazioni, trascinava le popolazioni della Sassonia e dell’ As- 

sia ; r unione germanica si formava ; aveva voluto opporre un argine , 
cogli elettorati del nord, alla confederazione del Reno che abbracciava 
il solo mezzogioruo ; la sua politica si riduceva in questo : i Amore 
all’ unione nazionale alemanna >, o queste parole dovevano trovareeco \ 
tra le ardenti immaginazioni delle università ; la Prussia aveva per sé I 
il popolo ; Napoleone dominava alcuni ministri infiacchiti e corrotti, i j 
re e gli elettori che avevano rotta la loro spada, 
j Era vero che l'occupazione francese diveniva io Alemagua sempre 
più pesante. Dopo il trattato di Presburgo, l’ esercito, sotto le sue glo- 
riose aquile, avrebbe dovuto ripassare il Reno per tornare io Francia; 
gli ordini di Napoleone lo fecero sostare nel suo movimento retrogrado. < 
Al minimo pretesto faceva soggiornare l’Imperatore i suoi eserciti sol 
territorio straniero; ei ve li Lasciava per risparmiare il suo erario ; ed | 
inoltre il gabinetto delle Tuillerie, esattamente informato sulla Prussia, 
sapeva che scoppierebbe la guerra con violenza , e i corpi d’occupa- 
zione erano disposii per entrare subito in campagna; Berthier coman- | 
dava il bell’ esercito di Francia da Daden fino a Dusseldorff, edaFran- | 

cfort fino a Norimberga, osservando ogni moto dell’ Alemagua ; perla 
! prima volta furono cbiauiati come ausiliari i contingenti della coofedo- 

j napoleone U formala obblii^o dì aaaìeuraro tatta laftipulaijoni dal Irallalo di Proabufgo T La 
I eoofcdaroKÌoBO del Reao oe è Ìl eoaipimentOf e topra queste base e»*a si regga. S. E. poi oetcra 
•icura cbe quanto questa coafederatiAne ò disposla ad auicuraro a manlenere al bìiogao eolie 
• rrai rind'pcijdaoaa, frutto pretioM di questo trattato s altretlaeto i coaraderati oca lontaoi dal 
j « olere altealare contro quella degli altri popoli, la qaaaio aU*iuiperaturet ehi potrebbe luppor- 

gli riBieatione di abotarc dall* autorità ebo questi ateui eunfederaii gii haono liberamaote a | 
epootaneamente accordata? Proteggere à loro Stali è il tuo uaieo datiderio , e neo eeleoderà 
questa proitnione pih lungi , Cnchi altri cotrani d' Alemanna oca la soUeciteraooo. t II ré di 
Pruéiia è dunque libero di ordìnaret ee eia gli eoneiene « ima conJ'ederaMone degli Stati set- \ 
1 tentrionoli deiV Alemrtgna y di roiuprciidarsi i principi che seguono la atesea direaiooo politica 
di luiy di ditouirao il ca{x> diatru la •cella dei »uoi cwra(ta;;ni ; 1* Imperatore IVupaUotte non vi 
porrebbe neteuno oetaevlo >. Comujiicerì joc di Laforcsl al coote di UaugiriU. 
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rniione del Reno ; dovevano operare al nord contro i Prussiani , e Na- 
poleone scrisse di proprio pugno all’ elettore di Baviera per invitarlo a 
riunire le sue divisioni 

I generali e l'esercito vivendo come in un paese eonquislato , trae- 
vano arbitrariamente contribuzioni col pretesto di far vivere i soldati, e 
FraacFurt, la ricca città di banchieri c di ebrei, ancor si rammenta della 
presenza del maresciallo Augcreau ; dovettero esser pagati 4 , 000,000 
di fiorini primnchè spirassero otto giorni ; e quest' ordine Fu dato col- 
r imperiosità del tempo d Ila Repubblica , quando l' Italia veniva spo- 


I Lettera di S, U. Vlm^eratare de'Frcnceei aS.MvU re di Baviera, t Sigaer* s n>o 
4 più iTun mete ebe la Protiìa arma) • tulli aaoeo eb» «Ma arma centro la coafaderaiioaa 
dal Bcoo. Noi eorcliiamo i motÌTÌ eenaa potarli penetrare. Le lettere che S.M. Fraeslana ci eeri« 
ve» Meo amiebeeoli; il eoo aiowiro degli affari esteri ha ootìGeat^ al noetro anbaeeiatore etrea 
ordìoario a Biaietro plenipolenùario ) ebe et*a rironoieera la eoufederaaiooe del Reno « e ebe 
nulla avera in eoainrie agli aeeoBodaaenii falli nel mmoglorno delPAIrnagna. 

1 Gli armaneati della Fraeiia tona e«i dovuli|ad tuia lega colla Rumìu « o «oltaato agrintri. 
gbi dei dÌTervi parlili che eaisieno a Berlino» e airirrefleiaione del gahiaettoT Hanno per oggeC* 
IO di foriere I* Astia, la Sasaooin e le città anaealiche a eonirarre legtmi» ebe c|neato due ollime 
polenae icuibraDO eoo volere fonaareY La Prasvia Toereblie alla obbligarci a recedere dalla di> 
ebiartaione che abbiamo falla; ebe le città anaeaticba non potranno eulrare In alcuna confcde» 
raaionc pariioolare; dicbiaraainDO (ondata eoli* iotereeee del cofumcreio della Francia e del mei« 
logtoroo deirAIemagoa, e aoiravvìvo datoci dnIPInghìIterra) ebe qualunque eambiaroento nel* 
la preeeote aitoaaieoe della eìtli anacaticb ■, aarebbe un oataeolo di più alla paee generale t % 

0 Abbiamo pure diebiarato ebe i principi dcirimpero germasàeo, che non erano eompreai nel* 
le oonfederaiione del ReDo,doTeTano esser padroni di non eoasaiiarecluf i loro inUresai e le lo» 
ro cooTeoienie, ebe dorerano riguardarai come perfettamente liberi , che non faremmo oieota 
perebi entrassero nella eoofederastune del Reno ; ma ebe noi non eoffrìremnso che cbìuoqae si 
Mae, li eostriugeste afareciù ebe foeae eoetrario alla loroeolooli, el'a lora politiee, agrinterea* 
ai dei loro pepali. Queste diebiareiione cosi gioate evrebbe elle ferito il gabinetto di Berlion, e 
vorrebbe egli obbligarci e rilrattarUT Fra tulli questi motivi) quale poA essere il vero? Noi non 
•apremmo indoTinerlo , e Pavvenire aolameale potrà rivelare il aegrelo di una cuodotia tanto 
atrana quanto era inaspattala. Eraramo atatì un mese sente badarvi. Le oottra impasaibìliià non 
ha fatto che far più ardili tutti quegli eeeattabrighe che vogliono precipitare la corte di Boriino 
Della lotta la più incoosiderela. 

> Frattanto per gU amamenli della Prussia aiamo nel eaao previeto da uno degli articoli del 
trattalo del xi luglio, e crediamo Dcceaaario che tutti iaorrani eba compongono Ucoafedira> 
aione del Beno, armino por difendere i loro interessi ) per gnareolire il loro territorio e maotc- 
oerne rinviwlabilità. Invece di eoo ,000 uomini , che la Preoeia à obbi igata e fornire , essa ne 
darà 3oo,ooo, ed abbiamo ora ordinalo che le troppe neceasarie per completare qoealo numero 
vengano irasporlaie in posta aul beaso Beno; le truppe di F.M. eaaendo sempre rimaate sol pie* 
de di guerra, invitiamo T. U. ad ordinare che esae aiaoo poeta aubito in ìstalo di marciare con 
tutti ì luru equipaggi da campagna , e di concorrere alla difeaa delia causa comune , il trionfo 
della quale, osiumo credcr’o, corrrspcnderà alla sua giualiaia, seppore contro i nostri desiderj , 
ed anco contro le nostro tperansa la Pruwia ei pone nella ocoeaiiià dì respìngere la fona culla 
forza* 

a Frattanto preghiamo Dso, o mio fratello, che vi tenga nalla sua tanta a degna custodia >. 

NAPOLEONE. 
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gliala dei moanmcDli (Ielle arti. Il potere miliiare più oppressivo fo 



dai suoi alloggiamenli di \orimberga s' incaricò in Alemagoa d’ una 


I ! trista e Tatale inquisizione , ripeto che lo spirito nazionale erasi risre- I 

gliato in lutU la Germania ; la stampa sempre la prìtna nel preparare { 

I le opinioni , aveva mirabilmente accresciuto l'odio contro ai Francesi, 1 

I I gli oppressori dell' Ale nagna ; le proteste poetiche e i libelli ardenti 

I dovunque circolavano e i giornali di Berlino, di Dresda, di Leipsick e- 
i rano rqneni di canti nazionali, ispirati dallo spirito repubblicano cdal- i 

i r antico patriottismo alemanno ; invocavansi le memorie d' Arininio, le i 

! di cui ballate celebrano quell' antica e forte resistenza ; qui facevansi I 

* sentire i pianti, i gemiti dell' Alcmagna, là Geniz diceva quanti erano i , 

I i dolori della nazione avvilita. Mon vi era professore d' università, non | i 

I i vi era gazzetta, che non si sdegnasse della crudele oppressione chel'oc- 

I J cupazione francese faceva sniTrire ; la stampa libera teneva sveglio il I 

j pubblico sentimento, e siccome tutte queste gazzette venivano inviate a 

I I Napoleone, il violento Imperatore prese repeutiuameute una spietata 

I risoluzione; questa fu di far tradurre dinanzi ad una commissione mili- 
tare sei capi delle principali libreriedell' Aleinagna, dalle quali si pub- i 

I blicavaoo le canzoni ed i libercoli patriottici. Il maresciallo Uerthicr e- i 

’ seguì colla precisione militare gli ordini del suo signore ; fu formata a i | 

, liraùoau una commissione di sette colonnelli , e là , con uno strano a- I 
I _ * . i f 

buso del diritto delle genti , quei capi rispettabili delle grandi case li- | 

' brarie furono condannati alla pena capitale, e ciò io mezzo ad una città ' 

{ libera, violando tutte le regole della giustizia. i ^ 

I ! Cinque di queste nobili vittime ebbero una couimutaziooe in pene in- t 

I fauianti. Il sesto aveva nome Palm, padre di famiglia, dell'età appena | 

j t di qunrant’ anni ; ei fu spietatamente fucilato, dietro espresso ordine di | | 

i I Napoleone, sei ore dopo la sentenza. La lettera di Napoleone a Berthicr j 

] ■ era inflessibile, secondo esso vi voleva un esempio par reprimere i gaz- | 

I zctiiui, e dovè Berthier senza indugio far condannare il libraio Palm j 

I 

I Palm fu factlalo il «5 agoito dietro uo gìudiaio che dìccra : « Coaiidoraodo che dotunqua 
•ia un MCreilo, il primo e il più potcnla dovere del capo t ù Tegliate alla «uà licureaca e eoo» 

I I •erTaitone: che la cìrrolatioee di «crini che prOTOcUittio alla rìroila o Paesaaviaio, minaccia ano 

I foto la «ieuretsa doll*eaeroiio« ma anche quella della oaaìooi ; che niente è più iiiterei<atite elio 

I I arminre i pregreMÌ di una dottrina che ellcnta al diritto delle gonfi , al riipetlo d>iTutn alla 

I t(«tc> roronate, ingtorioaa ai popoli sottoposti al loro goverauj ia uaa parola aovtrersiva d* ogni 

I Ordina e d’egoi subordinaiiooe } la commissione ha unanimemeota dichiarato e dichiara » ebo 

I ì q ualuoque autore, sUmpatorei propagatore o distributore di libelli, arontt t caratteri qui sopra 
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Napoleone odiavalo particolarmcnie, perchè Palm era repubblicano ed 
il più zelante propAgalorc di tulli quei libri che sollevavano gli animi 
dell Aleinagna ; trailo con lui come Cerncclii , Topino-Lebrun > ' 

martiri della fede democratica sotto il Consolato. Questa terribile esecu- 
zione fece conoscere a quel popolo il suo arviliinenlo, ed era cosa inau- 
dita che un esercito d' occupazione, in paese neutrale, facesse uccidere 
un libraio, il di cui delitto era di aver pubblicato qualche libercolo po- 
litico. Ma più lardi questo popolo si risvegliò : nel i8i3 trionfò lo spi- 
rilo patriottico , ed una delle cause della rovina di Napoleone fu preci- 
samente , in Alcinagna, lo sdegno che avevano contro esso eccitato le 
militari esecuzioni delle epoche vittoriose; l'imagine sanguinosa di j 
Palm fu portala sugli stendardi d igli ussari delta Morte , levali dal 
principe di Brunswick-OEls ; le università giurarono di vendicarlo. 

Fu scritta una ballala alemanna sul degno libraio Giovan Filippo ^ 
Palm, martire della libertà ; io I' ho letta a Norimberga, in faccia alla 
poetica chiesa di San Sebaldo ; ecco quel che dice il poeta : < Figlio , 

i 

I 

enunciali, debba tMcr« ri^aniato eoa# reo e eonTtnio del del ileo di alto tradìoieatOv la eoa* 
e«gui-n>aec. t. I 

Fu pobbliCiZto a Uonaoo il tejvqente uttUo: 

■ l’er ordine di S. llJ'lmpt ratore Napoleone, ò alata tlabiliU il e5 egntlo a Braùnno una com- 
miaeione niilitnrc fcaocrie per giudicare gli autori e diatnbutori di •erilli •rdUioti tendeolia I 
evia re gli animi drgU abitanli del sud dell’AIernagna,a ineiiarli airinaurretiont cootro le trup. j 
pe fraacoti , e prieeipaliurnic a trarre le •tca>e truppe a d••obbrdi ^0 • ad obliare i loro doveri 
Tcrtn il loro IrgiltiiDO Mvraoo. Varii isdividui furoao arroalati, eonviati e Coadaanati a aorte. 

La piupagitiiocio di tali iic< iiu io un poeie do*o ftiaDtie un e«rreilo ilranivr-t i fu tempre coati* 
drrata come uo'aaiune eolprvolv e da punirvi aeveraraente. Un tribunale militare ordinario , a* 
vrebbo in o^oi aUru tempo fatto porro a morir i ctilpevolt. S. A. il prineipc Noufrbàul , voleo* I 
do d*rv a qucalit prneeuo ngrzt pv«aihilo •oicnuili, ordinò ai iDareaeialli deU'lmpero cita coman- 
dami in AIrniagiia di ie< gir re nei loro divorai eoi pi i co’oDoelli i più e.inoiciuli prr la loro pro- 
bi tù*d equità, onde furmarr <|ue»ia eonmit*«ioDO militare , la quale fu eomputla di «ette colon- 
neìli e dt un eiulaute gvueral.’ della prima divitiooe del quarta corpo del gi Aitde e«crtfitt. | 

> Sebbene >ei ioilividui fu»«rro «tali cundaiiuati a u<>rte * eoofurme alio leg(;i generali della ' | 

guerra e al c> dicr oiitilare dell'lniporo frauceso | uoo aolaiueolu ó aiuta giualiaiutu > quelli à il 
libraio Fatiu di Nni imberga, il qu »!« da gran lempu era uoto pi-r «pandere vcritii ebe miravano 
a luilevar. i popub roulru iluro wTian] econlro t Frane- si. . 

I Siec. me ti «r-<uo circoutaoae attenuanti a favore dell* altra p. r>oue implicata ia questo pru* 
c«is s iV.eeurioiie d«lla ei-uirwtB fo dilfortU, e il gìudicio delta comuiiisione luiliUre fu spedi* 
tu a Sv U. l'ituperaioro Nupolouua per nitiiu d’ua curriore parlilo da ftloti.-ico il «gusto. Sup- 
pi4ino t'ggi ( lo witetubie ).cbv S. M. l'lu]per.vtv>fe e He, c lovideratula che queste p«-r<.>aes no . | 

uiiaaieiuz-utc Giuseppe Sebuderer, di Dua.>w..rih, òlerkvl, di NccL-rse li>ai,e Federigo Jeni*eb. \ 
coffiibesvu della vedova Slaegv | Ijbraia ad Aug*burgo , huuuo piuttosto «parso •critli eootru la t 
sua pirsuii.t cUe scritti cccilaali il popolo al saogor, ooo Ita lu questa occasioar aacvltalo che la j 

voce della sua cIcQivnia. Quindi ba ordinalo die qua ti Vvrrebbvru liberali dalla pena prooun. j 

aiata contro di e««i dulia couiuii sione usiliiare , o «'luaudali ai toru rrspeUivi goTefui per rice- 
vere U corrcituni ebo i rcspeuivi «ovraui ervderaoau dover loro iiiiligg^*re ». | | 
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deli’ Alemagaa, qual era il tuo delitto ? Perchè l’ Imperatore dei Fran- 
ceer, dal saoguigoo peoDacchio , t' ha gettato sulla testa il suo sudario 
di morte? e che! i Ggli delle Gallie non baauo avuto pietà di te Icouie! ' 

i loro occhi 000 si sooo coperti di lagrime allorché le ooslre giovaoi | 

! madri alemanoe, dai bioodi capelli, si sooo iogioocchiate dioaozi allo ' 

I spietato goveroatore, co' loro figli celle braccia ! Palm, la carretta sulla 
(|uale In fosti igoominiosaioente Irascioato è più bella del carro d' oro 
del tuo assassino ; tu sei il martire dell' Alemagaa, e il sangue che l’ha | 
rigeneralo ' ». 

Se proscriveva Napoleone con tanto accanimeolo k stampa patriot- 
tico dell' Alemagna, lasciava le caricature parigine, perseguitare colle ! 
loro sprilose e satiriche matite, i sovrani e i popoli della Germania. i 
Già fino dalla guerra coll’ Austria, i venditori di stampe avevano volto ' 
in ridicolo 1' imperatore Francesco II ed il suo giovine e brillante al- | 
leato, Alessandro di Russia : venivano rappresentati come due ragaz- 
zoni, sotto la tutela di Pili , che lorgillavaoo borse d’oro ; la regina 
di Prussia veniva dipinta sotto le sembianze di Madama Angot ; Ales- 
sandro aveva io lesta un cercine ; 1' esercito russo avanzavasi a cavallo 
sopra una tartaruga , ed il re di Prussia, pallido come la morte, veniva 
frustalo dalla sua moglie *. Napoleone, scrittore così grave , cosi gran- 
de, quando voleva, non aveva sdegnalo di compilare libelli contro l’Eu- 
ropa collegala, ed i sovrani che doveva poi trattare come fratelli ed al- 
leati intimi. Questi scritti , queste caricature avevano io Francia mag- 
giore importanza che in Inghilterra , dove la stampa è libera , ed il 
governo senza responsabilità ; non era così a Parigi , dove tutto slam- 
j parasi per ordine della polizia. L’ imperatore era dunque politicamente 
responsabile degl’insulti della stampa , e fino dal iSo6 cominciarono 
molto forti contro la Prussia egli allenti che la sostenevano. Poteva senza 
I j dubbio il pittore mordace ridersi di quei vecchi generali e di quelle 
I truppe COSI torpide, così compassate , che avevano ancora conservalo i 
melodi del gran Federigo ; ma era cosa indegna I’ accanimento indici- 
bile col quale attaccava la giovine e tanto patriottica regina di Prussia, | 
quella nobile Luisa-Augusta , 1’ idolo popolare dell' Alemagna. Che si 

I ! 

I ■ Il dtlitCì diP.,liD era •p«cialinaate di «T«r pubblicato e iparM il libro diOcuti inliloIalotr.d ' 

nf/ j»re/òrMÌo FaroDO aptn6 •(mcHsìodì io Alemtgna , tnBataiaed • 

|D^therra. Per le pertìcoler.li topre Pela Uggeei PeeeellrB'e operette del eonte di Soden , io" 
titolel* : GÙMtmmi-J^tUppa Pla/m, libraio a Norimberga^ giu*ti%iaio per ordine di Napoleone^ 
iSiA» *** tedeeeop elle librerie di Steio. É il acne qoeeto della eeta de Pelm «tele direlle. 

% Quelle earieetore eiiitono cacora Balla coUeiioDe delle itatope ( Bibtioteee del re ). 
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potesse attaccarla come oeaaica implacabile della Franci^ , ciò era nel | 
diritto della guerra ; la polemica legittima poteva beo combattere il 
suo sistema, rovesciarei suoi disegni; ma che si macchinasse con ioFa- 
mi imagini la reputazione d'uoa regina, d’una donna, il di cui torto, j 
agli occhi di, ^'apoleone, era di esser sempre prussiana e nazionale, era 
ciò una di quelle tristezze del carattere della polizia imperiale, cbecon- | 
trastava colla grandezza di Napoleone e colla magniliceoza delle sue o- I 
pere. Dopo avere impiegato queste calunnie contro Francesco II, furono 
rinnovale contro la regina di Prussia, senza rispetto pel caralteresanlo 
d' una eroina che mori di dolore in vedere la sua patriacadula neU'av- 
vilioienlo. 

Oltre i suoi mezzi militari in Alemagua , l' Imperatore non rinunziò 
al sistema d' un grande spionaggio abilmente ordinato da Berlhier e 
Fouchè. Gli ebrei, tanto numerosi al di là dell' Elba , vi presero una 
parte attira , ed utilissima a Napoleone ; erano essi odiati dalle pope- I 
lazioni cristiane , dunque venivano umiliati ; in Alemagna , T israelita 
veniva consideralo come di una clasae proscritta c sottoposta alla ser- 
vita ; l'ebreo tedesco manca di ogu' istinto generoso, spreme il popolo 
come nel medioevo, questi lo perseguitava colla sua repugnmza ed il 
suo disprezzo ; dal che resulta una certa bassezza di carattere nell’ i- 
sraelila; guadagnar denaro è il suo scopo , arricchirsi in ogni modo , | 

come nel secolo XIII c al tempo delle crociate. Nelle prime campagne 
di Pichegru e di Moreau , gli ebrei furono gli ausiliari dell' esercito 
francese; essi miravano all'emancipazione, e veniva lor dato dell’oro. ■. 
Napoleone non gli pose in dimenlicauza ; fu maravigliosamente aiutato . 
dalla sinagoga : sotto pretesto di ioterpetrare il diritto mosaico , l' Im- ; 
peratore aveva convocato a Parigi il gran sinedrio , che leone le sue ! 
sedute nel i8o6, e quest' assemblea fu per lui un mezzo di comunica- 
zione coll’ Alemagna. Gli ebrei erano tulli io corrispondenza ; erano 
venuti dalle più lontane sponde del Reno ; T Imperatore mollo occupa- . 

vasi di essi, meno per migliorare la loro morale che per trarne proGtto : 

per i suoi esereili. Dacché fu risoluta la guerra, pose gli ebrei in campo | 
da Strasburgo lino a Berlino ; lo spionaggio fu ordinalo subito vasta- | 
mente e con una tacita unità a Dresda , a Leipsiek , a Jena; e mentre 
lo studente dell’ università, libero e motteggialore , insultava l’ebreo, 
questi penetrava nei segreti di tutti i movimenti militari, e vendeva per 
Napoleoni d’oro le risoluzioni dei gabinetti ei piani di campagna degli 
eserciti. 

ToKlll.P.t. ■« [ 
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j Fino dal mese d' agosto avesa Napoleone giudicalo inevitabile la 
i guerra colla Prussia , e con questo pensiero aveva scritto a Berthier 
per concentrare i corpi militari rimasti in Alemagoa in modo da schiac- 

> ciare I' esercito prussiano. Qualunque si fossero gli obblighi suoi col- 

> r Austria, crasi egli guardalo di lasciare le buone positioni prese : vo- 

; leva esser pronto in qualunque ipotesi di una campagna. I Francesi 

I erano allora divisi in selle corpi d’ esercito completi sopra diversi ponti 
I dell' Alemagna. Il maresciallo Augereaii, il quale non aveva preso che 
! una parte incertissima nelle ultime operazioni , aveva la chiave di que- 
st' occnpatione militare a Francfort. Comandava allora tre divisioni che 
formavano 20,000 uomini ; i suoi alloggiamenti slendevaosi da Franc- 
fort a Wurzburgo, ed in meno di cinque giorni potevano riunirsi. Ber- 
nadotte sosteneva il corpo d' Augereau , occupando il vasto territorio 

I dì Norimberga ed il principato di Bamberg ; aveva fissalo le Sue tende 
j ad Auspach.il maresciallo Cannes Irovavasi ncllaFranconia.e comuni- 
I cava conAiigerean per mezzo di Wurzburgo; alloggiava sonluoiamenle 
nel palazzo del commendatore dell’ Ordine Teutonico. Darnuat guar- 
dava la riva sinistra del Danubio , mentre Nej vigilava sulla destra , 
slendeudosi fino nel Tirolo, in faccia all' Austria. Il maresciallo Soni! 
proteggeva la Bassa-Baviera ed il circolo di Passau ; bel centro di o- 
peraziooi per potersi recare su qualunque linea. Napoleone che voleva 
tenere in rispetto l'Auslria, aveva ordinato di non consegnare lapìazza 
di Braiinau , tanto importante ; il maresciallo Lcfebvre doveva soste- 
nerla per la via d’ Augsbourg e dell' Alla Baviera. Nel caso d’ una 
I guerra colla Prussia , questi corpi evidcntcmeole troppo dispersi , ope- 
I rerebbero un movimento di concentrazione, e Berthier ricevè I’ ordine 
I di presiedere a questa marcia regolare dell' esercito francese , circon- 
I dando la Prussia con un movimento dall' eslrcmità al centro. Più di 
160,000 uomini di truppa scelta entrerebbero io paese nemico. 

! Nella probabilità d’ una guerra considerevole , aveva Napoleone or- 
I dinalo la formazione dina campo d’esercizj a Meudoo ; era questo com- 
I posto della guardia , e sembrava destinalo a servire di centro ad una 
^ riserva che l’ Imperatore dirigerebbe personalmente nella prossimacam- 
pagua. Quelle belle truppe si posero in marcia dopo aver salutalo il S. 
Napoleone; tolte si ravvicinarono all' Allo Reno. Magonsa fu il punto 
I centrale verso il quale questa dirisione scelta dovè convergere ; la vec- 
i cbia guardia fu aumentala da alcuni nuovi reggimenti. L’Imperatore 
I prevedeva che avrebbe da combattere la guardia reale di Psussia, e un 
1 _- 
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po' più lardi la guardia imperiale d’Alesaaodro. Chi ooa ricordava rim* 
petuoao acoDlro fra le due guardie che aveva falto (remare il suolo di 
AusIerlitiT Completò i cacciatori ed i granatieri, circa 4.5oouo iiioi;di 
più.roroiò squadroni di dragoni scelti incorporali nella guardia. Questa 
specie di soldati non era ancora entrata in quel magnilico compendio 
mililure dell' esercìlo di Francia , chiamato a vegliare sulla persona di 
Napoleone. Lettere pressaoli dirette aJ re diUaviera, del Wurteinberg, 
al granduca di Wunburgo , «I principe primate, a tutti gli associati 
della conrederazione del Reno , gl' invitavano ad allestire (osto i loro 
contingenti Augereau e Lerebvre ebbero ordine d' incorporarli nella 

I lf*poi«on« dettava la •rguaniì parola per reeapilolara i torti della Prosata : « La paaa coa« 
alnaa • ftrsMda «olla RoMia il ao lug'iof na.aaiaaioni ooiria^illarraiBaoainoiaia aqaaai aao< 
detta alla loro atatvriià, avevano ailaraato Berlina; i vaghi ruDort che ti molUplietrooo | a la 
eoeetenat dei torti diqneato gabinetto verse tutta la poteoas eh# aveva «ucce«iivaaiinie tra<lite, 
le portorono a preaiar trda alle voei eptneehe aaa degli artiewii aegeetidel Iraiuio «eaebiuto 
c olla Biieaia, dava la Poktnia al prineipa CoeUotiiM eul titolo di re; la Slesia alP Aa-tria in eeia. 
blu della porùoiie auetrìaca della Polonia, e f Annover all* Inghilterra; che quetie tre poteot e 
a reno d*aceurdo aoHa i^raoeia ^ a eba da qucvto accordo ratulteva un perieli» ioiaiincule par la 
Prue»ia. 

> 1 tarli della Pciu»ta vorto la Pranaìa riealivana ad epoebo U>otenÌMÌmo. S prima aveva 
a raato per profittare delie noette dÌMeneìooi iat«»tioc. Pu visi-» poi eonvre elio armi nel mo« 
scolo dririavaaiona dal deca d^Torch in Olanda; a nel taspo dei falli dell'ultima guorra,i|uan> 

I anqoe olla non avacea aleun motivo di eeontaola eoolro la Praaeia , anaA di nuovo a Armò , il 
primo oUabra i8o5, quel famoeo trottala di PoUdam, al qoala fu un mete dopoeoeiiiuilo il trai* 
tato di Tienna» Avaqa alla torti vano le Roevia la quali* non pu& dimantieero rinesoeutiono del 
trattalo di Potedam, a la aooetoaiooa auamguaala del trattato di Vienna. 1 luoi torti verso C ìm • 
p aratora d*Àlainagaa a il corpo germanioo più uumaroe* a più auiiehi aouo alati ia latti i lampi 
ao ooecinti. Ella eì toaaieana aaoipre in oppoeiaiona colla diala ; quando il corpo garmanico ar a 
in guarra, era in pseo col tuoi nemici. Uai venivano magaiti ì suoi trattati eoiP Auttria,U euo 
etadio co ati nta aradi eocttara lo poteoao allo armi par poter# noi moiotai* dalla paca vaaira' 
a raaoogliera i frutti delle aua Moortama a dalla lero vitivrie. 

a Coloro alia au|>poaai»ero taaia vervaliià dolersi ad uo difetto di moraUiè |Mr pirie del pria, 
a ipe* earrbbare in an grande errore. 

a Da quiodiei anni la corta di Beri ino è un* aroDB aclU qaela i pertìii ai combattano a trioa* 
fono volta a volta: uno vada le guerra e un altro la paca. Il minimo awanimanio poUiieo, il più 
leggiero iueidcnic dA veateggio airune o aTaltru;il ra io quaeto movimeuto di opporla puiionit 
ia sataoa quarto pelago d'iolrigbi, incarto ,<n»daggìa aiata eaiearo però un momaoto di aeacra 
onaeto. 

» L*ii agoetoun corriera del ligeor marche»* Luecbniiii ginoee a Berlino , e vi parlò pi.iti* 
f anicnta l'aieìeuratieiia di qovala prclree diep iaiaioni colle quali la Vrtueia o la Kuisit Avreb* 
baro eoovceulo, col iraltal» dei tu lugUi*, dì ristabilire il rogn-i di Polonie e di l<*gUero ia Sletia 
alla Prutiia. I ptritgiaoi della guerra »' iofitiamarooo aubito. Fecero violenti ti leatimeoti 
penooali del r«t quaranta corrieri partirono in una mia notte ,c oorravaii alla armi. La uuove 
diquaitt «aploaiooe improvvitt giunte a Perigi il ao dclmadciimomc«e.Sieom,>itnic un tllec* 
to mtrtTT in lovtxo coti erudtlmeaie. G!i furono lubitadale alcuna •piegaiioai , aleaue prccìic 
anicuratioai; a ticcomc un errore manifeato era il *olo motivo di quceti iuiprevtduli armamea* 
li, et eprrù che le rifleetiuni etlmtrcbbcro oat ctiervcsccnaa dt tanto pieeolt ragione moti vaia. 

e Prttlanto il U allato firmalo a Parigi non fu approvato a Pietroburgo, e inlorjiaiioai di o« 
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I loro proprie ilir isioni , per agire poi di concerto solle truppe prussiane 

i che raccoglievansi rapidamente sulle frontiere della Sassonia e del- 
I l' Assia. ! 

Frallanto nulla ancora aveva oQicialmeole annunzialo una dichiara- i 
zione di guerra; come nella campagna d'Austria, i rispettivi ambascia- | 
tori stavano nelle loro capitali. Laforest era trattalo benissimo a Ber- 
lino, desinava col re anche allorquando tutto ristionava dello strepilo 
delle armi, e fu osservalo che il vecchio maresciallo Moellendorlf bev- | 
ve alla salute di ^apoleone , il i5 agosto , alla tavoli del ministro di | 

Francia. Il pranzo di Laforest fu splendido c vi fu visto de Haugwitz 
ed i ministri prussiani. A Parigi ugualmente , se il marchese Lucchc- 
sini lasciava il suo posto, l’arrivo del generai KnobelsdorH aveva ras- | 
sicurato gli amici della pace ; egli portava una lettera autografa del re , 
di Prussia diretta a Napoleone, nella quale gli dimostrava benevole in- i 

tenzioni ; i Facevasi la guerra malgrado il volere del gabinetto; llm. j 

peratore conosceva il carattere pacifico del re , tutto poteva accomo- ; 

darsi sgombrando 1 Alemagna ; la confederazione del Reno dando troppo • 

grande importanza a Napoleone solla nazione Germanica , minacciava i 

r Austria c la Prussia ; la pace era il voto di lutti , bisognava evitare 
lo spargimento del sangue da uomini troppo ardenti sollecitato come | 
un atto di patriottismo. 1 

11 generale Knobeisdorlf illudevasi sul parlilo dei giovani , che, tao- ^ ^ 

10 a Berlino come a Parigi , vivamente sollecitavano la guerra; se in , ' 

Prussia un’ardente e patriottica gioventù desiderava la liberazione del ^ 

1’ Alemagna , se una bella regina faceva la rivista a cavallo invocando ; 
r ombra del Gran Federigo, anche a Parigi, al fianco di Napoleone, e- 
rasi formalo un parlilo bellicoso che lo spingeva sempre alla gnerra ; j i 
I di questo era capo Murai , allora circondalo d’ ajulanli di campo, cn- | 

K6ntM ooo tardaroDo a far cono«e«ra alla Pruuia, clw il m trehew Luccltesini avara altiuta 
' questa ìnforCBaiiooi nelle più sospetta sucieti clelIa c-' pitair, e dagfiotrigauti i quali evoip^nv • 

I Vano la sua eonsuata cvnTervatioaa. 

I > In coDiegurnaa fu ricliisutaio: ti «nounsiò pfr auo succrasorPf il barone dì Kaobelidorif, uo* | ^ 

I tuo w*un oralirrc pimo r frati ciiciia , e di uoa perf^lia iuora>. Qupsiu ioTÌalo slraor. 

! diisario giuotc beo prrsto a Parigi portaUrr d' una lotterà del ro di Pnuiia in cista dvl s5 ago- ' 

I ato. Questa lettera era ripiena di e»preavioni obblignnti e pacificho dichiaraiìooi, a l’imprraturt ' 
vi rispus* io un modo fraoeo c raMÌouraota, L*ìu<tooi3ai del gioroo io cui parti il corriere por* | 

tatora di questa ri>posta^, si seppe che alcune canouni ultraggiauti | or la Praoi-ia eraoo it-ate , j j 

] dolale liwl traini di Derlìoo; che •ubito dupo la parlrma di Knv<bel>durIT ^ gli armatoeiiti mnu 
ratldof piali, e che sebbene gli uuiuiiii rimasti tranquilli avessero arrosaitO di qiteiLi f>bi aliarmi 

11 partito della gut rra ebr solf asa la discordia da tutte le parti, aveva tanto bcoe csoltatu tutte 

Iv tL'sIc, rlie il re liovavasi imputeute a rori itero al ter. ente >. | 
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lusiasii sognatori (li inaravigliose forluae ; Murai, granduca di Derg , 
avera veduto 1' Aleiuagna con avidi occhi ; aveva dimorato qualche 
tempo a DusseldorOT, sua capitale, e là gli era entrala in capo la glorio- i 
sa fantasia di divenir re. Giuseppe Napoleone già lo era ; Luigi posse- | 

deva il regno (l’Olanda ; serbavasi a Girolamo, riconcilialo col fratei- ‘ 

lo, un vasto territorio nella Westfalia per creargli un regno ; e perchè ' 

I non avrebbe Murai questo stesso titolo ? Non lo aveva meritalo ? Ca- 
rolina, la sorella di Napoleone, auibiziosa, ardente, bravasi anch’ essa ■ 
nel pensiero d’ una sovranità , la di cui sede sarebbe nel centro dell’ A- 
leniagna. Non conlenlavasi ella , la povera figlia della Corsica dai ca- ' 
pelli intrecciali di erbe marine e dalla cintura di corallo o di conchi- 
glie, del titolo di granduchessa diClévese lierg, nume illustre, portato I 
già dalle prime famiglie d’ Europa. La mania di farsi re e regina era 
entrata in tutti ; non bastava loro esser parte della dinastia di Napoleo- 
ne, volevano fondarne delle altre. 

Chi dunque poteva imp<?dire questo scontro di due giovani e forti ge- , 

neruzioni che ulcuni vecchi V( levano, a Parici eallcrlino, ritenere nei ; 

l I loro limili ' ? Spesso accade , nelle epoche di effervescenza , che i go- j 

! . ^ ! 

I 1 la qonto paoto aprctì I* coiTiapOD«lcat4 diptomalicA fra TAlUjraod • taobeUdorfF,miai«tro I 

prtMtiaao. I I 

.Vo<<i di Tailtyrond. | 

I > 11 lotioteritlo, mÌDUtro degli affari etteri» i ioearicalo par ordiae asprotao di S.H. l'Iaipe* 

^ I ratora a Re, di far eonoacora a S.E. KoobeUdorff, cbe frmaba oOliaia raotite da Berlioo oci pri- 

ni gioroi del artlcmb.^ hanno ATTÌ«ato che il pretidio di quella eitU oe era parlilo per porUr« i 

• i tulle fron’irre, che tutti gli armaiacnti eerobrarano arer raddoppialo <f atUrtlA ,e ohe jtab- t 

blicamenia ti dieovBv anche a Beriiao, e«*er diretti contro la Francia. 

> La diapocitioni della cori* di Berlino hanno lauto più riT<imente aorprcao S. M. ^ inquanto» ^ 

cbà era più lontana Hai preaagtrie depo la mie'ioaa di Knob«l*dorff, a la lettera di S. U. il re di I 

^ Pruetia della quaJo egli ara Utore. 

> S. M. rimporatoro e Re^ ha ordinato ('inrio di nuovi rinforai al luo aaareito. La prudeara 

j gli comandava di prepararsi contro uu progoUu cl’aggraa«ion« tanto inatieau quanto ingiusto. Ua 

non aarebbo mai, se non auo malgrado e contro il lUO voto più caro , cbo egli vcdrebbeai eoaIrcU 1 

lo a riunire le forte del ano impero contro una potenaa dalla natura atosaa deatinata «d eatere * 

l*amica della Francia , poichi quoata aveva unito i due Stali por comuni interesti prima che lo | 
feaaaru per dei trattati. Compiange la eeonsidoraloaaa degli agooti concorsi a fare adottare come 
utili e come uvceeaerie le mianro proae dalla corte di Berlino ; ma i auot sentimenti per S. H. Ì| 
j re di Pruasia, non ti tono per questo ni cambiali oè indeboliti , o non »t cambieranno fincbù S. | 

^ Bf. non sarA fonato a credere che gli armameni i della Prussia tono il resultato di un sùtem i di 

aggressione combinato colla Rustia contro la Prancta { e fiochi rintrigo ^ cbe para estorsi agita» 
to in -tanti modi o sotto tante forme per iapirare al gabinetto di Berlino pra*enaioni ostili al suo 
I migliora e più fodcle elloatu, atri fiuitot fiochi non si minaeevrà più eoo preparativi una natio» I 

D# la quale fiuo a qoeit'ora non i atato facile intimidire. S. U rimptraiore, riguard-ri quatto 
I m-'cnrDlo come il più felice per ti alesso a per 5. M. il re di Prussia; aerò il primo ad arrostare i I 

1 movimenii di truppe elle ha dovuto ordinare, ad interrompere armameoti rovinosi pel nio eru* I 
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verni si srorzano di conlenere i principi o te passioni che traboccano in 
facciagli uni alle altre; ma presto o lardi un grande urlo scoppierà ; 


I j rì«; • l« nbiioai Or* i Suii vtrraaao ritUbtUl* ia toU* la Wq iatiaUti. Saata dabbia è wr | 
a* aota aoddwCManla pai «aera di S. M.| il ooa atar dato diroltam«ata a 4 iadìrattaoMata ooaa« I 
I aìooo alla naia ialalligaaaaeho «ombra vieiaa a oMaibdarai fra i dtM Stati» odi aon potar mal ‘ 

' I aa«ara «aapaotabiJo dot rotoIUii di quatta aia^lara 0 «Iraa» lotta » paiebb ama oao ha ooamto d t { 

far «ompra por mtno del tuo iariato ttraordioarM o par raouo dal «olt-merittot tutta lo dirlùanr I 

I aioui proprio a roaparog**>airi(hi» cba malgrado la tua pracouro » a^sat a Bartioo prt?«Iai { mA ! 

I i mI lampe ftamo par 8. M . I. ua grau togx*t<o di riSouiooo o dolora , iJ pautara cita mautro | 

I raUaaata eolia Pruttìa tembrara dorarlo pormatlaro di diminuirò il uumoro dalla tua tnippOf # | 

I ( di dirigrro lutto lo tuo form eontre il oamioo eomuna» eho à puro quello dal ooulùieata » eootru 

I il suo «tolto alloalo lo fa di biaegoe propararai allo difam. 

' 1 L'ultimo nuoto di Boriino diuiinooudu oiullo la «poraaca eko l* Imperalora arava foudala 

I ' «ulla mittioM di Kuoboltdurifi o «utla latlara di S. M. il ro di Pru*aia, o tombrando aoaCarmaro 

I Popiuiouo di quelli i quali pouooue non otaoro PanBOOMato dalla Pruttiai too«% alcuna provati* 

lira «ptogaoioao « obo ta oauognoota a il primo «viluppo di un «iaUma oombinalo eoi nomìot doU 
lo Proncia» S. M. vado«i obbligata di darò ai tuoi preparativi un aarattaro goaorala , pubbliaoo | 
Baaìonala. Pura ba voluto obo il «etloaeritlo d<cbi«raa«o eb# aachr dopo la pubblicild dallo misu* 

. ro «Iroerdiuorio » allo quali S. M. ba dovuto rioorroro » olla eoo i m«ne dìapmU a oradaro cba 

I l'armamanlo dalla eorto di Barlino» no« i eho l*aBotto «Tao mai ìoIom, prodotto «ncha quotto da Ì 

I rapporti maureguorìi a a riprandoro, allorehi quarte armamaolo «ari eatoalu f il uiodoaìmo «itlo* 

ma di buono intolligooaOt d'alloanu a d'amicUia eho uuiva i duaSuti «. 

I C.M.TALLBTSArrD. 

j Parigi, Il «otlombro i8o6. 

I * Il «otioecritlo «ooioodo quanto tia dalla più alta import-tnaarUpoodoro «ubilo alla nolo che | 
S. B. il priooipo di Boeovoate, mioialro dagli affari aalari , gli ha fatto t' onoro d* indiriaaargli | 
qnoata «arafTodoti bruto di limilorai a mppratootaro lo oaaorvasioaÌMguaati I molivi e|io hao* 

1 no «putto il r0| mìo padrona, ad sruiaro, «oou «tati l'offatto d* uua trama di aomioi dalla Praa~ 

I eia o delia Pruina , i quali goiwai dolT iotiiniti dm rogna fra qns*U» duo petooM | tuono fallo 

i* Ìm|>oa«ibilo por apavonlaro eoo falsi rapporti venuti al lampo atomo da ogui parto» Ma ciò eho ! 

prova appaiai mouto lo «piriin di qomta mirura | a ebo S* M. nou P ha eoaeoriala eoo aleuoo , a t 

ohe la ouova ù giunta più proato a Parigi che a Tionaa, Piatrofaurgo oLendra.il ro mio padro* I 

no ha fatto pure faro all'inviato di S. M. rimporaloro dai Prnaeui e Ba dllalia, una ewnaaiea* i 

* aiona Amiebovolo in propoailo di quatta fuianro { qual miniitro nou n?ova anewra ri*poaio a quo» i 

( ala aomuuioatiooo. D ropportn dagi'intoroo u ati eoUoqui eho S. M» 1 . «i ù degnala tauro eoi aol< 

' toaariiio a eoi marehaao Luoehaaìoi, nem potava aoeora otior giunto a Barliu. Dietro quota #• ! 

opuiaioan* il «otlotenUo no« può du atimlaro a S. B* il minialre drgli abrì uteri il voto il più I 

ordcnlo eho gtiatti pubbliei roaiine aneora aoapmìaiooal rit«'fuodoleorrìoro«poditoaBorUno>. 

Il Ganarata KMOBELSDOaPP* \ 

Parigi, in aaltrmbra 1809. \ 

• Il MileacriUo , muóstro di 8. M. Pmiaiana , ool mrdmimoeornara iaiora dalla ialtara a 8. 

U» 1 . aha agli ha avuto l*ooora di lra«mallcra aggi a 8. B» il prinaipa di Bauvonio, ha riaavuia 
Purdioa di dare «fogo alio «aguanli eomuaieoaiooi. 11 loro aaopo 4 di non Uaoiar più «upua la i 
rolaawao dalla daa certi: ognuna di ao«o 4 tanto amiaoulamaiilo inlorumia a noo più rimancra 
I in q«*uto dubbio «ul «aoUmaolo dall'altra, cho il re noira iporaou di vtdera 8. M. l'IoiprraiOm * 

I , applaudire alla tua fraochama» i 

j • S. M» Pruiaiana ha dtpealo nella latlara aummoaiovata U tuo pamiaiv intero , a T iuiama | 

dot bmuìtì di tamaoto, aba di un allealo fadala a leale hanno fatto di rau tu» vicino dia tema del* 
la «UA osialroM, o oreaaaariameole armato per la difbaa dai «uo> iatara««i più uri. Quo«ta lotio> | 

I ra avrà rammantato aS« M» 1 . a B. OM che la PruHÌa fuda luogo tempo colla Praocia. La ma» j 

moria da) pa««alo non potrebbe ella raeara per lai il pegno doli' avvenire ? G qual giudiaa tanto 1 
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qanl& è la Ic^ge drile cnse. Solo nelle faTole dell’ Ariosto i lionisonri* 
leDul! da lacci di seta, e le aquile da deboli reticelle. 

Napoleone riunì a Parigi, al principiar di settembre, i principali capi 

CIMO er a df» di«il re foai* •tato boto udI v«r«o U Fraaci««»«tco(i*«fa*Dl«» • f«m« 

eo^ psniale, par poni rdloDUriaiBMla eoa lai in rapporto dìtorwt eho piii <!*«■» «olu b» 

peqoto lbr>« roTlnarlat ocho non cobo«« m non troppo tarili«og](( , i prj^tai del ano poUre Y 

alla >0 la Franria ha Bollo suo titmorlo o ooUa natura delle eoao.il pr^ no dai sanitmaati dalla 
PraasiOi Boa i oaat di quoiValtimat la sua mooitiria aoB Calla par allarinafla. B «tata oasa iaaiil* 
■MBta naotralo, aaiea a fiso alleata. Oli aeonrolgiiBoBii eha la eireoiiilaiie , l*accr«aeÌBOBto gU 
gaalcsoo cTuna poioama raaanslali»aata oiiliura e coDqoUtalrìaa eha l'ba sneesaiiraaioata offaea 
•ai snot pià grandi tniaroMi a la niaaecìa in tutti • la la«Ìaiio oggi saosa gturaBtigia« Quanto 
stalo di coso BOB pmò darara. Il ro no» vado quasi più d*intora«* a li ohe truppa rraooaei, o rM* 
*alli dalla Francia pronti a msreiara e»n omb. Tutta la diehiarasioni di S. M. 1. aaiuitttiaiio eba 
qaaaia attitudiao Boa eaiubiani. Itirtsiw » nuora truppa ti munrono dall* intaroo della Francis. 
Già i giaruali dalla sua capitala si parmaUnuo eoutra la PruMta aa linguaggio, dal quala un so* 
rraan conia il nostro ra » pvù disprrssara T inhuiia • uia cita non prora maa>» * o lo iolafuioni o 
r errora del gorarao eba lo soffre. 11 pcriaolo errsca egui giorno. Bi.ogoa inlaiidvrsi ■ubilo « o 
Mta a*iatsa d traasa più. 

» Duo poiaoaa eha si sti«aiio a dia dou si laatoao sa non '(usnio le possono sansa aassara dì 
'stimarsi} son hanno bitogno di raggiro prr ispiagarsi. La Frsi>cia non uri mano f irta par ««sar 
ginstOfO la Prussis non ha altra ansbitiooo eba la sua iodipondansa a la sicurassa dai sooi allae. 
li. Malia prasanto posisÀuna «iallacasa tamlsadna riiebiorabbcru lutto prduagauda la laro iuesr* 
laaaa. 11 solUiscrilto ha ricar ulo I* ordinai in eonttguenaa di diabiurara eba il ra aspetta dall* o> 
quità di 8. M. 1. : I. eba le truppa Crsoersi « uon chisaala io Alamagna da alcun liloto fondato , 
ripoawao subito il BeuO| tutta scasa occo«iaoa , eookincìaodo la laro marcia dal giorao stosto iu 
cui il ra ti riprometta la risposta di & li . rintperalorS} e proscgnaodola sansafsroiarai , parchi 
la loro ritirala Balnralat istsalanea i| al puoto io cui sono la eosS} il solo pegno di aicnrsaaa di# 
il ra |)Oi»a ammottora) a. ab# bou varrà più porto por parto della Francia aleaa ostacolo alla fora 
lUÉfiooo dalia Ioga dal nord « che abbraccorà souaa alciaaa ■a aas Utoo tutti i paosi Boa Bomiaati 
m Ilo stato fundsotantal a della cosCsdaratiooa dal Kaoo} S. cbs si aprirà sansa iadugio una nego* 
siasiotts par fistsrs fioatmanto in modo duratola tutti gI*iotorassi tuttora io litigio , a eha par la 
Prussia le ba.i proluaiaari na uranao la aapsrasiuaa dal Wasal dalf Itoperu franeaso a la rioOM* 
pasioDo di tra sbbsdia dalia truppa prussiana. 

a Uni momcuio ia ani S. M. avrà la evriassa che qutsU basa rUoc acaattstS} riprandarà Tai* 
litndina ehea»«a tuo malgrado ba lasaiata , a ritoraarà prr la Franeia qu.:l fieioo tasto a trsa* 
qaillocba ba radala par tauli aaai sa ara galosia la gloria dì no popolo pro«la « a desiderato la 
sua prosperili. Va la ultiuM nuora dalla marcia dalla truppa francasi impuugoao 1* obbligo al re 
di obbedire subite ai suoi doreri.Il Mttoseriilr» i ÌDcarieato d'imistorv eoo forsa sopra una raspo, 
sto pronta • la quale neo giunga al eaaipo del ra più Isrdi del di 8 ottobre { ewnearr aado S. V . 
aampra la tporansa che questa fi giungerà pres to alibasUasa » pcrebi I’ sndamea e ioaspattal'i 
a rapido dei cesi a la prosansa dalla truppa non abbiaoo posto i*u<ia o Taiirs parto nella neoassi. 
tà di provTsdara alla tua sieorsssa. 

a 11 sottosoritto ha l*ordÌDo spaòalmavta di dichiarare nel modoit più tolanaa « che la pace ù 
il ceto sioearo dal ro, eba non ebiadc sa aoa aiù eba puh rondarla deravoto. 1 motivi .tot sito al* 
larmOf i titoli eba egli avara par aspattoni dslia Francia un* altra eoodotto} sono «piagali nella 
Jatlara dal ra a S. M. I. a san falli | ar oUeaaro da questo monsroa 1* ultioM pegno Jurerolu d i 
uo onoro ordioo di aasa. 

I II sottoscritto M. s 


Parigi, I* ottobrB i8afi* 
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(lei corpi che doveraDo prendere il comando degli esercii! francesi ; gli 
I consiillò uno dopo I' altro, Aiigereaii, Soult, BeroadoUe particolinnen- 
te, sopra il suo piano di ballaglia. sulle posizioni da prendere, sul fuU 
mine che era per fare scoppiare ; la pace vedevala impossibile, bisogna" 
va dare una lezione ai Prussiani , tanto sorera quanto quella ricevuta 
I dagli Austriaci ad Lima e ad Aiislerlitz. Neppiir dissimulò loro che i | 

1 Russi avanzavano ; venivano lentamente , ma non bisognava alla Gne 1 

lasciar loro il tempo di passar la Vistola e riunirsi ai Prussiani in una I 
campagna. Dovevasi operare collo combinazioni stesse della campagna 
del i8uS contro l'Aiislria in Baviera ; disgraziatamente non sarebbesi 
più in tempo per impedire che le truppe dell’ Assia e della Sassonia si ' 

I ^ riunissero ai Prussiani come orasi avuto la fortuna di ottenere per i Ba- 
varesi nella guerra del iSoj , che Gni ad Auslerlitz. In tutte le ipotesi ■ 

I } bisognava affrettarsi , e Napoleone stesso si recherebbe sul Reno ap- 
! pena fosse regolarmente eseguilo il movimento di concentrazione. Fa- | 

I reno mandate precise istruzioni su tulli i punti della linei , ed il mini- | 

I slro della guerra chiese laleva della coscrizione del 1807; dappertutto 
! I furono richiamale le guardie nazionali. 

^ I Questo oravi di mirabile in tale campagna , che I' esercito francese 
' riunito sul territorio tedesco nulla costava pelsuosoldo; viveva inpae- 
si alleali o nemici, non vi era bisogno per l'erario di slraordinarj inez- 
I zi. Le citta di Franefort , Norimberga , Amburgo, Amsterdam conlri- 
I I buirono alle spese per cominciar la campagna ; sarebbe stalo dilGcile 
I ricorrere ad operazioni di banca nella trista situazione io cui Irovavasi 
l'erario; non vi erano disponibili diecimila napoleoni. Nei primi giorni 
di settembre comunicazioni d’ una natura più perentoria si stabiliscono 
fra r ambasciatore straordinario, il generaleKnobelsdorffeTalleyrand; 
il ministro degli affari esteri chiede spiegazioni sugli armamenti che fa 
la Prussia : c Ila saputo che lo stesso presidio di Berlino marcia verso ; 
le frontiere ; che signiGcano queste ostilità , e cosa domanda quel ga- ! 

binello ? L' Imperatore non gli ha generosamenle dato pegnidella sua | 
! lealtà e sincerità ? » Tallcyrand concludeva esigendo formali spiega- j 
zioni sugli aruiamcnii ; c come interpretarli quaiidosi ponevano incon- | 
fronlo colla lettera del re di Prussia a Napoleone? > Il generale Kno- I 
beisdorff rispondeimmedialamenle a questa comunicazione del ministro: ! 

c credere egli ebe le voci sparse sui disegni ostili della Prussia siano 
I opera dei nemici comuni, e sperare che attenendosi a ciò che ernsicom- 
I binato dietro le fatte comunicazioni, la pace sia per mantenersi inlera- 
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meule. Solo i Itirboicnii volerla rompere >. lo questa negoziazione sì | ! 

riproducono gli slessi termini e le slesse misure già usale Ira Filippo d' | 
Colieiilrl e Talleyraiid prima dellacampagna contro 1’ Austria nel i8o5. 

Il governo prussiano pareva entrare in guerra suo malgrado e lasciar- i 
si trascinare dall' npiuinne pulililica incontro al fato che minacciava la ' 
casa di Brundehiirgo. I 

Il i!> scllcudire, Napoleone lasciò Parigi ; non comunicò i suoi dise- ! 
gni nò al Senato, né al Corpo Legislativo ; al Consiglio di sialo si e- 
spresse vagamente sulle prohahililà di pace e di guerra ; e come se I 

volesse dare no carattere pacifico ni suo viaggio condusse seco a Ma- [ 

gonza r inipcrnlrice Giuseppina ; là stabdi la sua residenza, poiché non ! 
parlava ancora di quarlier generale, nò d’nna campagna vigorosamen- 
te condotta ; voleva far credere alla pace. Le sue note pressanti con- | 
linnano a chiedere spiegazioni alla Prussia. Queste final mente furono i 
date in ima nota che il generai Knohelsdorll diresse a Talleyrand die- | 

Irò gli ordini della sua corte ; questa colpi vivauienlcr Imperatore per | 
la fermezza del suo linguaggio. < Per nove anni, diceva, il re di Priis- I 
sia è stato ramico, anche non imparziale, della Francia ; quali frutti 
ha egli ricavato da tale costante alleanza ? La Prussia col suo hello : i 

sialo militare vedevasi circondalo da vassalli dell’ Imperatore, dai suoi | 
eserciti ; nessuna dimoslraziooe venivafutia per r.assicurarc il gabinetto j 
di Berlino ; per tulio 1’ Impero armavnsi, mentre i giornali francesi ca- | 
ricavano di scherni un monarca , il quale per avere spregialo le infa- 
mie, non nc sentiva meno 1' ingiuria, poteva la Francia esser forte seo- | 
za cessare di esser giusta. In conseguenza il re di I’ru>sia chiedila lo 
sgombramento dell' Alemagiia dai Francesi i quali dovrebbero ripassa- 
re il Reno, e Napoleone non doveva impedire più che la Prussia cora- | ; 

pipsse la confederazione del Nord, conseguenza naturale della confede- 
razione del Reno ; verrebbe riunito un congresso per discutere tutte le 
questioni io litigio. Tale ulliiiiutum nulla aveva d’ esorbitante se fosse i 
stalo imposto ad una nazione senza vittoria, percliè rislringcvasi aque- ; ' 

sto solo juinlo : — La Francia non ha titolo per occupare F Alemagna ; I 
deve sgombrarla; il Reuo è il suo limile naturale t. , ^ 

Ma truppe prodi e gloriose come quelle di Napoleone potevano ar- i 
rendersi ad una imperiosa iutiuiazionc? ritirarsi davanti ad un ullima- 
luui, senza priii a misurarsi ciuilro i Prussiani ? Invocando il senlimea- 
lo d' onore e di gloria era sicuro l’ Imperatore di parlare al cuore dei 
suoi soldati ; bisogoava dare uii.i lezione alla Prussia ; la guerra era i- j 

CApeiì^ue •< 
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oevilabile , e Napoleone con parole solenni l' annunziò da Magonza al 
Senato ; parerà dicesse ; < Non son io che I' ho provocala ; i Prussiani ^ 
m’ intimano di ripassare il Reno. Io ho una testa di ferro e non cedo 
tanto faciliiiente. Mi invitano per un gran duello. Mi aprono uno stec- 
calo vi dehha cnlrarej nulla manca a questa scena di cavalleria. Una 
regina deve presiedere al torneo : Francesi ! voi seconderete il vostro ' 
III perulore perchè hisugna atterrare la colonna di Roshach! > I 

Questo linguaggio era degno d’ un gran popolo ; erari un odio an- 
tico eontro i Prussiani ; essi i primi eransi alfacciali ai confini da con- 
I quistalori dopo i torbidi delia rivoluzione francese ; nei campisene 
serbava nienioria ; vi erano antichi conti da regolare , Iroravasi fra la 
guardia parecchi soldati dell'esercito del Sambro e Mosa; la maggior 
parte degli ufficiali incominciavano ì loro stati di servizio dalle campa- 
gne del 1798 contro i Prussiani , anche Napoleone nelle sue storiche 
meditazioni con orgoglio pensava al giorno in cui egli si cimenterebbe 
contro la gran tattica di Federigo. 
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PBIiaO PEBIODO DELL* ciupaon* di pbcssu- J 

I 

1 

Fi» di r'opiscj dflPnsi;iP.i.-FMu dii !o'iraiciti.-LoroitfEno:ila amalH.-l Sisaii.-Gli Assitii. -1> 
fs!lina.--Ciiill(PiJ.— Iicirtua dei prìii nov' netli.-Arire.- risordin— Ofe’aiiciii deii'lccirilce —Ganti:- 
dihc!ì.--i ii'.hiidi ;ai; 3 ]!idi! a S:li!u'j a SairU.-Si'.uaraii d’.jli KErc.U f'aaMse e p'js'.iaco.- 
Kirtaalio B«aaJaUt.-ltìaona ittnatalm.-Batlajiia di 
ìbi.—Re^uìUM lilU ji:taaU.-Ci::('.llM twie dalle dei kUjjlie. 

( Ottobre 1806 ) 

essun' epoca aveva mai veduto popolo pieno 
d' ua entusiasmo piò vivo , più nazionale di 
quella che precede a Berlino I' apertura della 
campagna. L'antica Alemagna settentrionale 
sembrava svegliarsi da un lungo letargo ;'sa. 
rebbesi detloche laPrussia dava il segnale di | 
una Cera indipendenza , e che Tombra di Fede- i 
rigo sorgesse dalla sua tomba per guidare ì ' 
valorosi Ggli dcll i guerra dei selle anni a vendicare i proprj oltraggi. ^ 
! Quando le truppe attraversarono le città Spandan , Potsdam , Brande- 
I burgo , canti d’ eulusiasmo si fecero sentire ; nobili giovanetti sparge, 
vano fiori per dove passavano i soldati ; le semplici fidanzale attacca. 
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vano nastri alle ImniJiere ; nei ritrovi depli studenti , venivano recital» 
per la patria le più animose canzoni ; si lepeevano per tutto i niiinifesli 
ed i |ireclanii diretti al popolo ed all' esercito da Cenlz e da Kolzbiic, 
i prosatori politici dell’ Alemagna 

t Ceoli puhbMcalo uo* burna ^creila luHa Ifpa i8< S« 

a La guerra che lì i Fatta « diceva e|tlt , o itala gìuita , aecrivitria a aavìa nella aua nrigiot » 
teirtalivo ri'Uigal riu crntro ni» poter» coIO'iaU-} »e a ragione dì false raiture (|ue«lu i faliite, ^ 
egli dnrque (ulto pardutri? Hi» rri PAlrmagna quii rhc l'Olauda, la Sfìiiem, Pltalia lon dive* 
uutr? .... .Ma in qual isodu provTcdere alla nostra aalvetia? Riuaenrln e & che è di- peno, rial, 
tardo ck*. rhe i abliallulo , reiuicìtazido ciò che ù mrrtu. Tutto qiie>to ò dnere dei governi; il 
r Olirò è di dar loro quella furia rbe con iodegoo paure Tootti infiacebir* Qunrdo i aoirani non 
vrdi.nn eli» mala di^peratioDr, ebe indifTerenta eolpevoV, biingrerebbe eh» p< Mrdenero uo* c* 
• ergia |iiìi rbe Diuana per at>irurare la «aiuta dei loro popoli, lofatti, con:» trriire a colnru eba 
Con da idrraoodi e»»cr aoccorai , ebe prerrritc> no una iraoqiiitla *ehiaTiit!i aMa ibreta drl'a loro 
liberti^ I corruttori dì un aeenlo irabailardito hanno impiegato "gni genere cTiirtibiio per ren. 
der lo-peiio il piccolo numi ro di co oro ch« hanno il eoraggio di mnatrar loro ilfturo, IVoi ab^ 
bù. ma dot ulo, dieonn, r>f». ner trani/titlìii il torrente è rierUrolo n«t stio Itilo « il (fem.'ut'o u* 
«llVrrenfe r una ehìmtra « T Itnper i /t ancete r nrrimio at suoi limiti naturali ; il tuo nuovo 
rrffgtnie è fnppo taglio per re/er/< poffare più lontano. ) p> pali « le corti avevano prctiato o« 
recrlitcì a qt.e'l«- false i<lrr; quindi le klulidrcrc p> liticba e miliiari dril'uliima catrpagna ; e ap* 
prr>a»ipM>ob Ifvivarc tre prii-cipi iedìj redenti dati» riva del Tago e qncHa deITolga.lt veto 
d»iravT(OÌ>e « Gualnt nte tirappai», ma le tergenti deh* inganno non teno anerra inaridita. I 
parolai, ricchi di deiulaiiti cuti»ulioi ioni, oravano ra{ prescttare come inevitabili i mali dai qua” 
lì tiacno alati colpiti. Oro, «*icuno et»ìt l' hnprratore aver.dadimottruto efit ogni tentativo per 
arreetare il nic.U ntn ha prtiJuffa che un ejfttlo e«Rfrc'rto,/a tuggeisa c> nu nda di capUrdare 
invtee di d'j'cudere gli uli.mi ripari, Sarebba un perder ioujpo o parole volar combàtterà un 
tal aitleoia^ una gcnertticne puùrtacre lanlo depravata dati’ cg«ìia«i da r. guardare come indìf. 
ferente la perditadcli* ocorcT It tempo d'^appe'l.-rienc ai oobili •eutimrcti i egli pi r lempra 
pittalo? E'iite la terrilà prima ebe tia c< mpar»o l*eppre*aore? L’Impero dal quale l' Europa vy* 
d‘ ti alla vigilia di eiirre astorbila, fino a quatto giorno , non tolo ba rovescialo troni , goveroi , 
') aggi I ma ai che treo tratto la miierìa , i furti » il sscelicggio pei ricchi , la fame pel povero » 
la non tirvretta prr i gni »peri<- dì pr< pricià; oi Iaculi ab’indutiria e al commercio, avvilinieoto 
dei cc pila li e del cn-dilo « un potere arbitrario e tari ibila. Chiunque vi ra ntueala corno questo e 
quello tcriilorc itati tludiain a tcuiare le ntiUa ed una forma «he il proteo delta rifoluiiotie ha 
aure» taìvamente , rivetlite y non deve rimiMcr torpreto t« Ìl tuo pratenta dispotismo i oggetto 
della loro vtoi-raikmc. I governi ccrinmenlo hanuo fatto molto per peggiorare la loro torto, ma 
lUtuo Sui elle abbiaoio prrao la parte più dee iti va ell'of era dcvattalriee eh» ci rovina-Gli abagli 
dei governi taicl I ero itati più brevi, più capaci di rimedio, te 1* «cci canieato delle naaìoni, la 
parvcnirino dolio tpirile pubblico , l’csUoiiutie di qualunque generavo tanliment» , I* influenti 
dai motivi i più vili non avet-t ro lutto it follato , tulio divoralo. N- n vi è *rculo o naiiwuc che 
sou abbia di vuloM Ifrirr per qtiaicbe rrrun* | uhtico { ma quandi vrdiatou per uii lunga aeguito 
di anci ofl’rìr»! ai nc»lri occhi io arevtu tprtUciio di n>ctrhiniià e di aggretsionc , di piani ioi»«* 
rabili e di asinni a ni ha y io imterabìli; il m»Ìo ebe ti oltre , boq è motivato da arcidcniali ano- 
iLalir, ma tla nel funrlo dei cuori rtii* t* no tritìi, itcrhii caticrenosi, Currottil Si dico che il pr>u. 
ripe in prime il »uo caraltcìr alla narione; ma, in un trn*n più rtatto , tono i popoli che loflui- 
tcvno tul caralSire del prtoripr. I re tono quali gli fanno g'i ug;;elti circonvjeioi. D>. po U pitlu” 
ra degli sbagli dei lorv capi , offriamo dutqoe qur la che preocotaiìo le naiiuut nei b>ro pregia* 
diti, rei loro voti , rei Usto erruri , nol'a loro dcgraduione politica e oiortie , Oi I loro acceca* 
Uictiio , e »i vrdiò rbe i ninnarrhi iu qtialrbe mudo sono i fsdcli rappreteulanli del toro secolo. 
Kos ci retta dunque ebe uà tolo ««pedicute: che i huuui, i valoroti t'ialrui>eaQO,ki uui<eioo , aj 


Digitized by Google 


NONO 


16 S 


Questo enliisiasrao laoln vivo , tanto ardente aveva appunto tratto il 
gabinetto di Berlino ad alcune imprndenze ; credovnsi tanto Torte per 
sò stesso , al princip'ar della guerra , aveva talmente fiducia nella di- 
sciplina e nel coraggio delle sue truppe , che aveva trascurato la leva 
del landwerh , la S!ia no lizia nazionale ; gli nllleiali , gli studenti , le 
donne trascinavano i ministri. Per una incs|dieabile cireostanra l’eser- 
cito prussiano , che durante la neutralità d' Austerlitz , avrebbe potuto 
porre in campagna 180,000 uomini, non ne aveva allora più di i 53 , 
000, compresevi le riserve divise nella vecchia Prussia. Cosi la potenza 
che siidava imprudentemente Napoleone non olfriva sul principio un e- 
sercito maggiore di qo,ooo uomini sotto gli ordini del duca di Briins- 
wivkcdel maresciallo di Moclleadorfr. Bisognava che questo esercito 
confidasse ciecamente in sé stesso, stranamente apprezzasse la sua for- 
za, poiché muovevasi a combattere numerose schiere condotte perso- 
nalmente dall’ Imperatore dei Francesi , e che sommavano a 180,000 
pomini , divisi in sette corpi , senza comprendervi i contingenti della 
confederazione did Beno che dietro la convocazione del loro potente 
proiettore si avanzavano. Un altro sbaglio dei Prussiani fu quello di 
entrare in campagna impeluosainente, isolati, come gentiluomini pazzi 
di gloria, senza aspettarci’ appoggio ed il concorso dei Bussi , truppe 
ferme e salde ; coinmessero la stessa imprudenza degli Austriaci ad Ul- 
ula, allorché si esposero sidi ai primi colpi dell' esercito francese e alla 
bella tattica di Napoleone. Se i Prussiani avessero fatta in buon ordine 
la ritirata sui loro rinforzi ; difendendo palmo a palmo i grandi fiumi 
die cnoprono la Sassonia e la Prussia , avrebbero riunito tutti i loro 
mezzi, e nel tempo stesso i Bussi sarebbero giunti sulla Vistola e f 0 - 
der per sostenerli e proteggerli. Ma tali combinazioni non potevano ca- 
pire in teste prese d’ entusiasmo. Le avrebbero considerate come viltà; 
la patria aleiiianua accendeva il cuore degli nlliciali . degli studenti , 

per^oo Cvr^ggio gU ani cog'i altri; eht una «nnU Itga ai formi; quatta A la aola con iiiiona par 
la quale ti posia «fìdiire la rorta delle armi « rendere la libarti alle aaaioui ed il ripoM ai cdoq* 
do. Voi dunque che nrl naufragi} areie eonterrato on animo libero ed illamìoato , un cuore o* 
nratOi il corsig-io di lutto ■a^rifioare ai beet di lutti , Alaoianai degni del roelru nome « mirato 
la TOalria patria ealpettala. itraaiate, profanata* Abbiale baatante elevaleita oelf anima per non 
Dascare a voialeeii; non vie enea caduta che non poua attere rialiata. Noni nò l i Ba«iia , dò 
riogbillerra ebe potranno rompiert questa graod*opera della libereaiooa europea. Per qaanlo eia 
daiidrrabile dì redervi cuncorrere quMle due peleaaev or ò rieerhato l*oaflreaU'Alemagaet l*A'e- 
magna ò itala U principai cauta della rovina deU'Europa, «d ò rAlemagna dia dava naJiarue la 
■^evintidie deve operare il generalo atfraoeamooto.Vi ò di più, la oMlra gloria tarò di ri»tahilir.) 
la Praneia •leeia; oof la raeiiluiremo un’ aaiiieoaa iraaquiila rd ordinala ali t la ricouciliurò ejo 
tutti ì popoli e con vò itcaia iv 
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delle JoDne ; era una guerra nazionale, ed i poeli intuonavano i canli- 
«1 di guerra. leballaledelcouibaUimenlo, percelcbrareanlicipalamentc 
I Irionll d’ una causa cosi eminenlemenle germanica ; ai accorrerà sul 
campo di hallaglia. 

Le mosse pronie, rapide dcll’esercilo prussiano avevano prodotto l'ef- 
fctto di far decidere per la causa comune i governi della Sassonia edel- 
I Assia, colle loro truppe agguerrite , la loro cavalleria numerosa sui 
cavalli dal largo petto. I Prussiani avevano operato colla stessa mira 
degli Austriaci in Baviera, soltanto più felicemente ; avevano essi otte- 
nuto la collegaziooe della Sassonia e dell’ Assia. La marcia di Mack 
sopra Alonaco ed Aiigsbourg non aveva potuto decidere P elettore di 
Baviera a prender partito per gli Austriaci, e questo aveva resa perico- 
losa la posizione di Lima. Qui, al contrario, quei due Stati non aveva- 
no esitato ad unire le loro truppe agli entusiasti reggimenti che si a- 
vaozavano da Berlino per liberare la patria alemanna. L’ esercito sas- 
sone contava quasi eS.ooo uomini , quello dell’ Assia 12,000 ; eccel- 
lenti truppe, comandate da ufficiali di merito, il duca di Sassonia-Wei- 
niar e il principe di Assia , militari alteri che dirigendo i loro soldati 
con una grande energia, rammentavano i duchi ed i baroni dell’epoca 
carlovingia. Tuttavolta i Sassoni, veri alemanni, non marciavano sen- 
za repugnanza coi Prussiani ; sapeva I’ elettore gli antichi disegni del 
gran bederigo sulle proviucie della Sassonia da lui chiamata il venire 
del. a sua monarcAia. Sarebbe stato facile ad una diplomazia tanto a- 
bile quanto quella di Mapoleone dividere le due cause ed ottenere la 
separazione della Sassonia alla prima vittoria decisiva riportata sopra i 
Prussiani; gli Assicsi erano quasi Inglesi ed Annoveresi; niuoa influen- 
za avrebbe la Francia sul principe d’ Assia, non degli uomini i più fermi , 
i più nazionali fra tutti coloro che erano per presentarsi sul campo '. 


I ScrìTct&ti da BirlÌDO, 7 ^llcmbrt 1806» lui norioitnto dai Prtuiiani t Wob ioo rina«(e 
qoi a a Potsdam, dì tuiti i rf^gimtoli elsa tì arano di prcaidioi cha la guardia del corpo, il pri- 
mo ballaglione ddllv guardie a piedi , e il rtjgioiCQlo del re e di Potadam , alla tette dei qu». 
li mamrà S. M. io pertoDa. Tutta le troppa li dingooo ancora rerao l'Italia a Uagdaburgo, do* 
va aspetteranno urdioi ulicriori.il corpo d'esarciio comandato dal prineìpa di Hohaolohasi moo* 
re dalla SIrsia verso Lansnita i raggimeati della Pruasia oecidaotale ai riuaiaeoao prorriao- 
rianenla pretto Cualrioo. 

1 Tolta la truppa ohe si trovavaoo nella Pomarania na tono a poco a poco partita , «acodd in« 


leremenla ristabilita la buona intalligmia Ua la nostra corta e quella di Ssetìa. 

» Si aonuntia come coaa certa che il nostro gabinatto ha concluso ue aceonodamaato calla 
Sasicnia, relativo alla eonr«dsrasione del otri: ti dica ancora ebe la nostra truppa siano glA an* 
trala in questo paasa percoogiuogersi alP aaarcito saasona , ebaeiàoioaso sotto gli ordini del 
duca di SasaoDia-Waimar, goaaralisiimo ». 
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11 paese sol quale era per operare l’esercito prussiano stenderasi da I 
Eisenach fino a Leipsiek, felice contrada, centro dei gravi studi, dove 
fioriscono le ridenti città di Gotha , d'Erfurth , di Weimar cdi lena , 
belle università ; Weimar, prediletta resideoia di Goethe, di Schiller , 
di Klopstock, dove sotto le leggi di nobili sovrani s|>iegaransi nella lo- 
ro magnificenza la poesia e la filosofia -, in queste città, nelle quali po- 
co fa si recitavano i bei versi del dramma di Guels di Beslichi'tgen , 
vere poesie nazionali dell’ Alemagoa , su quel teatro dove mostravansi 
le tende di ff'allenitein e le foreste di Moor, era per farsi sentire lo 
strepito delle armi e lo scoppio di migliajadi cannoni. L’esercito prus- 
siano spiegavasi nella Sassonia per far le sue evoluzioni sopra Fulde , 
e liberare in un punto Franefort e Wurzburgo , scelte come punti di ^ 
vanguardia nella marcia dei reggimenti prussiani. 

Sarebbesi dello che tutta la casa militare del gran Federigo avesse , 
preso le armi; il re e la regina di Prussia lasciavano Berlino , tutti gli | 
ufficiali entusiasti erano andati a baciare rispettosamente la sp.ida so- , 
spesa sulla tomba di Posidaiu ; eransi mostrali ai reggimenti le vecchie 
bandiere conquistale nella guerra dei selle anni , ed i cannoni di Ito- | 

sbadì, spoglie sante negli annali della Prussia. La regina fece riviste , I 

apri tornei , nei quali comparve come il simbolo della patria aleman- t 
na Quindi un manifesto espose i molivi di lamento della casa diBran- 
deburgo ; era concepito io modo altero ed imperioso. Vedovasi che 
quell' esercito aveva fiducia in eè stesso, cheqnella nazione era superba 
della sua gloria, ebria del suo passala. Il manifesto era più imprudente 
che le note diplomatiche ; usciva da quei limiti ragionevoli imposti ai 
governi ; questi non debbono mai parlare come i popoli ; essi sono più 
grandi e più conservatori ; ma chi poteva resistere all' entusiasmo che 

t ScrÌTeTMÌ da Bnyreulb , i. ottobre s8o6: — L'tMrelto •w»one<prnMUao eomàndelo dal g». 
■•roto priocìpo d’UoboDloho , ebe rraii riunito nel Toìgtlnod t eomiaeia • ifiUr» por Hoff > noi 
prineipoto di Bojrooth> La vanguardia^ eomsDdala dal prinripa Luigi Ferdinando di Pro«iia 
( figlio dri prineipa Fardi oaudn , lolo fratallo ancora vi venie del gran Federigo }. Il raggimeo* 
to proeineiaJe di Bajr«uUi a gli uiMri di Bile » cha arano ttaniiati nel p^«<» d* Anrpaeb, ei sono 
nnili a qnreto atareito. Sambra eba «i avautarial di là di Bajrauib per far froola ul corpo d* #• 
aareito del m^ra*eiallo S»ull. 

B Scrirati d'Eiobek cha vi à alato alabiliio oo pareo d* artiglieria eosaidareeola , a cha ttanao 
foratandovì nneansf o Irinearalo. Si aono rionili eulla riva dal Wa«ar molti ballcM e calte , da] 
eboei rvticlude che vani corpi di troppe proecUne i qoali cono in viaggio par la via di Pader* 
borna Hneetar, moo dactioati a paaiara M Weaar in quatto ponto. S*ioalaaao pura rortifioaiiooi 
nella ooalaa di Hoja, citaata fraBromaaUindan. 

e 11 gaacralo Latloeq » U qual# conunda il baltaglirtoa dai granatieri dalia guardia dal re • à 
placalo da ILimain per prenderà il acaaodo ganarala dalla troppa in Tatfalia, invaaa del luogo - 
taaenta generala di Brucawta v. | 
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j trascioava tulte le auime ! il torrcDle 8lrabocca?a , dìudo poteva arre- ^ 

j starlo ; la monarchia militare del XVIII secolo, orgogliosa per la me- , 

moria del gran Federigo , entrava in lizza coll' impero del XIX secolo 
I I sotto il genio di IVapuleone, il passalo tentava una lolla contro ilpre- 
I senle. 

j L' Imperatore infalli parli da Magonza, dove teneva la sua corte so- 
lenne, e Gno dal G ottobre trovavasi personalmente a Bauiberg; io un ' 

I I proclama altero ed aulico , aveva eccitalo il coraggio dei suoi soldati i 

I { per preparare una rapida campagna. I Prussiani, che insultavano all'o- ! 

! uore della bandiera, minacciavano le aquile ; bisognava, come ad Au- 

i sleililz , rispondere con uno scoppio di fulmine bisognava chiudere 

l’anno iSuG come evasi chiuso il glorioso pariodo'della campagna d'Au- 
stria ; quindi , e con quella prontezza d’ occhio che caratterizzava ISa- 
I poleone, crasi egli rapidamente accorto del lato debole di quell' eser- 
cito che avanzavasi per lottare col suo : la cavalleria prussiana , ei Io 

I Proeiotna drlt Imp*rotort. t Sodati , «ra gii dal» l* ordino p«l voatro ritorno in Francia } 
già ti «raTaic piati in eaniuiao. Feat» trioofali fi a«p»ttaTanO| ad arann cotsiociati nella capi* 
tato i preparali*» par ricovtrri. 

I Ila allorché ei aMiAnduuaraiDO a qae«la troppo eonCdento ■icureica,QUb?e tramo li ordiva, 
ao »oilo la maiehera deiramicÌKìa o doli*z»lleonM. Gridi di guerra tonoai fatti Motire a BarLna { 
j da dae moti noi ■iaiuo ogni di provocati. 

> La ateata faiìnne, lo itoM apirito di vertigina che, ajul&to dalle nmtre di*ieotic.ni ialeatin», 

I I traivet •OQO quattordici aitoi| i Pru«.tjiQÌ io me*io allo piauum dvHa Sciaropagaa , domina nei 

' loro cooaigti. Sa non Tugliooo più bruciare Parigi a rovesciarlo Guo dai foodamoQli, ai vantano * ! 

oggi di voler piantare U* loro bandiere noUo capitali dai nostri alleatijvogheoe obbligare la Sai. ^ 
aoDÌa a rinuitiiare con diaooorevole iraiiato alla aua indipandeoaa , poneodola imI ouraaro della 
I loro proTÌBeio; ianne,i «vstri allori vogliono slrapparT» dalU f.onte.Vogliooo ebe noi agombria* 

j no l’A ainagoa all'atprtio del loro escrriiol 1 1 Cba e>ii dunque aappìaoo ea«er mille Tolte più fa* | 

t cila il distruggerà la gran capitala , che niaceliiire 1* ooore dei Ggli dri gran popolo e dei avoi I 

alleali. 1 loro prugatù furono allora confusi 4 Iruvarono nello pianura dalla Sciampagaa laaeoo. 
fitta I la norie e il disonore l ma le lesioBÌ dvIP c*perieoaa ai e.%QCellaQO » * *i sono uomini nei 
quali il sonlimcolo dell'odio e delle gelosia non muo'o mai. 

! t Soldati; tiiuoo è fra voi cha voglia lornara io Francia par on aluo aaoUero ebe per qoelio 

! dell^ooore. Noi non dobbiamo r>coirarvi eba sotto archi triuuCali. 

I * Come! avremo noi dunque sfidalo le stogioni , i mari « idcMrti | tìdUI* Europa • più volte 

contro di noi eullrgaia;portaio la nostra gloria dall'orìonta ali' veoidente,ptr ritoroara og*i na ia | 
soiira patria coma profughi, dopo oTer abbandoDato ì uoairi alieati.e por saaiir dtre eba l'aquiln 
francese i fuggita spaTcotaa all* aspetto degli caeroili priusiaoi T Ha già aono esat giunti 
atti nostri posti avanasli. I 

a Marciamo dunque, poiebè la modaraaione non ha potuto Carli useire da questa strana abbrea* 
sa. Che l'esercito prussìAUo provi la steua sorte che gli t ecù, suno ora >4 aoaÌ{ che impari esser j 
facile crescere in dominio e poteuss culi* amieisia del gran popolo ma eba la sua ioimieiaia j la 
quale non si può provocare so non eoirabbandooe di ogu'indisio di aaggestaa di ragione, 4 più 
terribile delle temperie daH'oeeano. | 

> Dato dal nostre qoartirre imparialet a Bambarg, il fi ottobre ifiofi > . | 

sNàPOLEOsNE. i 


Digitized by Google 



NONO 


169 




sapcTat era ecceliralee passava perla prima del mondo ; I' artiglieria 
benissimo diretta ; rioFauteria meno buona , tarda nei suoi uiovimenti, 
antica nella sua lattica ; i bei reggimenti della Francia avrebbero un 
incontrastabile superiorità ; le scariche di questi erano piò pronte e me- 
glio ruanleoule ; se quelle masse d' ioranleria potevano combattere de- ' 
gnameole in battaglie generali , eravi nell' esercito francese qualche i 
cosa di più accorto, di piò vivace, di piò leggero, di piò spontaneo ; con* 
lavaosi nei due campi ufficiali istruiti, uno stalo maggiore pieno di ca- 
pacità ; la forza dei corpi era distribuita ugualmente ; i granatieri prus- 
siani avevano un’ aolica fama. Ma dove trovare nelle file nemìchequei 
volteggiatori tanto attivi, ed iolelligeoli , quelle truppe leggiere, quei j 
cacciatori, perfellameote d'accordo collo spirito naz onale ? Finalmente 
r esercito francese aveva quell' immensa superiorità che dà l'emulazio- ! 
ne, l'eguale e libero avanzamento a qualunque grado. | 

L’Imperatore si procurò lo stalo mililore della Prussia, e vide che la 
superiorità del numero era dalla parte della Francia ; alla fine di set- ' 
tembre egli doveva avere sul campo di battaglia da i8o , a 200,000 
uomini , e con una evoluzione con accorgimento preparala poteva se-* 
parare i Sassoni dai Prussiani, preparare I' abbandono dell'elettore co- , 
me quello della Baviera e del Wurlemberg nel i8o5. Perchè non cree- | 
rebbe un re di Sassonia, come aveva creato altri sovrani per l’ Alema- 
gna meridionale ? Dietro le nozioni esatte sui nemici che aveva afroa- 
le, operò Napoleone tutte le suegrandi evoluzioni ; si basarono queste i 
sulla stessa strategia da esso cosi inaravigliosamenle improvvisata in I 
tulle le sue marce militari in Austria ; i corpi del grand' e.sercilo si di- | 
vigevano perFrancfort, Wurzbnrgo, Bamberg, Bayreulh, verso il pun- 
to centrale d’ llolf e di Cobourg; le tende dell'Imperatore si alzarono | 
a Bamberg, donde dovettero partire tutte le istruzioni ■ ; i Francesi ac- j 

t Da lUoibcrf dir««»« N«polcoa« un meiMggio *1 SaoKto reUl.v«oi«ntc alla guerra. 

I 1 SaoAlori, abbiaiDo lasciatu la oo«ira capitala por raearet tu maxai al ooairo aiarcito d*l,taiDa. | 

goA appaaa «bbiaiDo Mpnto eoo etrlataa eba qoaato ara ntnaeeioio ai tuoi Banelii da Impraristt 
I aotioMalis Gàunii appcoa ralla frontiere dai noMri Siaii^bluano aralo eerntiooadi riouaotea- 
ro quanto la noetra praamia ri fuMO naeaMariat o di applaodirei dalia initura difaoaira ahe ara* 

I rane proto primo di lotoìaro ileaatrodal oo«tro Iaporo.OiA gli oaareiii prutaiaoi paoli tul gran 
piada di guarrocroDÙ aw>aida ogni parie; ararano IrapatMto la lorolromiara { la SaeiouiaafO 
inraw; ed il uggia principe cha la guraraa ara eoolretlo ad agira eoniro la tua rolontd « eoolro 
TiolaraMa dei tuoi popoli. Gli ourciti prattitni orano giunlt dinanoi alle leada dolio aia irop* 
pr; proracaaioai drogai ganaraod anabo ria di falla ararano awiralal’ialian odio eho anima* 
ra i aostrìnoaiei a la a- darationa dai nottrì aatdaii, i quali, tranquilli aira«paUadi lutti quai 
moriaanU , aararìgliati avlaaonto dì ooo rioarera alcun erdiao, rìpotarano nalla doppia fid«« ) 
eiacbe porga il eoraggio a il buon diritto. Il nutira peiao dotaro i italo di paavare il Roaa in I 
Capobguo VaIvUI.F.O. M [ 
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caoiparoiio dietro quelle stesse foreste, celebri nel medio ero, dorè si 
Tedooogli aoticbi mooasteri e le sasle soliludioi ; cola,! Sassoni con 
Tertiti da Carlo Magno andarann a piangere la patria e i loro dèi. j 

Fu ordinalo di arantare; i corpi di Murat, di Bernadolte , di Darò j 

ust, di Looors e d'Aiigereau ai mossero simubanei . nlTrendo una con- i 
siderevule iufanteria e cavalleria. .Murat, sempre ella vanguardia , si ' 
trovò sui Saule, bel Guiiie che scorre io mezio a praterie e folti bo- 
schi ; e, come io Austria , ebbe egli l’ onore di misurarli il primo col 
nemico. Alcuni squadroni di ussari, ed un reggimento d' infanteria leg- 
I gera passarono il Saule che era difeso da tre butlaglioui prussiani ; nel 
tempo stesso Bernadotte attaccava una divisione di 6,ono Prussiani e ! 
di 3,000 Sassoni che difendevano quella posizione nella piccola cillàdi 
Schleilz ; calda fu la mischia, la cavalleria sassone resistè mirabilmeo- 
tc; gli ussari france.'i si ripiegarono fuggenti sull' infanteria; tostoco- 
miiiciò un cooihaltinieoto di cavalleria accanito ; il brillante pennac- 
. »obio di Murat ondeggiante al vento si vide giungere , egli assali i ne- 
I - mici coi suoi reggimenti leggieri; i Prussiani e i Sassoni si batterono 
I da valorosi ; si ritirarono dopo avere degnamente risposto alle scariche 
francesi. I 

ASaafeld , altro fatto ugualmente brillante; di nuovo i Prussiani ce- 
dettero alle bellicose schiere. Furono i granatieri del corpo del mare- 

p«r»oDa; di fjrsftr* ì no»(r; e«mp»« di f^rrt «lurt il grido di gatrr«. Quoato è rtmbQmbal* 
euer* dei DOotri guerrieri, isaree eombioete • rapide ia uo batter d’ocebio gli hAUDo portali atl 
Iftogo ebe eoi arcTaino kro indieato.Tvtti i aotlri campi aoao formali} siamo per maroioio eoo* 

Im gli eacrriti prvaaiaoi e per roaptegere la foraa oella forse. Pure,debbiomo dirlo,U Maire oso* 

I e 4 dolorocameoto colpito per quMie eoalaete prepooderuua che olUeot i« Buropa il gonio del 
male, occupato di eoaiinoe ad aiiratcraara i disegni che eoi formiamo per in IraQqaitlilà di ««ani 
il riposa o la fciieilà dalla pr«aeoto gonerasiooo} qooato ciroeadn latti i f;nbÌBtiti ccm ogoi gooorc 
d» acdoaiose » ingeuBs coloro che noo ha pelalo corromperò t gli accicec aui loro veri iolortaaà « 
gli scaglia in metao ai partiti sCBa*altra guida eba le pmeioBi che egli ha loro eapnle ieepirara. D 
gabiuoitedi Uurliao anch'o«eo oea ha aevlto doliberatamonto il parlilo che proadotri h etnie gnu 
telo eoo arte c con uun maliaioan deatrvtis. 11 re si h trovalo nirimprovriM ceste leghe loetnao 
dalla sua ospitale y alle Croatscro ddln oooiodemaiooo del BcbovÌu meno al eoo eeercito^ dì fan* | 
eia alle truppe fr.4B0ieì ditpvrae ari loroneoaBlanameoiis eehs esudnrnao dover eaolnru ani Ioga* 

I Ibi ebe uisianoiio i due StaU o sulle proimin in ogui cirooatnaan prodigate dalla corto di Berlino* 

I l il una guerra i*oio giusta Balla quale bob prasdiamo le armi ebe per di/eoderri,ebe bob ahhia* 

mo (irwVvoeta oub aleno aUO| con alcuan protcntiaBeiO doUa quale ai aarobbe impeeiibile soeprira ^ 

I la vera e.iuaa, noi eosUamo lalaranieDtaauU* appoggia delia leggi qnalle dai nostri pepoiì, 
dalle cireoaianaa chiamati a darci ouo«a provo del loro amore* dalla loro dovodoBO • del loro ao* 

I raggte.Ual ceotw bOsUu i-tao pervODala laerifiiia ai sari òeloroaat nien pcriaolo eì arr«strrà|agat 
! «vita ria si iraturà di aaaicurmre i dinltivl'oDore a la prvepcrtlA dai Dwvtri popoli. 

I . a Dato dai BoaiiM quartina impcrsala di Bamberg tino Mlabra aho€ ». 

I MAPOLBOAE. 
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tciallo Laooes e ta di«i>ioae Suchet che veDoero alle mani colla van- 
goardia del principe Hobenlohe, diretta dal più impetuosa degli ufficia* 
li prussiani, il principe Luigi, il nobile cuore che aveva eccitato no’ e- 
mulaeiooe tanto magnifica in tutta la gioventù delle università. Anche 
questa fu una mischia di ussari edi cavalleria leggiera; il principe Lui* 
gi combattè colla più grande iolrepidezia, due dei suoi ajutanii dicam* I 

po gli caddero al fianco ; era nno di quegli scontri gloriosi nei quali j 

le spade s’ incrociano sopra a petti palpitanti d'onore. 11 principe Lui* 
gi impugnata la spada cercava di riunire i suoi reggimenti allorché fu 
assalito corpo a corpo da un sotto-ufficiale del io.’ degli ussari , valo- 
roso, ardente come quella generazione di forti uomini ; s’ impegna una 
letta singolare : c Arrendetevi, colonnello i, gli dice l’ ussaro francese; | 
e per risposta il prode principe gli avventa una sciabolata sulla faccia 
della quale portò lungo tempo quel sotto ufficiale gloriosa cicatrice. 
Guiodé , questo era il nome dell’ ussaro , immerge allora più volte la 
sua spada nel corpo del principe Luigi, quell' anima tanto nobile ed al- 
tera andò a raggiungere la gloriosa serie dei suoi antenati, mort^ tutti 
Gombatieodo e tutti schierati intorno a Federigo suo avo: illustre fato, 
per un cuore siccome quello sublime ; non avrebbe resistilo a vedere 
le umiliazioni della Prussia ; era d’ uopo morire *. 


I Lt listi priaeip* Lttif ì f«e« «m Tit4 • (réa4« iaprtMÌon*» 

Di$paecic di Duòtn olrt di Svt»ia. 




t Sw«t 

1 Owpoilsìo ulli«iodùpftccMtl*l i 8 oomate «i «sia •teli gioraalo«Ql« taoadali di M0T«d«( 
(«atro dalla enarra » la quali par i« magpor parla ai eootraddteooo , a della quali ì aiÌBÌ*tri di 
Proaiia a di Saaaoeìa il pi& dalla rolla non poaaoM «Mianrara PautaolieiU. Qual olia ai può ri* 
ea^ara di raro h, cha è ibs rio il prùseipa Lai(i di Pruaaia oal prima £atio nal qual# comaodara il 
gaotralaTatteiuito. Dopa arrra atUcaalo aci rolla il atmioe eoo un aorpo diaarallaria dal qua* ^ 
la «gli ai Iroraraalla lasla, eaiitla alla fina rittiiaa dalauo r*lora « a mosà dalla morta d* na eron 
•al campa dall* eowre. Qotata pardila 4 atimala trreparakìla par 1 * aaeroito pnutiano | a molli la 
riguardaoo coma pifi graada, rba sa si dotaaaa laaeiUarc la morta di 10.000 oomiai. Si dka eba 
ala auto ocoìso d % no eaaaialera baearcaa ». I 

Napolaoaa oo>l ai asprìma salta aiorla dal priocipa Luigi di Prunia. j 

» Tadcado eo> 1 la ■aoafliu dalla saa gaaii» il priocipa Luigi di Praasia da proda a Irala rolda - | 

lo,a*ìapAgQÌ corpo a oorpe een un qoartUr mwlro dal io. raggìmavito do^li oaaari. « Arrtmd»* 
la«t, ecUmntUot gli di>ae f msaro. e ciaTa morto »• Il priaripa gli rt>p.>aa eoo ooa sciabolala } od 
il qaartiar«aaslro riuforiò eoo no colpo di pnaia eh# alosa morto il priooip ’.So gli altiaai iatao* | 
li dalla tua TÌ(a aoa.> siali qualli di aa eaUiro eiUadioo,ta eoa morto i gloriosa a dagaa di oom> . 

pianto. Egli b iDurlo coma data dasidararr di morir# ogni booa saldate. Oca dai tuoi aintaoU di ^ 

campo tono siali nrcisi al suo fianco. Egli arct a addoaao laitaro di Brriiao » dallo qoali rasnltu | 
aba il progatto dal nemico tra di aliaecara immadialaaionta t o ebo ìI partito dalla guarra « alU 
taala dal quale rraao il giot aoc priacipc • la rcfiaai Icmcra stmpra ebo le pacifielm lalmMiaai > 
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In qnesii diveni impegni, da prodi eransi perlai! da amb«due le par- | 
ti ; ma lati erano le mirabili diaposiiiooi dell’ Imperatore che su liitli i | 
punii i suoi snidali eraosi Iroraii in numero oonsidererole. Quella sua j 
lesla era niaravigliosanienle ordinala ; da per lullo soldati a migliaja; j 
a Schleilz e a Saafeld i Francesi coniavano on eiTellÌTO maggiore d'un ! 
Imo dei Prussiani. Il grande esercilo, padrone delle sirelte della Tu- 
riogia e di lullo il corso del Saaie, polera fare liberamente le sue mos- I 
se per tagliare la linea nemica; Murai spediva partile di cavalleria in 
modo dacircondure i nemici, laiche il generale Lassile coi suoi ussari 
e i suoi cacciatori arrivò sino alle porle di Leipsick; queste evoluzioni 
dell' ln>peratore avevano già separato i Prussiani dai loro rinforzi. L'e- 
sercito francese gli aveva circondali colla slessa strategia già da Napo- 
leone usala contro il generai Mack ad Ulma ; il grand’ esercilo cosleg- j 
I giava il Saale e l’Elba, mentre che i nemici cercavano di operare sulle | 

I vie di Francforl e Wurzburgo , e col loro centro su Bamberg. Le io- | 

I formazioni raccolle fecero conoscere al consiglio di guerra del re Fede- 

{ rigo Guglielmo che Napoleone invece di attaccare di fronte aveva fallo , 

I colla sua II aravigliosa prontezza un movimenlo a sinistra ; perlocbò ' 

I padrone della Sassonia , poteva marciare da Dresda contro Berlino. 

' Quando ciò fu bene chiarito , il Duca di Brunswick richiamò le van- 

giiardieclie aveva io:prudenlemeote mandale io tutte le direzioni ; sic- 
I come bisognava olfrir battaglia, impiegò quattro giorni a concentrarsi i 

^ con un ordine tarlo perfetto che nessun corpo si smarrì. Napoleooese- j 

I giiì le sue tracce senza attaccarlo ; le truppe prussiane erano bene e- - 

^ sercilale e conoscevano il terreno ; lullo 1’ esercilo si rivolse verso il ! | 

Saale , e quindi lena ditenlò il centro delle operazioni dell’ Imperalo- i | 

re '. 

drl re ed il luo amore pei ludditì oon f li faceueru •ventre le loro cradeU ■peraDie* Si paò diro | 

che i primi eolpi della gnerra h«ono ueeiao uno dei eooi autori ». | 

I LtUgra (Tun vjieialé prturiano. 

Piauoiburg, il SI ottobre i8u6. I ' 

> Il prinelpio delle oeiiliii contro i Fraece»! i «(ato trUiwitno per le troppe tedeeche; hanno I I 
quelli eiaalito un poeto dell'ala ainiatra dal corpo d' e«ereite di Hobeoloha ed on mìeidiale oom* j 

hattineoto i accaduto col corpo di Tau«e«i«n,nel quale i! prieeipo Luigi FerdÌDsododi Proiaia | 

i rioioito sorto. Non loto ì reggimeati Zoiiram e un battaglione di Bellet , gli nwori verdi e | j 

bruni ec-t sa anche i reggimenti •oa»oai>priocipeGiuvaaoi «Xavier e Cechteo haooo lerribil* ■ 

Beota eofferto da ieri dopo BCMOgiomo , e in tutta quecta oolta non abbiamo veduto eh# fuggi* ' 
tivi« i quali cerrevaDO dietro i loro battaglioni; ai crede che i Franceai ai rechiao in gran nuom* i 

re auila neatra «ioialra par tagltare la eomnoieatinoe di Leipairk. La loro f->ria deve eaaera di < 

doc«ooo uomioi comandati dalinsporatORf i! qualo deve raaere ora a lena, quattro miglia luo* I 

I gi di qui. Gii Tediamo qualche pallugUa. Noi qui albiamu immooii magaiaiDi aeoia trovar | 
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Dacché crasi aperta la caicpagoa, Napoleone cercara il nemico ; ao- 
cb' esso >ole>a dar ballaglia ; fu decisa nna marcia generale terso le- 
na e a Auslerlitz per una linea di sei a sette leghe. L'altura di lena Tu 
scelta da Napoleone come una posisione adattata , la quale permetterà 
il successivo spiegarsi delle colonne io tutte le direzioni , per prendere 
di fronte i Prussiani o circondarli. La situazione dei due eserciti , nel 
i3 ottobre, poteva cosi riassumersi; I’ Imperatore io persona era a le- ! 
na, concentrato sopra una altura fortificata, occupala Gno dalla vigilia j 
dalla divisione del maresciallo Lanoes ; aspettava i due corpi dei ma- | 

rescialli Soiilt e Nej, truppe veterane, poi letre divisioni di Aiigereau; | 

il suo esercito sopra questo punto, compresovi la guardia comandata da 
Lefebvre , conterebbe circa a 60,000 uomini. Con una marcia simulta- i 
nea i marescialli Davoust e Bernadolle si recavano uno verso Naum- 
burgo l'altro verso Apolda. L'Imperatore, Gno allora male informato, 
ignorando i movimenti del duca di Bronswick , credeva il nemico in 
massa si trovasse di faccia ad lena, mentre il grosso dell' esercito prus- 
siano era a dieci leghe di distanza. Separando troppo i suoi corpi Na- 
poleone gli esponeva tulli ; se i Prussiani riuniti in grandi masse a Er- 
furlh e Weimar si fossero portali ad Auerstadl, avrebbero potuto rom- 
pere i corpi isolali di Davoust e di Bernadolle, sorprendere Murai, poi 
ritornare sopra Iena ed attaccare Napoleone con forze superiori prima 
dell' arrivo di Soiilt, Ney, ed Augereau. \ 

Nell' impazienza di combattere, i Prussiani si separarono anch' essi, | ' 

e spiegandosi da Erfurlh e Weimar, recaronsi verso Naumburg ed le- j j 

na per assicurare le loro comunicazioni colSaale. Accadde dunque che j I 

nella notte del i3 ottobre, la situazione dell'esercito prussiano craqua- | 

si paralella a quella dell Imperatore, ma in proporzione differente. Da- i 

vanti ad Iena , il vecchio feld maresciallo di Moellendorff , col corpo 
di Weslfalia, sotto gli ordini del generale Rucbel, composto di 33 bat- 
taglioni , 45 squadroni con selle batterie d' artiglieria , e la divisione | 
Hohenlobe di n4 battaglioni prussiani , 26 battaglioni sassoni , poi 83 

1 

a«SK> di •klrarli. Si ia uu •p«T«ntoM iDqui*lodia«. Dio elio U ro » il qaaU fra poeo 

Mri ecrUoiralo otuoeatos eoo »i Uaci baltoro, potali ul dUgrotio «arobbo irrtparabilo ! 

» Soeaado ralUina lattar*, il «orpo di vaofnardla di Btueb^ ai i racalo vanorAwla. | 

* Lo «lato floaggiof* dal cape dìRucb«]«i ai i puro portalo * dìmodoebi fuorcbiad BaaMlo , ' 

■ofU Stali aaooraraù aoo vi ri trova pi& no «ole soldato. Ora ooa ci rosta altra vporaaaa ebt la | 
bstlagli* daaiaira eba coaviaa dara a Napeltoat»Ìfl qoa»U trista riloarioeo oulla io tome pordtè 
ja rittaeila dalla crisi attuala s>a fertoaata) lo ri^ alo di Duovoy amico y ebt la nostra sitoaaioM 4 
dallo pib tristo • dolio mono aasimraati >. 
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squadroni con i6 baitene. Questo bellissimo esercito non arerà piii dì 

36.000 uomini d’ inraoleria e 8,000 di caralleris. Resulta dagli slatidel 
giorno che i corpi del marescialloSoull.Lannes, Augereaii e Ney, l'un 
dopo l'altro impegnali nella giornata del i4, Tormarano 47.000 uomi* 
ni, senza contare la guardia , ohe formara il centro ; in lutto da 53 a 

54.000 uomini. Limprudeoza dei Prussiani gli arera slranamenlecom» 
promessi ; come mai osarauo con un numero ior. riore almeno d' un 
terzo , impegnare una battaglia con truppe releraoe cosi celebri ed e- 
sercilale , e condotte da Napoleone io persona ■ ? Era questa una tale 
audacia che I' arte della guerra non sa spiegare ; stolta brasala che 
loro costò cara. 

Lungi sei leghe, la posizione era tutta dirersa ; il nerbo delle trup- 
pe prussiane comandale dal duca di Bruostrick , la guardia reale sotto 
gli ordini del generale Kalkreulh, le guardie del corpo , il re e la re> 
gina Luisa a caTsllo da Amanooe, come la Clurinda del Tasso , eransi 
recali in massa contro il corpo del maresciallo DarousI , il quale ope- 
rata dalla parte di Auerstadl. I Prussiani cootaraoo su questo punto 
piò di 5o,ooo uomini, quasi lutti scelti , con una caralleria magnifica, 
forte di la.ooo uomini , che a marce forzale stringesasi addosso a Da- 


t Suio #«aiio prmtiano p r i tma dMa haUafHa d*l i 

Il corpo dii f«ecrtlc Bl&c^r ia 
11 corpo del poMM d*Aaoofor. 

Lo troppo di Uogdobttrfo. 

Lo troppo di Boriioot di Pooidon o dolio Moreo» 

Il oorpoddVolkrootb, 

Lo troppo dolio Slosia o dolio PoleoU. 

Quolto dolio Prtto-io eceidroiolr. 


Totelo 97#to9 
Coolioftaio ooiooBO oo«ooo 


Il td otiobro bi«ogo 6 foro lo orgoooto oottrooiooo: 

Lo troppo dolio Pnuaio, portili orrivoto ioli*Elbo troppe tordi, 

o BOB ofoM od IloUo eko il i 5 « 1**7** 

Ue piocJe Corpo ebo oro io Votlfolio. 

Ad Hamclo o o Nìoeboorg . i, 8 eo 

HoirAimovcr- 

Co corpo d’ocoorrooieeo eoaoodote dol doaa di Woi0oro dot gramolo Wiaiof, por iori« 

filar# lo BOOM dol bobìoo ia FroBcuaM o orni Motto. iC|t6o 


Fono rooU doll*OMreito> 
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Toast. Noa afesa seco il maresciallo che 26,000 nomini , Tra i quali 
i.Soo di caralleria , e poteva essere respinto e disfatto. Il maresciallo 
Beroadolte , in coronoicazione seco , aveTa ricevuto da Napoleone gli 
ordini formali di tenersi a Naiimburg, in una posizione intermedia, per 
osservare il corpo del principe Eugenio di Wurteinlierg che avanzavasi 
da Ifalle ; doveva poi Bernadotte portarsi per la via di Camburg ed A- 
polda sopra lena per circondare i Prussiani , secondando P attacco di 
Napoleone, ilquale credeva aver di fronte il grosso dell’esercito nemi- 
co ed aveva coniaodato al maresciallo , come pnre a Marat di tenersi 
pronti ad ajutarlo 


t Prim» di ffMni ad l«a», Napjlcoot oaiad^ tiS«itlamU •! r« di Prauia HsBltMiaiati, ea. 
piueo t vffieial* d*ordìnaflse: pariitoda G«ra il iS ettubra iS «6 io dal laattiBo , gìaaoaal 
CBBpo dal (anarala Bobanlgb* alla 4 colla laguanta Wtlara: 

I Signora , mia fraiallo • bod b« rìealf uo eba il 7 1* ItUvra di Y. U. dal aS •atumbra. Mi 4 d»* 
apUeittto eba la aia rtato f«ito Srmara qvall* apecìa di liballe. lina la mpoado eba par prolaatar* 
la, eba io ooo atirìbairò mai a lai laeota io qoalloeootaoaie; ta'ie too eonirariaal mu airallaro 
a all* onora di ambadaa. Compiango ad ho a adrgno i eompiUtori dinaa aifflila epara. Ho riaa" 
vaio labilo dopo la noia dal »ue mioùtro dal !• oiiobra» Mi ha dato in*ito par T 8 ; da booa cara* 
liarr gli ba maotaaalo la paroUf aoaa io mrawalla SaMoaia.Ma Io c oda, be tali tanm aha latta 
la sQ« fioo poa«ooo Itoer lungamaata dobbiota la vittoria. Ma parehb «paBdart Unlo •vagita T a 
<)aal fiaeTlcrrò alla M. Y. lo firmo liagaaggio eba ho lanuto eolP imparalora A.le«faodro dno 
giorni prima della battaglia di Austarliu. Faeeia il aiolo ebooomiai fi-ndoti o faaatiai p pi& oa« 
miei di lai a dal tua ragoo eba bob JaaoBO di ma a dalla mia Boaiiwt , bob gli diase gli alaaat 
coofigU par farlo giaogara al nadraimo raaBllalot 

• Sira, asne «lato par mi aoBÌ roatra amico; bob raglio profittare di qomia apoeia di rariiginO 
eba anima i coaaigli di S. M- a eba la baoDo fi Ita eommaliara tali orrori politici eba l*Saropa aa- 
«ara na fiapìaca, • tal» errori militari doiroBormità dai qBali I* Europa ooa tardarà a rtMOBara» 
Sa mi ava«ia cbn ilo eolia ava nota coca poaiibili gliala arrai aaaordala. Ella ba Piatta il mio di* 
•onore, dorerà ««mr «rrio dalla mia riapofU. La guam 4 duaqua diebiarata fra aoi, rotta Palla* 
aota par sempre. bUpareh4 fareaeaoaara i Boatri audditìT IfoBapprama osa riUoria eba aar4 
comprala culla vita di un buco aamero dai miai figti.Sa io eoBìneiaaaiera la miaearriara mili* 
tare, r poterai leenrre 1 ri ehi della battaglio , talliagaaggio aarabbo affaito fuor di luogo. Sira, 
V. U. verr4 nata ; avrà po»toia parìoolo il ripeao dai auoi giersi , P aaiataHa dei aaoi eadditì 
eeata Pwmbra d*un pratrato. Oggi ella 4 iolatu a può lrau<ir maeo Ìb bb modo caaforma al aao 
grado; prima o*as mCTe ella dovrà trallara io una bao divaria aiiuaaiucM. Si 4 alia iaeoiata Ira* 
•portare da «degni eba aono sl.ili eoo arte ealeolali e preparati ; mi ha delta ararmi apeafo raaw 
dei aarrigi; ebbana, vog'to darle la pi4 gran prora della memoria ohe io Beearbot alla 4 ara pa* 
dreaa di rìaparniiare ai «Boi auddili lo deraitaaìoni e laaveaiDra della gaerra; appoaa eomioeia. 
iB, può tarmÌBBrla, a faià una eoaa della quale P Eoropa le oa farà grata. Sa olla atcolla I fbrie ai 
i qual i, MBO i4 aaoi, voievaao prendar Parigi , a eba aggi P baaao impagaata io Bna goarra od 
AB piasi effcBa ri, pur# uMJoeapibili, farà al suo popolo aa aala ebe bob |«otr4 aaaer guarito da 
tuiuU rt.to dalla tua <iu. SI, non bu nulla da guadagaara eoairo laM. Y.; n-jn ho >aeoloÌ aleoB 
raeaoir, b4 l'bomei aralo; la goarra praaeatoà aaa gaarr.i tmpolHiea. State ebe fi>eao ooa qaa> 
aia lotterà irrito aaa eerla dolioateua natarale ad ogni aorrOBO ; ma lo eireoeianm bob voglioBO 
oempUmooli; dicola aoaaeoBie le penaoi o, poi ohe V. M, ai permetta di dirle , ooo 4 per 1* Bu« 
ropa osa grande aaaperta il lapcrc ebe la Franeia 4, tra volta pib pjpolo«a,o brara ad ajrgnarri» 
la •, santo la Prsfiia. le bob la be dato alesa moura raro di gserra. Ordini a quelle aoiama di 



Digilized by Coogle 



176 CAPITOLO 

E olile bea coaipendiare qaesla respelliva tiloaziooe dei corpi, per 
dare a ciascuno nei falli dell' iadomaal la parie che gli è dorala ; ora, 
ecco la rera alalislica dei campi di ballaglia : ad AtiersladI, i Prussia* 
ni, (ruppe scelle, erano almeno il doppio del corpo del maresciallo Da- 
ronsl; a lena , i Francesi riunili sulla allora , colla guardia solla gli 
ordini dell' Imperatore, erano superiori d’ on terzo. I due eserciti era* 
no a sei leghe di disianza; io mezzo a questi due punii, Bernadolle te- 
nerasi io pronto per recarsi dal cedro alle due estremità secondo i bi- 
sogni della ballaglia. Gli ordini dell' Imperatore erano precisi ; Ber* 
nadotle doveta avricinarsi ad lena , perchè iNapoleone , ripeto ingan- 
nala dai falsi rapporti , credeva che i colpi decisivi verrebbero diretti 
su questo punto ; faceva poco conto di ciò che seguiva ad Auersladt ; 
eppure colà fu la gloria della ballaglia. 

La sera del i 3 , vigilia del comballimenlo, furono daBerihier spedili 
gli ordini colla sua solila precisione. L’ Imperatore scrisse al maresciallo 
Davoust di recarsi verso Apolda per Paogasla via di Kosen. Berthier 
non credeva ebe vi fossero più di 18,000 prussiani fra Auersidat ed A* 
polda , e credeva ebe verrebbero facilmente sebiacciati da forze supe- 
riori. Posti io rolla i Prussiani, il meresciallo Davoust doveva marciare 
alle spalle dell'esercito, ebe Napoleone avrebbe di fronte ad lena. Fu- 
rono spedili ordini ai marescialli Murai e Bernadolle , per operare lo 
slesso movimento verso il centro di comunicazione Ira i due eserciti , 
seguendo i colli del Saale ebe divide Naoinburg eCamburg, e venendo 
ad unirsi ad Apolda, chiave dei due punii di battagliafra Aiiersladl ed 
lena. L' Imperatore negava sempre che I' esercito prussiano fosse riu- 
nito io massa verso AuerstadI ; il maresciallo Bernadolle , meglio in- 
formalo, andò al caiupo del maresciallo Davoust per fargli osservare la 
sua difficile posizione. 1 Voi siete in pericolo , gli disse ; lasciate pas- 
sare a me le gole di Kosen, voi non siete iu numero sufficiente percom- 


• d’ioiprndcali di Uetnt dioADti al aoo Iroso p«l ri«petlo ch« ||li 4 dorato « a rrada U 
traoquilliti a «4 atoiM ad ut »iioì Stati. Sa alla boo rilrerorà mnì pii in laa tia aliaatOt rilro*orà 
oa «ovo dcoidorow) dì oon Tara ab* fotrra ÌBdwprnAablIi alU politica da» aici popoli « a di bob 
• pargaro il ftao(aa ùi oaa lotta eoa oorraoì, i quali mb baaao meco nleaDO oppotiùona d* inda* 
■liia» di eoBimreioa di politica. PrrgoT<M. di neo rader* Ì« quarta taltara eha il daaidorio ebo 
badi riipariDicra il (CB^tia dc^li oontei , a di ri«pariBkar« ad una aatiooa la qaala ^aofraficB* 
noeta eon «aprtbba aa*ara eoaiea dalla aia, Tonica pootiaroto di arar troppo ascoltalo adltaa* 
ri aantiaaaQti ebo «i recitano o ti ealnano noi popoli eoa fasta faciliti. 

» ProUcBlo profo Dio, ligeer «io fraloUo, ebo ri leode Bella raa mbU e drdoe eecledU. 

» UeUcll. V. iiboea Iralclle 

MFOLBOsNBt. 

Dal aie eeapo Ueprrielo di GaM, il it oltobra >8oS. 
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i I ballare i prussiaoi che avete di fronte io numero almeno di 5o,ooono- ! 

: ! mini : insieme poiremo vincerli i. Il maresciallo DavousI , ingannato 

' I egli slesso sul numero dei nemici che aveva di fronte , non volle saper ; 

! nulla di quest' ojiilo di Beroadotle , il quale desiderava incominciare ^ 

l'allacco ; forse questa era una nobile emulazione di gloria! Voleva 
j DavousI che gli ouori della giornata fossero pienamente suoi ? Queste 

, gelosie di vittoria Irovarunsi più volle nei campi. Respinti da DavousI, 

I i marescialli Bernadolle e Murai, puolualmente eseguirono gli ordini 

i dell' Imperatore che loro comandava di marciare sopra Apolda per 

I Camburg , movimento di centro combinalo da Napoleone nella sua pre- 

! visione di una rolla ; Bernadolle da Apolda poteva soccorrere ugiial- 

I mente r esercito di leua, e DavousI in facciahi Prussiani d' Auersladi; 

avrebbe formato la riserva in mezzo a due battaglie che si davano a ! 

sei leghe di distanza; e delle quali egli assicurava la comunicazione. j 
Vi fu dunque qualche cosa d' incerto e d’indeciso io tulle le opera- 
zioni della notte del i3 al i4 ; a Iena 1' Imperatore concentrava tutte i 

' le sue schiere sull' altura, e con sforzi inauditi veniva tratta I' nrliglie- 

I ria a traverso i borri ed i sentieri impraticabili ; colà si vide l' incredi- 

i bile attività di Napoleone allurchè aveva concepito un piano e voleva 

I dargli conipiiiientn. La notte era profonda , il generale dell' artiglieria ' 

I I non era ancora pronto ; fu visto l’ luiperalorecon un lampione in mano { 

j precedere i cannoni di campagna c far lume agli artiglieri tagliavansi ' 

\ I * 

I 1 NtpoUooe dormi sotto lo toodA io nttu allo tuo truppa; ehìani a etaa tatti S gonarali 

cbi erano coli. Prma di ao dare a latto, «oet« a piedi ^altura di Iena par asiieurani che oe*«ua 

• carro di naoieiooi foue riiuatto laggiù; trovò e dà tutta l'arisglirria del aiarosciallo Lannea io* | 

i trigaia io ub borruovi che l'oacQriià avoTa fello pr«nd.^r« per uaa «Irada , e eba «ra taloMnta ri» 

•trelto , che le tale erauo rimaate a eontrjtto fra le tbceie. lo que la posiiioae non petara ai a» 
eaotare uè loroare lodtctro perchè ri eraoo aoo carri di ■«■guilo in qnello •irellt.Qeait’arliglie» 

I rla rra quella che dovea aervira la prima; quella degli altri corpi era dietro. 

L'Imperatore tooutò in uoa Collera mariiatada uo freddo sileoiij. Cliieae più rotte dd gene* 

I rate eoataadanie t* artiglierìa dell’ ciereito che fu mollo mararigliaio di ooo trorare in quel pi» ì 
■to; e aeoaa (àrdersi iu riuiproreri, fece egli ttesao l’uiQdialo d'arliglirria, radunò i eaaauaìcri , 
a dopo arrr luro fitto preodcre gl'islrumeoli dui pareo e accendere uclU faci, oe leooo egli stet» 

I eo uoa io maou , colla quale ffCe lume ai eaaoofiieri che laToruraao •otto la «uà dìrrtiooe ad al» 
largare tl borruovf t«Dlo ch« le aala vemasero liberi te.lluaeiupre dinanai agli occhi re>prca>ÌJoa 
delle tisouomie que> eaoaooieri che redevaoo i* loiparalere aMuUro euu uaa fiacco!» in «a aa> 
ai colpi r»dduppiati ohe o»*Ì »eag iaraaetu quei loao goi;erauo tutti «postalt dalU fitiCa « e ocp» 
pure unopruferi uu lamento y bao Moteodo i* imp irl tiita del «erriiio che essi ficevaau , e -n<a 
prendersi soggeaiwua aè Bsostrar ■(.rpresai perohè l'Imperalore steate dasse queir# •etupiu ai auo* 

I ulHciaii. L'lo>P#r#t(>^# oun ai ritirò a# noo quaAdo fu psMato ìi primo eirre;il cha fu a out • aol* | 

j ioavauaata. Toroèpoi alla sua tenda i dalla qaal# apodi aaeora aleuat erjiai prima di pr#od#r j 

I ripoae. | 

Gapefigaa Tel»l[l*F.a* #S : 
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lp sirnde a colpi <1' asce , si Iraccìnvano vie col piccono. Clio non pote- 
vasi osare rpiaodo Ofili slosso era là ? Aapolcone aveva intorno a se i 
piu inirepidt c i più devoti generali r il maresciallo Lefebvre , vite co- 
tnaiidiiva la guardia , il generai Victor , clic allora tornava dalla sua 
aiiiJjusciiita di Danimarea per coniliatlire : iTaipieslo uno di (]iiei prò- ; 

di dell' esercito d' Italia che fu sempre ferito nella faccia ; ai suoi lian- | 

chi stavano pure Oudinol , Lamies ; sarehhesi detto che i compagni 
dello prime hattaglie di Itonaparlc e di Morenti al tempo della repuh- 
hlica fossero riunili sul culle di lena per rinnovare i prodigi delle cam- 
pagne del Ikmo e d'Italia, hatigilia di lena fu hella ijiianto quella d‘Au- 
slerlilz. 

Air altra estremità, tiirimpelto a Naumhiirg, Uavonst, colla sua na- 
turale tenacità, passava il Saaleper la gola di Kosen, ed iinpadronivasi 
cos'i d' una posizione forte e dominante. Il iiiarescialln comandava In ' 
divisione Godili, antiche truppe che eraiisi coperte di gloria nella cam- 
pagna <!' Austerlilz, soldati intrepidi dinanzi all' artiglieria ; la divisione 
Friaol, tanto famosa nei fasti luililari ; c lilialmente il corpo del gene- 
rale Morand, nel quale si vedevano intere compagnie di granatieri, ve- 
terani delle campagne di Marengo. Tuttala iiuttgfu impiegata a pren- 
dere le posizioni nella gola dove era difGcile riconoscere il nemico a 
cagione delle tenebre ; una spessa nebbia toglieva all' occhio allentu | 

dei geoerali i movimeoti strategici ; non ci si vedeva a dieci passi di { 

distanza ; le stesse liaccole lun si dislingiievanor II grande esercito 
prussiano intanto crasi iiiussu ; il corpo comaodato dal duca di llruns- 
wich era giunto la sera alle viuque sulle allure di Aiiersladt , con evo- 
luzioni ulireuiudu precise. Colà fu slabililo il quarùcr generale ; il re di 
l'russia co i andava in persona in mezzo alla sua guardia ; la regina 
Luisa, vegliaudo sollu la tenda come I' iiltinio cavaliere , eccilava le 
truppe ad una giuriusa battaglia. Tutto il iiiuvimcuto verso Aucrsladt , , 

borgo di circa i,ouo anime, circondalo da alture boschive e da mara- 
vigliusi punti di vista, olfriva ora un ammalu spettacolo ; lutto I' eser- 
cito prussiano li era conceuiralu eccello d corpo del iiiares. iullo di Mo- 
e'.lcudorlT , opposto all' Imperatole appiè del colle di lena. La nialliua 
del >4 ottobre pure spuntò cuti una spessa nebbia. Il maresciallo Da- | 
vousl ne prolitlò per sjiiegare i suoi posti avanzali nella gola di Kosen; 1 i 
le truppe narciavanu in ima oscurila tale che nun si riconoscevano a | ^ 

tre passi di distanza ; questa gola era lunga , sirclla , c vi vollero più | 
di due ore perchè la divisione Gudiu disicndeudosi polcsse passarla. A ! 
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I un Irallonljii si Irofa faccia a faccia coila Tongiiardia prussiana j erano 1 
le olio della ‘iiallina ed ancora non ci si vedeva. Francesi e Prussiani | 

erano ad una mezza porlala di fucile ; solaroenle lo sirepilo dei passi I , 

e qualche parola cainl>i.ila gli fecero accori! dell' incontro. Sohilo co- I ! 

iniucia il fuoco, vivo e soslenulo ; da principio si tirò alla cieca , ed al- ^ ' 

loreiiè i primi raggi del sole ebbero alquanto dissipala la nebbia , si j 
distinsero le aquile d’ oro in faccia all’ aquila nera ; i Prussiani , che 
non erano iu gran numero si ritirarono sul grosso dell’ esercito. Era un 
pieci lo Scontro di vanguardia. ' 

lo questo momento nei quadrali nomici si ode strepitoso d segnale I 

dell attacco, suonano le trombe ; d generale Schuiellaii spiega alcuni i 

reggimenti , respinge la vanguardia francese e siccome la nebbia va • 

sempre più dir.iduoJosi , un magnifico corpo di cavalleria prussiana i 

protetto da una batteria d'artiglieria leggera , circonda la divisione 
Giidin ; tutte queste mosse si fecero colla precisione ed esattezza che ; 

distinguevano l’esercito di Federigo, truppa esfertlssima. La divisone t 

Gudin non ebbe che il tempo di disporsi iu quadralo colla b iionella in 
canna ; ricevè la cavalleria con una di quelle belle Scariche degna di 
truppe vcliraue ; gli assalti furono ripetuti, iiiasnstenuli con una gran- i ^ 

do intrepidezza ; enormi furono le perdile da ambe le parli. Il campo 1 ! 

era disputalo , allurcbè di movo si fecero sentire i tamburi e le Irom- I 
bc ; il maresciallo Davoust comparve alla lesta della sua cavalleria e 
della divisioue Friaul ; egli rimesse iu ordiuo le file alquanto scompo- j 
sle ; una scarica di mitraglia piombò sulle sue colonne come grandine i 

sopra un campo di grano ; d nemico coronava le allure di Auersladl; ) 

senza calcolare d pericolo, d generale FrianI lo attacca con una inlre- I ■ 

pidezza indicibile. La sua divisione s’avanza disposta a colonna mentre | j 
il cannone nemico vi apre larghe breccie. Questa mussa facevasi per li- j 
berare il generai Gudin scliiacciato sotto l’artiglieria e che da qiiallr'ore 
resisteva ; Giidiu cedeva già dinanzi ai corpi prussiani del duca di Brun- 
swick , allorcliù a quella intrepida iufanleria soccorse un assalto del 
generai Ulorand. Allora si vide il fuoco slemlersi su tutta la linea dove 
il nemico numeroso spiegavasi. 

Tale era a mezzogiorno lo stalo della battaglia di Auersladt ; la ter- 
ra era coperta di morti ; tre divisioni eoa eroica intrepidezza sostene- 
vano tolto 1 cserciio prussiano ; la terra era scossa dal cannono ; in 
quest’ ora iu cui il sole splendeva sulle baionette , dove Iruvavansi i 
marescialli Murai c Ueruadolle? iucaricati essi di recarsi da Cambur;; 

O 
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ad Apolda *, dovevano cambiare la direzione indicata loro dagli ordi- 
ni di ^epolrone, gettarsi, tornando indietro , sopra Auerstadt, oppure 
piiotiialmenle eseguire le istruzioni di Bcrthier che indicavano a Ber- 
nadolle la posizione centrale di Apolda come un punto di riunione? 

Ho detto chela vigilia della battaglia il maresciallo Bernadolte, che 
perreltamenle conosceva le posizioni dell'esercito prussiano , annunzi- 
ando al maresciallo Davoust che egli aveva di fronte il duca di Brun- 
swick con So, 000 uomini, gli don andò seavrebhe potuto resistere ; qua- 
lunque si fossero le istruzioni dell’ Imperatore che gl’ ingiungevano di 
recarsi ad Apolda, ulfri il concorsa delle sue truppe. Davoust creden- 

X E<^ quel ebe ÌB UB decQiiivDio cb« io credo coisiioieBto t 

a Daeoovt Beeeo ricc*uto Tordioe di portani la metlinadel i4c nlro Apolda, dora trotereb- 
ba 18,000 Prusiiani eomasdali dnl duca di Bniniwich. V Imparatora aecea rioceulo oaltiea io* 
fortoa/ìofiisult* niofie del nemieo: coti DaeuOvt noe lardò ad ctear eoavinto dalle poaili*e infor* 
matiani che gli dipda BernadoUe ,ch« egli avrebbe a eombailere una gran parie deb* atereile 
pniaiiaee, e non iS^oen { rot*iani ailanenie annueviati dal naggior generale. Siate tranquillO| 
git dìt’e il luareacìallu Bernad «Uè , Inaetalmì passare io meteo al votlm campo; io gU altaccbe» 
rò. e eoi mi at.atrrrete ». D .ec-u»! o>»ere& , rbe «Meud» egli all* entrala dvHa gì la di Koaeo , gli 
■arebbe diapiaeiut» di erder pauare questa gola da uo altro corpo foorì del lao.Periialelta a ri» 
mancre al tuo posto ed a marciare il primo. 

> Frailaiito Dteoust aveva ricevuto dal maggior genen'e una lettera che gli diceva c • . • -Se 
ilprineipedì ronie*CorTo fmtr nelle voatre vieinanre e oon avew» ancora ricavati,» gliordini 
pdtrrtte marciare insieme , ma {'Imperatore spera ebe egli sarà già ia marcia • co'la cavalleria 
del grtoduea di Berg, contro Doroburg e Cambnrg». . ». Veri» te tre del matlioo, il i 4 > <1 pr>^« 
ripe di PoalevCorvo aun ricrvendo alcuna iatrutione, alcun uflleiale dal quar'icr geoem'e. fece I \ 
conti iiuare il mosimentn. Il eannoBe ti reee veolire fra le cinque e le ««.i. La marcia dulie tru|>pe 
fu tollrcilala. Giunto e Don burg , trovò la ea valerla di Murat die oun »i era ancora motta , • 
ebe io>{ irgò qitcai tei ore pvr superare la gola del Sanie e per corooare le allure. La divisioiia I 

Ritatid e la cavalleria leggiera del primo corpo , tali vaso eonfusamcnlo per giungere più pre» | 

•In, Api ena riordinale , ti Irovavano alla rodo delle truppa provtianr che avevano attaccato il 
marrvriailo Davouet. Otto o 10.000 cr valli, rbe avrtbl ero deciso Tesito del coiubatUmeuto contro I 

Da VbUst, furono maBdali per riconcaevro i corpi ebe coronavano le alture ; e da queito momento j 
qurata parie ddi'carreiln prus>iano cominciò a riiirar»i aepra Bultelsladi,Citleb«ii e ! 9 or-lbau.en< ^ 
Ueriiadolle giunte tu Io alture di Apolda Colla tua cavalleria leggiera , e la diviaiono Riv«ud so* j 
Jammle, afindo ricevuto fratlaolo l’ordiue t geccrali Ddlinrd , Latour-jdaobourg , Bvtumont • j 

bliibaud di andaie a raggiungere eoi loro corpi il granduca di Oerg ebe t ru varasi | re>ao la per» j ! 

ttua drll'lmi aratore. Ne) rappirlo uIBrialedrl principe di Poole^Corvo, in data del i 4 , alle 1 1 | 

di sera, irovavAsi scritto i c . . . • Noi et irovavamo AsaulutAmmle alle epa le dei nrntico , liivor» | | 

dina V amo tutte le trup{ 0 ebe doveva combaticre il gcoerale Dasouit , dìuit d<cbò t;;li à ritnaslo 
I ibcro biD prc’lo gratical a atro movimeoto Murai ba ceriiGoato laperfi 'la eaaltrata l 

dolle moHC del corpo ebergb comandava, e del corpo drl gener.ile BaroadoUv , ta'i quali di a»« I 

praaooosi riferite. | 

» Il oiaresciallo Davoutl avendo rìcueeto di ooocerlani Cui marcacieUo B» madottc per Allacea» j 
re i Prusaiani. qursii segui la direaion-- elicgli era alala data dai piìmi ordini del generai mag* ^ 

giore, e fece uua diversinoe cLe gli fu favorevoliasima , e io qualche maoicra , deci- iva per Da» | 

vboal. Egli elTelluò quealo movimento, 'per cosi dire, di suo, non ricevendo alcun urdioe dal qoar» I 

lier gei>eral« ; Cv-me aiiche Murai, il quale ti conceilv e-.| mitre- eialio per andare a slabilirai, pat- I 

saia In g«>la tulle iliuriv, e;me ti i delti più anpra * . ^ 


1 
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I dosi abbaslanzs Torlo lo ricusò , e Bernadolle , come pure Murai , dovè 

I eseguir l'urdioe Irasinessogli da Ueribier di recarsi verso Apoldn alle 

j spalle del nemico. Quando la batlaglia Tu acreineule impegnala il ma- ! 

I resciallo DavousI , che bene allora cunobbe la sua dlllìulle siluaziooe ; j 

I mandò un suo aiulanle di campo al maresciallo Ueroadolle per chie- i 

' dargli soccorso , e dieiro ciò la divisione Diiponl dislaccala dal mare- I 

^ sciallo comparve a Caiuburgo per osservare la batlaglia di Auersladt ! 

• { e piombare al bisogno sul nemico con Iriippe Tresche. B.'rnadolle nou | | 

' poleva lasciare la si/a posizione d' Apolda Ionio imporlaote per sosle- i 

nero I' Imperalorc a lena ; quesla era la chiave di lolla la slralegìa ' ' 1 

I I delle due ballaglie che si davano a sei leghe di disianza I' una dal- ' | 

i r altra. ! 

I _ _ _ ^ . I I 

i I Per comprendere lolla l' importanza di quesla posizione del mare- | , 

' I sciallo Bernadolle ad Apolda, bisogna trasportarsi sul lerreco di Iena, > 

I I dove un altro comballimenlo impegnavasi. Napoleone aveva passata la 

! notte a conrenirare lolle le sue divisioni sul culle ; il generale Victor, j 

■ capo dello sialo maggior generale indicò n ciascuna di quelle colonne | 

con un' alla inlelligeuza il poslo che doveva occupare ; 8 uchet prese | j 

la diritia , Gazali la sinislia, LeTebvre si pose nel cenlro , l'arligheria I j 

I era collocala nell' iulervallo di ciascun corpo. Augereau , giunto in 

' gran Trelta, Cancheggiavali colle sue divis oni d' infanteria ; il piano ' I 

di Napolrone era di schiacciare il nemicospiegaiido lecolonne che scen- | ' 

j I derebbern dal colle, di lagl arlo Tuori delle sue riserve, ed allora Ber- I 

uadolle doveva riceverlo e ricondurlo ad Apolda sulla punta delle sue • 

baionelle, io o 12 mila prigionieri con un semplice muviinento di Tron- 

I le. Alle sei della mattina a traverso una nebbia Tolta quanto quella che 

I dominava Auerstadl, i Francesi presero le armi con quella nobde alle- 1 

grezza che vedevasi sulle loro Tronti la mallina della battaglia. L'Im- | 

peralore percorse le Gle; diceva ad ogni saldalo qualcheduna di quelle | 

belle parole che egli sapeva gallare nella sua gran lingua storica ; ac- j 1 

cendeva un nobile Tuoco nel cuore dell' esercito; c Ricordatevi, ripe- ' ' 

I leva, la presa di Ulma e la ballaglia d' Auslerlilz , i Prussiani soo ri- > 

I dotti alle stesse esiremilà , hanno perduto le loro linee d' operazioni, I 

; Irovansi circondali, più non comballono che per assicurarsi la ritirala, j 

' I Soldati, diceva, i Prussiani vogliono leiilare di aprirsi un varco ; diso- ' 

I noralo sarebbe il corpo che gli lasciasse passare , sentiste ? disonoi'O- ' 

i <0/ 1 Queste parole eccitarono il più vivo entusiasmo. Quindi diede | \ 

I I Napoleone alcuni consigli per resistere alla cavalleria prussiana, la di | 
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cui rama ora granile : t Qui lieve Tarsi conoscere I’ onore ilcH' infante- 
ria : i Francesi sono una nazione armala ». Allora i cacciatori, illslen- i 

dendosi al piò del colle, iinpegnarono arditamente una viva scarica di 
fucilale a traverso le tenebre della nebbia, più spesse del fumo dell’ ar- 
tiglieria ; le colonne cosi protette scesero dal colle in un ordine ma- i 
gnifìco , e presero il loro posto di batlnglia nella pianura, come era { 

stato assegnalo dal generale Victor, in faccia aH'esercito prussianoebe j 

anch’ esso spiegavasi colla precisione propria di agguerriti soldati. 1 | 

Alle Q solamente si alzò il sole , dissipando In nebbia , ed i due e- ! ' 

sercili si trovarono a mezzo tiro di cannone ; vedevnnsi risplendere i ' 

caschi, scintillare le corazze e le lunghe baionette dell’ infanteria; si ! : 

sarebbe detta quella non parata ; ilcombnllimentucnminciavacnn gran- ! | 

dì evoluzioni I Prussiani si spiegarono dalla diritta sulla sinistra del- ; j 
T esercito francese, coiirandain dal maresciallo Augorean, colla stessa ' 
fermezza come se si fosse trattato di una rivista, collo stesso ordine co- 
me se fossero stali sul vasto prato di Posldnm o di Saiis Souci ; alle 
dieci era già incomincialo I’ assalto con mirabile intrepidezza ; cavai- ■ 
lerin ed infanteria, avevano fatto il loro dovere. Alle ii si vidderoap- ' 
perire da lonlano le risene del maresciallo i\ey clic si avanzavano n I 

mnrcie forzale; poco dopo slilano i dragoni ed i corazzieri di Murai , | 

clicgiiingpvano sul campo di battaglia. i i 

Murai eseguiva gl stessi urdini di llernadottc ; lutto per lena, nien- ' 
te per Aiiersladt ; rosi era ''npoleonc ; tulle le forze si concentrava- 
no verso il punto da Ini scollo ; là dove egli comandava venivano riu- 
niti gli elemenli di vittoria. Questa cavalleria dì Murai assalì poderosa 
i Prussiani; vi fiironn, come ad Aiisicriilz, comballimenli di cavalleria 
corpo a corpo come in quei quadri del XVI secolo nei quali cavalli e i 
cavalieri cadono sossopra gli unisiigli altri L'infunleria prussiana volle I 
sostenere la sua antica riputazione dell’ epoca di Federigo ; ma i co- i | 

razzieri ruppero le sue strette lile , si aprirono una strada in mezzo ai 1 j 

battaglioni ed ni quadrali ; il maresciallo di MoellL'iidorlf fu ferito; le | 

file nemiebe comiuclurunu a disordinarsi , e si rilirurouu con ijualclie I 

conl'osioiie verso Weimar. L’ esercito prussiano , meno numeroso di | 

no terzo di quello dei Francesi, aveva allaccalo con presmuionc, ed il 
vecchio niai esciallo .MoelleiidurIT fu obbligalo a spingere il suo cavallo j 
a precipizio per evitare di esser preso in un assalto di cavalleria. , 

l.a lalal nuova di questa ritirala del maresciallo di Moellendorlf verso ' 

W cimar fu portala alle due da im uUiciale prussiano al campo di Fc- 
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rfprign (liiglielmo , che lanln vivniU 'nle incaliavn il man-Rciallo Davo- 
iist r lo cirioniliiva con furie superiori ; il campo di liallaglia rpiiiva 
Iremciidami iile dispulalo da 26,000 francesi , allora ridoni a 18,000 i 

sollo le micidiali scariche dell' arliglieria prussiana ; il vecchio duca ' 

di lliiiiiswick, forilo dallo scoppiare di ima boiiiba , areva perdulo la 
risia , e tome |ier un elfello di Provvideuia che manleueta il suo ono- 
re, non vide la rovina di quell' infanleria che egli aveva contrihiiilo ad 
esercilare. Varii generali prussiaii. alla lesla delle loro Iruppe erano ' 

pure caduti feriti. La nobiltà alemanna pagava della propria persona ; * 

c fu in qiieslu iiioiiienio , nieiilre Federigo Giiglieluio e.sponevasi come | 

un semplice soldato cheegliseppe la marcia retrograda di MuellendorlT i 
verso Weimar. L’islaoleera decisivo, bisognava pas.sare sul corpodcl 
ninresciallo Davoiisl e recar soccorso a MoellenduifT; il re ordina a | 
i tulli i corpi di riserva un allacco generale per rompere l'esercilndi 
Davousl e schiacciare la divisione Morand , che con sangue freddo di- 
’ fendevasi conlro lulla I' infanleria prussiana. 1 / nssallo fu magndico c ^ 

! ben sosleiiiilo ; ma, per una indicibile falalilà, ferilo quasi iininediala- | 

I { melile il principe Enrico di Prussia, fu costrello a ritirarsi dal cu uh il- | 

I i limenlo ; il generale Scliiiiellau ricevè una palla nel pollo ; il generale j 

! I Kidkretilh diresse solo gli ullimi movimenti , meno fermi e più disor- | 

I diiiuli. I ' 

I I Al re di Prussia, dovunque presente, morirono sollo due cavalli. Era | 1 

j qiicsio un comballimenlo di nobillà alemanna conlro i l'Vauchi del Ite- ! | 

I I no, come ci ricordano gli annali ; il re, figlio della casa di Urandebur- ^ { 

I go, doveva dare r esempio, e lo fece con una inlrepidezsa inconlrcsla- I 

I bile conlro i Francesi che si diportarono eroicaiiieole ad Auersiadl. Le I 

I nuove del rampo di ballnglia di lena divenivano sempre più cattive per 

' i Prussiani -, in mezzo all' accanimciilo della baltaglia , quando il ma- j ^ 

' rcsciidlu kloellendoilf resisteva colia sua infanleria ai linlbinli assalii 

j di Murai, il iniiresciidlu Ueruadolle, esegiieiiilo le previsioni di Nnpo. 

, leoue, sboccava coll due divisioni di Iruppe fresche per Apulda alle spalle ì I 

.' I dell’ esercito prussiano a lena, c questo solo iiiovimeiilu , uniloagli as- ! 

I salii di Murai, coiilnbiii più a far guadagnare la ballagliaclic le prime 

{ I operazioni della manina , perrliè il vecchio maresciallo Moellendorlf 

I dovè staccare la sua miglior infanleria ed una parie della sua cavalle- 
ria per osservare Bernadolle. L’ apparizione del maresciallo sulle allu- j 

re d’ Apolda fu decisiva ; le divisioni di questo corpo fecero i primi pri- 1 

1 gionieri ; giungevano freschecoU'aruie in braccio ; 1 batloglioui priis- | 
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siani circondali abbagsarono le armi dinanzi a 18,000 nomini che non ^ 
averano coiiibaltulo. 

'l'ullo qiipsio fallo siralegico ba bisogno d' essere riassiinlo. Due 
ballaglie ebbero luogo il i4 ollobre a sei leghe di disianza; 1' una ad 
Auersladl, l’allraad Iena, ^ella prima 26,000 francesi comandali da 
DaruusI hanno resisi lo al fiore dell' esercilo prussiano più numeroso | 
quasi del doppio ; nella seconda, a lena .Napoleone con un lerzo di più 
che i corpi prussiano e sassone di MuelleaduriT, sbaragliò facilmenle le 
colonne ; lena fu un comb.iUimenlo, Auersladl la ballaglia. Nel cenlro 
della posizione Irovavnsi Beroadolle ; a mezzogiorno seppe che Dito- ' 

usi leneva fermo ; quindi gli assalii di lUnral ad Iena e la presenza del ! 

corpo dìBernadolle che diedero alla disfalla dei Prussiani un carallere I 
decisivo ; quesii sparsero il lerrore nelle loro file; iinmagioiamoci 18, | 

000 uomini di Iruppe inialle che arrivano alle spalle di unesercilo bai- { 
lulo Alle quallro la rilirala dei Prussiani era confusa, e le due bai- | 
taglie di Auersladl e di lena inleranienle vinte per l'onore e la gloria 
della Francia ; le perdite da ambe le parti furono considerevoli ; s' era 
conibaltiilo aceanilameole. Vi furono due fatalità per l'esercito prus- 
siano : la prima, che il vento soffiò continuamenle la nebbia in faccia 1 
ad esso, e non potè conoscere lutti i movimenti dei Francesi , eseguiti 
con una rara inlrepidezza. La seconda fatalità fu che tulli i suoi gene- ' 
vali furono feriti e posti fuori del comballinientu quasi al principiare | 
della ballaglia: il duca di Brunswick , il principe Enrico di Prussia , I 
olio luogotenenti generali ; le palle sembravano mirare ai capi, e ciò 
poneva il disordine nelle file prussiane. Al c mirario , la nebbia favori 
Napoleone nello spiegare le sue colonne , ed un solo generale fu mor- 
talmente colpito : il prode Debili;, la di cui memoria è aneli' oggi con- 
servala presso il puute che ricorda lena. 

Vi furono tratti incredibili di questa parzialità della morte: mentre ' 
tutti i generali prussiani venivano gravemente feriti , Oudinol, che fu 
quasi sempre colpito sul campo di battaglia , aveva I' abito ed il cap- , 
pello crivellalo di palle e restò intatto; nessun disordine dunque , nes- | 
sun vuoto nell'esercito francese. Non fu come l’ esercito prussiano ve- 
dovalo del suo capo. Bisogna dirlo , il piano di Napoleone da prima 
traccialo io modo confuso , perchè ignorava i movimenti dell' esercilo I 
prussiano , si sviluppò dopo maravigliosamente. Fu senza dubbio uno 
sbaglio lasciare il maresciallo Davoust schiaccialo sotto una massa di 

t HwioriR cevBiù^a. j 
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So, 000 uomioi ; se il maresciallo aresse moslralo mioor fcnnczza , un 
meno eroico coraggio, se le sue Ire divisioni sì fossero meno esposte , 
se questo corpo insomina non fosse rimasto per un terzo sul campo, l'e- 
sercito prussiano sarebbe passato sopra Davoust e andato ad unirsi al 
maresciallo Aloellendorif, crisi fatale per Napoleone trincerato ad lena. 

Ciò prevedendo , aveva l'Imperatore ordinalo a llernadulle di restare 
ad Apolda, fra le due battaglie , per soccorrere Tuno o l’ altro corpo 
minaccialo ed assicurare le comunicazioni , mentre Murai conduceva | 
la riserva dì cavalleria. La posizione di Bernadotle ad Apolda era sta- I 
ta dunque mollo bene scelta dalla previdenza dell’ Imperatore ; Berna- ! 
dotte ristabiliva le cose, rec.siidosi alle spalle dei Prussiani, e il mare- 
sciallo Aloellendorff era obbligalo a staccare la sua miglior cavalleria 
e la sua infanteria per contenerlo; se al contrario Davoust avesse pie- 
galo, Bernadotle sarebbesi recato a soccorrerlo. 

Ecco la marra del genio di Napoleone che fu sempre impressa nelle | 
battaglie di quest’epoca. Coloro che hanno attribuito alla sua magna- | 
nìmilà il preteso perdono accordalo a Bernadotle dopo lena eAuersladi, 
non sanno che al contrario Napoleone felicitò il maresciallo delle sue evo- | 
lozioni a traverso le gole e i dirupali sentieri. Siccome lutto era nel suo | 
pensiero previslo.bensapevncbe in una disfalla del nemico, 18,000 uomì- | 
ni di truppe fresche che giungessero nella confusione di un molo retro- I 
grado, dovevanocagionareunaspecie dì lerrorpanico nelle ble prussiane. 

In queste due battaglie fece ognuno il suo dovere, tanto Bernadotle { 
che Davous'; rimanere nel suo posto di riserva era l’obbligo di nnbuon | 
generale. Bisogna diffidarsi di coloro che postisi dietro a Napoleone | 
sullo scoglio di sant’ Eleoa , gli hanno fattogiudicarea torloo adirìtto ì 
grandi militari colla meschinità e le passioni d'oggi; il genio del gran 
Capitano aveva dato sul campo di battaglia a ciascuno la sua parte, e 
ciascuno l’adempiè. 11 maresciallo Bernadotle ne compiè una assai de- 
cisiva nella campagna di Prussia e di Polonia , perchè sì possa dire 
che egli non mancò allora alla stima dell' Imperatore e alla fiducia j 
della sua nazione. In quanto a Davoust , la sua gloria fu memorabile ; | 

esso ebbe gli onori della gran giornata; se Napoleone nel suo gazzetli- | 

no appena lo citò , come appena aveva rammenlatoil maresciallo Soult { 
in quella di Austerlilz, bisogna attribuire tali omissioni a gelosia. Na- ! 
poleone non inalzava mai i suoi rivali di gloria ; non lodava che i me- 
diocri, 0 quelli che in lui s'incarnavano. Ninno doveva mostrarsi qua n- 

do l’Imperatore sfolgorava nella sua gloria. 

CaptD^t Vol.lU.P.a. *4 
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setolino PEKiODo della siierka di pbdssia. 

CiUiiche bui ibmivi li kbjlii ii ktr-Wt e t Ina. -Aiiiiiliji dei Siili;,, .^»taj3;imalo dei Pnmiui. 
• liogDin!ila miltUn.- Atliiìb dii jniraii fruml-OtTirtidiIbSiMiM ^i di te ns«a,-. 
Mudi cmtn Eirliti -*lti;»le]ii i i jiunli pitBiui.-.VBiu i Maa ..fMia di Fidirijo -PanJldi.- 
Giiinii di Bihu -Al rijjtL-la MtiJb -| pijcipi udwli. -la miu tilli jima dilpnscipi d'HiUftil 
-CipimuiMi dfUì Iiiliai.-GI) illiiii jiunli prtiiiini -Prtpoiiiioii di pata.-U Preaii iitetimU ""pif . 

( Ouobre e Novembre IgQG ) 

E due ballaglie’ d'Auersladl e di Iena non 
erano stale tanlo'decisive, che per quelle u- 
na monarchia dovesse cadere; ha preseofato 
la storia nelle sue diverse e mobili fasi.cata* 
stroQ pia sanguinose che hanno noooslanle 
lascialo a stati di second’ordioe mezzi per ri- 
alzarsi più polenti , o almeno per continuare 
una campagna senza terrore ; nella guerra 
dei selle anni erosi trovala la Prussia in situazioni qnanlo questa peri- 
colose. Perchè la monarchia dì Federigo crollò, per così dire, al primo 
rovescio militare? Quali furono le cause che affrellarooo questa quasi 
favolosa rovina, e come andò che un esercito cosi fortemente ordinalo 
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all'iinprorriso spiris.-e? I lerreni di Iena e di AuersladI eraoo stali tigo- 
rosameole difesi, più di i4,ooa francesi erano stali posti fuori del com- 
battiineoto; le perdite erano bilanciale , quando a un tratto un terrore 
incompreosibìle s'impadroni della monarchia c dciresercito prussiano. 

A passo di corsa si avanrn l'Iinperatore contro Berlino ; basta no mese 
per distruggere l’opera del genio e della perseveranza; loSlalo militare 
il più forte, il più energico, sparisce dalia carta dell'Europa. 

Arri qui una serie di cause che è cosa importante spiegare per 1 ‘ in- 
telligenza dei falli; perchè nel destino si verifica minor numero di ca- 
pricci di quel che si crede. I Prussiani, entrando io campagna avevano 
seco tratto l'esercito sassone, che anche dopo lena contava 18,000 uo- 
mini elTellivi I Sassoni, eccellenti vuldati, avevano prestalo il loro mi- 
litare concorso con un mirabile attaccamenlo ; le loro schiere eransi 
strette intorno allo stendardo dcll'Alemagna. Napoleone ben sapeva l’e- 
norme vuoto che farebbe nelle file dell'esercito prussiano l’assenza dei 
Sassoni , e lutto il suo pensiero fu di separare il vecchio elettore dalla ’ 
causa di Federigo Guglielmo , primo abbandono che potrebbe occasio- 
narne anche altri. Sullo le tende di lena, riuiperalore si fece presenta- 
re dopo la battaglia gli uOiciali sassoni, che la sorte della guerra ave- 
va posti nelle sue mani, lor dichiarando ; i che non aveva rancore al- 
cuno contro il degno e prode elettore , dalla sola forza posto nella 
necessità di unirsi ai Prussiani; voleva egli far per lui quel che già ave- 
va fallo per l'elettore di Baviera. 1 Sassoni erano liberi; un gran desti- 
no sarebbe pure riserbalo alla loro patria; ella potrebbe liberarsi dalla 
Prussia, e Federigo .Augusto considerarsi uguale agli antichi elettori di 
Brandeburgo, re e le, come erano in antico elettore e l elellore. c Un 
ufficiale sassone fu incaricato di riferire queste parole al sovrano '. 

I W^toiv, i5 ottobr* di aera. 

I Saìtoìla e più Ji tr«ot4l4 ufficiali mmo alati falli prigionitrì. L* Ia^>•raUir• ka fatto 

riuBÌro f'i nffleiali , ad tu toro dotto eho o^Ii rtdoTO eoa dolore cha il turo ••arcilo gii faooiaO U 
gacrro^ebo rgli om afa** pie e lo afiaì io ooa p«r «••■€urtMPiodi|.o.idoa>a dol'o Doaiooo toooe* 
no t od epporii o obi f orrabbo toeorporarlo ooiU aooorehio praioiooo; clt» 1« tua iotoftsiono ora 
di rimandarli tutti allo Icro eo«o, to dar ano panilo di aoo aorrir moi eonlre lo FroDOiof obo il io • 
ru to«rouo, d«l qualo og'i rie <00 eero lo buone qaoUlà , oro stato oairooiouMalo d^bola a eoJo r o 
oo*i allo mioacoio dei Pru-iiaoi 0 a lasoiarli oairaro sul Suo torritcriot ma obu bìaOgaara 
tutto eiù tcnsinatoet cbo i Pruitiaoi rimaaossoro in Pra*«io,a ohoia nulla si ■o«e»lasa<‘ro Dogli 
affari doll'Alcmagnat obs i S^saoui dofcvsuo ira*ar»i riauiii ooUaooBfodoraaàooo d«l Bono ooU 
lo la prvietio. o della Fraueia,proietioae elio non ora noof a | poiehè dngoato anni ovooiitoas a 
la Francia aaroLboro aioli Urati daU'Audria o dalla Praasia} cbo P lasperoloro noo orora proso 
la ormiot nwo quoodo lo Prosaia astro ieraoo lo Sas'oaio | tbo bioogooro porro sa toroainoallo 
suo fiolouir, cb« il oootiaontO arta bitogoo di riposo, a ebo malgrado gPiatrigbi o la basso pai» 
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La lallica (leU’iinperalore era accorta, ioGacchira l'esercito prussia- 
no loglieoclopli tali ausiliari. I Bavaresi avevano posta in pericolo la 
campagna della lega, abbandonando Mack inLlina;i Sassoni rovinavano 
la causa dei Prussiani, abbandonando questi in piena guerra ; tristo e- ! i 
sempio che ricadrà sulla testa di \apnleone nella infelice campagna del I * 

I i8i3: quest'uso di disertare negli eserciti alemanni ritornò nei giorni I j 

lutali. Furono immediatamente aperte trattative con Federigo Augusto, j 
il venerando principe che regnava sulla Sassonia; Napoleone propone* I 
vagli il titolo di re , come aveva fatto riguardo alla Baviera e al Wur- | ' 

I temberg, e con questo titolo volevalasua adesione alla confederaiione I ! 

I del Beno. Con tal trattato otteneva due effetti: i contingenti sassonipas- * | 

I serebbero nei suoi eserciti, come protettore della confederazione; le mi- 
J gliorì truppe abbandonavano subito il campo prussiano , lasciando nn ' 

I largo vuoto nelle file. Da questi abbandoni resultava ua Goe certo per ' 

i la campagna , il libero passo sul tereitorio sassone da Leipsick a lena , 

I Weimar e Dresda. In Baviera , aveva Napoleone eccitato le antipatie 
I delle due nazioni austriaca c bavarese per separarle per forza ; faceva | ' 

I giocare in Sassonia le stesse passioni fra due governi e due popoli che i j 

sentivano l'un per l'altro una indicibile d>flidenza. Per tal fatto può iin- j 

maginarsi qual deve essere lo scoraggiamento d'un esercita in ritirata, 
i che trovasi privato di 18,000 ausiliari, i quali passano nelle Gle neini- 

I che; cosi n starono i Prussiani dopo lena. Chi non sente quanto l'abban- , 

i dono delle truppe ausiliarie possa indabolire un esercito già abbattuto ! 

^ da una recente disfatta? j 

Tale è il destino delle monarchie mililari;non si mantengono che col. 
la vittoria e l'opinione cbelianno del loro esercito.Federigo aveva costituito | 

] laPrussia in condiziooiesclusivameuteguerriere; eranvi poche istituzioni i 

I civili; la nazione accampava sul territorio ; la guerra era per essa un I 

I ■ioDÌeSa •gitBvaDOTvri* corti , tifognaTa cLi qnnto ripoto li proeurAM* ,a ooito aoofao di far l 

cader* qualelio tronoa 

1 EITeUifaaipnla luU t prigioaicri aaeaooì aono alati rìmaedatì «Ilo Ior<> ca«a, col prociama dal* j 

ricnpcratpre ai Sassooii * coll* aHtcuraùeoi eba egli Qttlla CT*«« colta loro DatioDc ». * ' i 

I Vichiaraticne JirfnaSa dagli unciali tasteni. j 

a Noi aoltotcritii, geoeralc, colooDelli, luogoteceoliacolunaelii^ niggìoris eapiuai ed ufficiali i 

a atconip giuriauo aulla eoalra parola {Teoora di non rombatirr* cooiro I* loperaiora doi Frane*- * I 

•it Re d'Italia a aaoi alitali ^ e ci obbli^biano an^e a facciamo lo aicoto fiuraineDto in nome dì | 

tulli t baiaì'ulBeiaU e soldati che tono «tali &>lii prigionieri eoe noi, il di cui «tato i qui unito , | 

; auche ao ne riccTenioM Pordtae formale dal uiatro •orraoop l*«l«ilore di S*Monì« >. 

Uoa^il iGoltobiv 1806. 

( Segoe la firma del barone di HiiMemeoacbcl « luogolcocnte-ganrraJe laatone c quelle di cea- ' 
li.venti uffieiaUsawoni d'ogui grado ). i 
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I I biaogoo, la vittoria uoa coodizione di vita; non eranvi altre forze, altra 
potenza che l’estrcilo; ora questo corpo di soldati una volta battuto , 

I rotto questo ordinameolo, che doveva rimanere ad una nazione privata | | 

! di potenza vitale? magistrali secondari, una popolazione scoraggiata ed ! 
I abbattuta. Bastava un soffio per fare sparire l’opera fondala con tanta 

I perseveranza dal re, la di cui antica spada vedevasi sospesa a Postdam. 

Aggiungete qiieirenlnsiasmo dalla disfatta estinto , quello slancio mili* 

^ lare troncalo dal più crudele disinganno, l'orgoglio abbattuto, il dolo- I 

I re di comparire da vinto alla presenza di coloro che non ha guari si i 

I credeva dover vedere inginocchiali dinanzi ad un’antica gloria ' 
Quanta tristezza nell' esercito prussiano! Tutti isuoi vecchi generali ' 

I mortalmente feriti, il duca di Brunswick colpito dalla meiraglia negli 

I occhi, mentre fissamente osservava il nemico ; il maresciallo Moellen- | | 

dorlf, vegliardo, ferito nel petto; Schmettau che appena può giungere | 

I a Weimar, dove spira ; le schiere prussiane senzacapi, senza direzione, i 

I I divise io piccoli corpi ; il re colla disperazione io cuore; la regina, tic- | 

ra ed orgogliosa , che aveva eccitalo la campagna con una generosa 
determinazione, poi obbligata a fuggire colla morte in cuore ed il volto j 
inondalo di pianto; il principe Luigi di Prussia, morto ; il principe En- 
rico, pericolosamente ferito I Non aveva ragione di scoraggiarsi quella 
bellicosa generazione che aveva inalzatolo stendardo dell' indipendenza | 
alemanna a Berlino? Finalinenle, bisogna dirlo, Timmeosa attività dei j 
generali di Napoleone , la mirabile precisione delle evoluzioni per la 
quale per lutto numerosi si trovavano , portò il più completo disordine i 

■ la quatto UaiP'i NapolcoD*, iaJìeiailo lo uuio dia arovan^ prodotto la guerroi dallA lo ■ c- | 
gaooti parola: 

1 Beco lo infbroiarioDi eho «ì too potuto raeeegliore sui motivi di una gaorra taato otraoa ; 

B II goBCralo Sehatlloau ( morto prigioniero a Weimar) focesoa memoria Bcrìltacon molta I 
ftna, o uailaqaalo aUbitiva ebo Potorcito proBtiaao divora rigoardarai corno dìsoaorato, ebo e> | 
ra io itialo di bottoro i Brtacotii 0 che bivogoara far la guerra. I gonerali fiil.'hel ( uoeìto ) o { 
Blòdior ( che una bì i ealvalo eo aon por oa Bettorfugio, od abotaodo della boosa fede francese )( | 

*otto«eri*atro quoela memoria ebe tra compilata io forma di potiiiono al ro. Il priaeipo Lai i 
Berdioaodo di Prnieia ( nceiio ) la eoetoooo eoa ogoi aorta di tareaemo. Tatto lo testo »' iofiam* 

I DoroBo. Il duca di Bruoiwick ( forito graviveimamonto ) « uomo noto por ottero eooaa volontà o 

! o«Daa car«tlero,vcDao arruolalo Della fationo della guerra. Alla One , la memoria io 1*1 modo 

•ovtOButa fu proeOBiata el re. La regina e* incaricò di disporre V ooimu di quo>lo prìneipo « a di 
fargli ooooieero quel elio ei ptniava di lui. Emo gli rvfori che andavaii dieeodo non oteoroogU 
▼oloreao , o che eo dob faoevo la guerra, era perchò bob ovara di porvi alla lesta deirevorcilo. Il 
rO( voramoale prode qaaote Ogai altro prìneipo di PruMiOt ei lasciò iravcioar» coniervaa io eem* 
prorintima opioione eba egli commeliova an gravofello* Deveoet notare colervi ebe oon henne 
^ divi*o lo ilioBioni dei pariigia»i della guerra.Sono queati^l rìspottabilo feltLmarovciaUo di MjoU 
I lisdorff • il geaer Jo Balkroulb. 
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ìa queir esercito. La grand'arte dell'Imperatore consisteva meoo nel ' 
t guadagnare una battaglia, che nel saperne trar proGlto con un infali- 
I I cabile potere; quando area il nemico dinanzi, lo perseguitava a morte, 

I I non lo lasciava respirare , lo tribolava di continuo. Indovinava avanti 

I I il resultato di qualunque operazione militare ; e quando un esercito era 

I abbattuto, con savie marcie , col terribilmente inseguirlo, impedivsgli 
di riaverci del suo terrore; la cavalleria di Murai per questo era un 
prezioso soccorso ; sempre alla caccia del nemico , da ogni lato vede- 
I vansi ondeggianti pennacchi , da tutte le vie giungeva questa cavalle- 
, ria per circondare e rompere i battaglioni smarriti. Che si poteva fare 
I ''quando per tutto un corpo veniva raggiunto , schiaccialo , come onde 
^ violeolemenle scosse dalla tempesta? 

Padrone di lena, di Gotha, di Weimar, le prime operazioni dell'Im- 
peratore furun dirette a liberare la Sassonia dai Prussiani, come aveva 
I j liberata la Baviera dagli Austriaci dopo [lima. 1 sette corpi d’ esercito 
j cbe intorno a lui brillavano, operarono con tale scopo. Le disposizioni 
erano prese tanto bene, I' attività era cosi grande; che i Prussiani cad- 
dero reggimento per reggimento nelle mani dei Francesi. Allora comin- 
ciarono le capitolazioni , esempio tanto contagioso nelle campagne ; 
nello scoraggiameuto.ciòcbepiù è da temere sono lo diserzioni in massa, 
come crasi veduto in Austria. I Prussiaui si erano preso gioco della 
I Facilità colla quale i tedeschi del mezzogiurno eransi arresi a migliaja; 
la Fortuna lor Faceva sopportare il medesimo ; non bisogna mai ridere ; 
I I di quelle inclinazioni dalle Fatalità poste anche negli animi Forti ; per 
I tutti vi sono uioiuenti di debolezza. Ogni giorno vedevaosi alti di di- 

I sperazionc ; allorché giungono tali epoche, bisogna compiangere i po- 

I poli , invece di biasimarli spietatameole. Vi sono intervalli di abballi- 

' incnloper i caratteri i più maschi ; chi avrebbe 1' orgoglio di dirsi sem- | 

pre Furie? Quanto 1' Imperatore era tuttora a lena , Murai precipitavasi | 

sopra ErFnrih e Weimar , delizioso soggiorno, giardino di scienza , di ! 

; dolci e poetici sliidj. I Prussiani si obbligarono a lasciare le città della 

Sassonia, conservando per capilclazionc armi ebagagli, sotto l'espressa 
condizione che si ritirerebbero sul lerrilorio della loro monarchia. Si ' 

I ! trovarono ad ErFurlh grandi provvisioni e considerevoli magazzini. Il 
' l6 ottobre iN'apoleone era a Weimar; 1' esercito avanzavasi con rego- 

larità ; i uiarescialli Soult, Bernadolte , Augereau, iSey, DavousI, mo- 
leslai ano lutti i corpi nemici , che arreodevansi battaglione per batta- 
glione, reggimento per reggimento. I Prussiani non avevano più sr- 
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dire, piò coraggio, niun pualn di rìiioiooe ; ragavano , per cosi dire , 
sparsi, privi di capi ; la cavalleria gli prendeva fuggitivi come il eia- , 
ghiaie nella foresta. I contadini in Prussia per tutto tanto nazionali, in- 
giuriavano gli ufficiali perchè condiicevansi tanto vilmente 0 stoltamen- 
te ; nel cuore dell’esercito stava l’ avvilimento. 

Finaliiienle un ordine del re Federigo Guglielmo fissò il punto di riu- 
nione a Magdebourg , sotto il comando del principe Eugenio di Wur- 
temberg , il solo generale che conservasse un corpo di riserva suffici- 
entemente ordinato per potere, in tale inaudita sconGtta, servir di cen- j 
tro ad una ritirata ; il re di Prussia scrissegli di proprio piigooper con- ■ 
Gdargli la direzione del movimento militare nelle sveuture della sua 
monarchia. Tutto fu eseguito confusamente, i reggimenti non avevano 
più bandiere. Napoleone, fiero di tanto grandi resultati ; aveva stabilito | 
i suoi alloggiamenti a Weimar , dove tenne da sovrano la sua prima 
corte solenne. Ei vide accorrere i piccoli principi del nord dell' Ale na- ' 
gna, suoi vassalli , che andavano a prestargli omaggio; trattava bene j 
questi, ricusava di ricever quelli; la tranquilla corte di Weimar diven- 
ne strepitosa, l' Imperatore vi ei mostrò in lutto il suo fasto. Per alcuni 
principi ri fu implacabile ; è tristo a dirsi che un’anima polente come ' 
la sua si compiacesse di umiliare quell’esercito prussiano, che il gran 
Federigo aveva formalo per la guerra; non temeva la ioflessibile legge 
del destino che potrebbe rendergli il contraccambio ? non vedeva quei 
colpi della sorte giungere inaspettati per atterrare le monarchie? Egli 
pnre fondava un edilìzio militare sulle stesse basi della monarchia del 
gran Federigo , e vedeva cosa era divenuta quell’ opera , falla sparire 
dalle leggi d’ una nuova generazione. Perchè offese l’ orgoglio della 
nazione alemanna I perchè lasciarsi sfuggire quelle tristi parole ; c che 
ei ridurrebbe la nobiltà a tal punto , che onderebbe a mendicare il suo 
pane? i Vincitore orgoglioso, non sentiva pietà alcuna percolerò che 
aveva gettali nella polvere ? Come un Dio spietato non aveva che la t 
folgore, e mai quel raggio benevolo che la Provvidenza manda nella sua 
sovrana maestà I ' 

Il vecchio duca di Brunswick moriva quasi sul campo di battaglia ; 
di anni sellantuno, aveva I' onore d’ esser ferito da una mitraglia nella 
faccia , e Napoleone lo faceva insultare nei suoi gazzettini '. Meglio di 

i l 

1 11 diiM di BrvMwUlt ( ar» «Itor* oorUlaMot* ferito nolU foeeio ) ha naodoto il tuo nof, I 

giordoao «Mlaporotoro. QttMti ero ÌDcarìeolo di ano lettere* colle qaelc il dece receomindoro | I 

e S. M. I laoì Stati» { ( 
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lulli sapeva 1’ Imperatore che il Tamoso maDifeslo non era l’ opera del ! 
duca di Bronswick, masibbenenno scritto declamatorio d’iin refugiato; | 
non ignorava che anch'egli aveva più volte insultalo i popoli e scaglia- i 
to minacce per assicurare l'esito d'una campagna. Sapeva la sorte che 
gli serberebbe il destino ? giungerebbe egli a quella bella vecchiezza ' 
militare? avrebbe egli, l'Imperatore , il contento di morire di faccia al 
nemico, come il duca di Brunswick ? Bello sarebbe stato per esso ma- j 
slrarsi generoso, non insultare ai bianchi insanguinati capelli. Che ne i 
nacque? nn odio potente, inveterato, nelcuore dellanazionealemanna; 
odio che poi tanto tremendamente scoppiò; anch'egli, l'Imperatore , in ! 
altri tempi dovè soiTrire molli ollr.iggi. Napoleone disprezzo troppo i 
Prussiani , c poi qursii insultarono alla sua sventura. | 

> L'imp*ratort gli ha dtito: ■ Sa io fateui daiDoliro la eittà di Brnaiwieh • •• bob w\ laieia*- 
•ì piatra aopra piaira, cha dirabbe il Toatro prineipa t La Ugge dal tagliofla bob mi parmalta di j 
faro aBnirrwich quel eba egli Telava faro alla tuia capiUleT Aaauoaiara il progatio di demolirà 
citti, può aiier ecia da alollo; ma volar togliere I*oavra a lutto UQ aetreito di valorosi , propormi j 
di lasciar PAIemagt a, desiinaudomi tanti giorni, alla sola ÌDtÌmaair>Da dall'aatreilo prn«iaao ,4 | ! 

tal cosa ebe i posteri a alanto crederaono. Il dura di Brosswick dob avrabba mai dovuto permat- J 

(orsi DO aimilo oltraggio: ehi Ò incaoutito tolto la armi , darò rispettare 1* onore militare ; • non i 

di cerio aoDo le pianure dì Sciampagna ohe poesoo dare aqueelo geoerale il diritto dì trattare i 

le bandiere frar<cesi con simile dieprewov Una tale intimaiione doq ditooorerd che il militare che 
ha poloio farla. Noo al re d> Prutaia rimarri queaio dìaoDore; ma al gcMrale cui io queeto dì(B. | ! 

cili eircuatanta aveva egli rimesso la cura degli affari; i il duca di Bruosvriek , Goalmcnte , che I 

la Francia e la Pruuia possono solo accusare dalla guerra. La frenesia dalla qaale ha dato esem- 
pio questo vecchio geoerale, ha daioaolortlk ad una giureolù turbolenta , o trascinato il re eoo* | 

tro il suo proprio poosiaro e la sua ìoltma pcnuaaiooc. Pure, signore, dite agli abitanti del pae* | 

ee di Brunswick ebe trnveraoeo nei Francesi generosi nemici , ch'io detidt-ro addolcire a loro ri* I 

guardo i rigori della guerra , e rhe il lua'e di cui potaase esstr cause il pamaggio delle truppe 
farebbe contro il mio dceìdeho. Dite al persem/e Brunttviek sarà trattato eoa tolti i riguardi ^ 

dovuti ad un ufficiale prussiano , ma che io io un generala della Prussia non poaso rìeoooaeare 
nn sovrano. Se acradu rhe la caia di Brunswick perda la auvranilk dei suoi padri, noo potrk >a< 1 

colperDO ohe )' autore delle due guerre ; che nell* una volava rovesciare fino dai fondamenti la j 

gran capitala, che nell'altra pretendeva di-ooorare 100,000 prodi, che forse potrebbeti giungere | 

a Vincere , ma noo sorpreodrr mai fuori della strada dell' onore e della gloria. Mollo sangue 4 | 

•tato io peebi giorni TCrMlo, grandi disastri pesano sulla monarchia prussiana. Quanto 4 degno : j 

di biasimo quell'eomo che avrebbe potato con una sola parola prerODÌrli,se, come Nestore alaao* ! 
do la voce nei efaosigIi,avetae detto: a Gioventù imprudente, tacete; donne, tornate, al vostro fo« i 

so, allo voain f.cei de casalinghe; e voi, Sire , prcatale fede al compagno del più iUu>tre tra t [ 

nostri prkdt cr»» ri; poich4 IVspelcoca non Tool# le guerra, noo lo ponete tra la guerra ed il di- • 
sonore; non v'impegnate in una prrìcoloia lotta eoo un esercito ebo si arricchìaee da quindici aa« 
dì di gloriose gesta, ed 4 nesto a Kttomctier lutto Culla vittoria 1 . Invece d> tener questo liugoag* 
glo.cbe taoto conveniva alla prudenaa della sua eli e all'c pericBia della sua lunga carriera, egli 
e stalo il primo a gridare alle ermi.Ua aprcttato fino i iagami del aaBgne,aro)aodo un figlio eoo* 

Irò suo padre: ha minacrialo di piantare Je eoo bandiere sol pelaaao dìStatigard , ed, aeeompa' 
gnaodo queste o.ìsure eoo impreeaiioni contro la Francia, egli ai & dichiarato aolorvdi quall'ia 
sensato maoifoilo che non avova voluio rieoeescer pernia per quattordici anni, quantunque cgl 
neo avesee catto aegare di avervi appetto la eua firma i 
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I generali resero più giustizia agli sforzi dell' esercito nemico; Mu- ' 
rat specialmente si guadagnò I' affetto popolare coi suoi modi caralle- ' | 

I I reschi, e volle che al coutoglio del generale Schmettau colonnelli frau- i | 

j cesi tenessero la funebre coltre per rendere un ultimo omaggio al co- I | 

I raggio disgraziato , al commilitone del gran Federigo. Napoleone si | 

I ! mostrò duro pel duca di Brunswick ; lo trattò con parole crudeli, non | i 

chiamandolo nella sua corte solenne di Weimar che il generale Brun- | j 

swick; gli tulsela corona ducale come la spezzò sulla fronte al prioci- • i 

pe d’ Assia , che se ne ricordò traendo la sua vendetta su (ulti i campi I 
1 di battaglia dell' Europa. L' ambiziosa immaginazione di Napoleone , , ^ 

I riordinando I' Alemagna , pensava al regno di Vestfalia , da lui desti- . | I 

nato al suo fratello Girolamo ; Girolamo , allora giovine generale im- ! 
provvisato , conduceva contro i Prussiani un corpo d'esercito sotto la 
j tutela del generale Vandamme. 

La grande operazione di strategia era conQdata al maresciallo Ber- 
nadotte, il quale attaccava vigorosamente la riserva del principe Etti | 

genio di Wurtemberg colle divisioni Dupont e Rivaud ; queste belle i 

I truppe sboccarono per Halle, dove i Prussiani eransi riuniti ; vigorosa | I 

I fu la difesa , e valicato il ponte di Halle si schierarono i Prussiani per ! 

I r ultima volta con ordine e coraggio ; ma chi poteva resistere all’ intre- j 

pidezza di quelle divisioni d' Italia e d’ Alemagoa ? Dopo ripetuti sforzi 
r esercito nemico si diede a ritirata precipitosa ; varj assalti di cavai- i 
I leria furono respinti, non si potè far piegare il principe di Wurtemberg i 
nel suo movimento retrogrado sopra Magdebiirgo , che già andava a 
j sbloccare il marescizdio Sonlt. L’ordine dell’ Imperatore era preciso : 
inseguire i Prussiani, senza lasciar loro un momento di riposa per riu- , 
nirsi, e quest’ ordine fu così bene eseguito , che il principe di Hohen- , 

lohe, chiedendo un armistizio per sotterrare i suoi morti, non potè ot- | 

tenerlo, t Per questo vi è sempre tempo sdisse Napoleone. Leipsickfu 
il punto centrale delle operazioni del maresciallo Davoust ; Bernadotle | ' 

I era ad Halle, Lannes a Dessau , e si facevano i preparativi per un mo- j 
vimento verso Torgau e Wittemberg. . i 

Avanti I avanti sempre I fu il grido delle schiere. Così spiegavasi la 
I bella campagna di Napoleone. Il re Federigo Guglielmo e la regina 
! Luisa di Prussia , eraosi ritirati dal combattimento colla disperazione 
nel seno ; sulla strada di Weimar, aveva ricevuto Napoleone una let- 
tera pressante del re, che chiedeva, supplicando, una (regna e la pace. 

Non era questo il costume dell' Imperatore; quando trionfava non sen- 
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livasi perlaio a far concessioni ; la viltoria lo accarezzava , e non cc. ' 

i I (leva ad alcuno qiiesla nobile favorila; appena rispose al re di Prussia, | 

I e continuò la sua mossa militare contro Berlino. Era un anno che in 
simil giorno aveva salutalo le alte torridi Vienna ; era ambizioso di ila- 
lare i suoi decreti da Pusidam , sulla piccola tavola che era servita a 
Federigo il Grande. j 

1 Prussiani, lagLali, stanchi, avevano cercalo di riunirsi colla difesa 
delle p azze forti e delle posizioni luililari dalla previdenza di Federigo | 

sparse nella sua mouai’chia e coronale di cannoni ; alcuni corpi rima- j 

nevano inialli ; il principe Eugenio di Wurlemberg aveva coraggiosa- 
mente resistito, a liernndolte, la ritirala delle sue riserve crasi esegui- 
la con ordine. Bliicher con G,ooo uomini era sfuggilo con astuzia ai 
I Francesi; il generale Kalhreulh, mente ragguardevole, cercava di gua- 
dagnare la destra riva dell’ Elba per riunirsi al principe Eugenio di | 
Wurlemberg e proteggere Beilmo , se era possibile, ritirandosi per la 
I ria di Posldam ; il principe di Hoheulohe guadagnava I’ Alta-I’russia j 
nel Meklemburgu, e il duca di Sassonia Weimar , si moveva verso la 
diritta per cercare un punto d'appoggio Queste truppe erano liitlura i 
I considerevoli, senza contare i5,ooo nomini del generale Lestocqslan- i 
! ziati sull’ estrema frontiera prussiana , e destinali a formare un corpo 
^ ausiliario per I’ esercito russo che si avanzava verso la Vecchia Prussia | 

^ e la Polonia; ma tale era stalo il potere di Napoleune, I’ attività delle | 

sue evoluzioni che tutte queste truppe erano separale, sminuuate. L’e I 
sercito francese somigliava ad un torrente che invade dei terreni e gli ! 
separa pezzo a pezzo; era come una batteria a metragliache rompesse j | 
numerose file d' infanteria impedendo che si potessero riunire ; ’^la via i | 

I Weimar a Berlino, per Pialle, Dessau, Wurlemberg e Posldam era in- 1 

I leramenle spazzala dai nemici e Napoleone si alTrctlò a marciare da i | 

I conquistatore sulla capitale della Prussia, la città di Federigo il Grande. | 

Dieci giorni appena dopo la battaglia di Auersladt e di lena. Lannes I 

! occupava Posldam , Allorché entrò in Berlino fu pubblico il lutto ; le ' | 

! donne amaramente piangevano, e sciogliendosi le bionde treccie le la- 

' gliavano per dimostrare i dolori della patria. I generali a Napoleone | 

più devoti attestano questo patriottismo; fu nobile e bello al modo le- | 

! desco ; sotto fredde apparenze , senlivasi profondamente le piaghe e I | 

F umiliazione della patria. Napoleone stesso giunse la sera a Posldam 'e i | 

j t TedsBÙ dtl geotrAl SAvarj. | I 
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visitò il palazzo di Snns-Soiicicoaua seotimealo d'iadicibile orgoglio 
la sua vita iiiililare si riduceva in uoo studio delle campagae di Fede- 
rigo ; giovine ufficiale du quelle aveva atlinloi pri-ui rlemeoli dcH'arle 
strategica, della quale aveva fatto uu’ applicazione tanto bella egran- 
de j'Fedengn aveva fondalo una monarchia guerriera; egli preparava 
un immenso impero. Chiunque aves.se fondato un' opera vasta, 'straor- 
dinaria, era r oggetto dell' ammirazione dell' Imperatore. Passando da 
Rosbach aveva spezzato il piccolo pilastro in forma di colonna che ul- 
zavasi modestamente quattro piedi sul cauipo della vittoria. Vide iu 
quello un insulto perla Francia, una riuieiubrauza di disfalla che biso- 
gnava sagriGrare all'orgoglio del soldato. 

A Sans-Souci Napoleone toccò come reliquie alcuni libri annuUti da 
Federigo il Grande ; non era suo costume ammirare i re filoson ; in 
questo monarca non vedeva che il soldato , il guerriero che aveva in- 
ventato la lallica di vincere il nemico con forze io fcriori di numero. 
Si assise sull' antica sedia a braccioli di ciiojoa Sans-Souci , in quella 
modesta camera nella quale il re aveva riuniti tulli iUlusoQ ardili ed i 
novatori aolicrisliani del secolo XVIII ibe negavano Iddio e besteiii- 
iniavaoo contro Cristo, troppa gente per gli enciclopedici. Federigo c- 
rasi servilo dei lilosoG come di strumenti pei suoi disegni; monarca 
aSallo nuovo , aveva voluto cambiare le forme diplomatiche dell' Eu- 
ropa , gettare mi mondo ignote massime e riformarlo col proles'anli- 
smo ; quindi quell' accarezzare la GlosoUa per avere la proleziouc del 

t P<M'Jaoi, «5 oUulir* i8j6. 

I L*liup«ralttr« è giuoU jc-ri • PotUlaa & taionUi<j at pLloiu. 

I Nella ■erala ■ aodalo a ? ìf ildra il aooTo paiatto «la SaiifSouci « lutto le po isìoaì ebo eir« 
ConJaiio PoitdeiB.UA IruVAlu ^rAilevoli I* tìluatione « !• Jistributìuae del eait Hu di Siu*oSou« 
ci» È rtiOAtto ^uclclie tempo nella catoofA d«l gran Ffdirngo t cb« 4 parila eJ am>Dubigliala Cu* 
mé lo era ella >&• morte. Il pnacipe FerdioanJo , rr»lello del greo Federigo | 4 rimalo a Ber* 
lioo» Sodo»! trotati oeU'ArsODala di Betlioo Suo ceoiioui • uiolte cculÌBaja di ntigUeje di libbra 
d i polvere , e molle ni>giiei« di fucìb i , 

Berillio, s8 nllolira iS.<6. 

I L'Impi rotore Ita fatt<i| jerì uu io^reiso solenne e U.'rliuo. BgU era eireoodalo dal pria • 
ripe dì Nrufebiiel, dsi mnrrKialli Davuu»! ed Augrroi-u , dal suo grau muggiorJoaio | dal tuo 
graode ecudiere» e d-<i tuoi ajuiaali di campo. Il mare eiallo Lcfebtre apriva la marcia alla te« 
•la della guardia luiporiale a pie<.li;ì coruttirri della dititione NanAvulj erano scbierali io linea 
di battaglia lungo la eia. L*Imp> ratore mai eia* a tra i granatieri ed ieareiatori a earallo della 
•ua guardia* K tCcto al palaiao alle tre poaienJiaae; «i 4 ilato ricevuto dal gran maggiurdom» 
Duroc. Un'iomieoia folla ora accoria per tutto a vederlo. 

% L'iogre* o a Berlloo da Chartotiobbuurg 4 bcllinimo ; 4 «agtiìGca T entratura pt-r queti^ 
porta. La giornata «rabellis*>ma. Tulio il corpo cìtìco» prcatntato dal generalo Uulliu, cuiu>u* 
daotodada piaaao, 4 andato alla | oru ad otfrire le cbiavi della c.tti aU’Ln^iec itore • j 
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parlilo enciclopedico allora io Francia domioanle. Tale fu Federigo ; 
Napoleone non arerò slinia di queslo corallere come re, ma faceva no 
raso porlicolare della srienza mililare d' un principe che arerà coni* 
mosso r Alemagnn e crealo un esercilo eccellenle nelle evoluzioni. Al- 
Ire riflessioni più Irisli passaroogli forse per la menle ì Vide egli ciò 
che polerano produrre miliinri isliUizioni regolale da un uomo di geùio, 
e ciò che quesle divenlerebbero degenerando dopo di esso ? Molli me* 
lanconici pensieri dovellero affliggere la sua ardenle fanlasia cuniem- 
piando le cause di quella rapida d.^cadenza di unamonarcbia rigorosa; 
scegli, Napoleone, fondava un impero, aorlie j1 suo edilìzio cadrebbe | 
io un subilo per la debolezza dei suoi successori? quale avvenire gli 
era riserhalo? Lo scellro verrebbe infranto nelle mani di un suo nipote, , 
ed una sola campagna basterebbe per annullare la sua opera? Qual 
soggetto di fatale meditazione per una lesta esaltala e cogitabonda co- 
me la sua ? 

Pure r orgoglio dominava quell'anima altera, la lacrima non resta- 
va un'momenlo su quell' occhio superbo ed asciutto ; presto cacciò que- 
gli|imporluni pens'eri per rivolgersi a'Ie sue prodigiose fortune L'e- 

I Da PuUdam dirigesi Napo'eoacdi nuovo ai tuoitofcUtii 

s ATcle giuttifietio la mio cipctutiva • dc|»oaiDtBl» riopotlo alla fidci«ia d«l popolo 

frati e c-c.‘ Avete rapportalo te privasiooi e la f 'tìebe COD coraggio uoo oioora dall* inlrepidaata c 
a de) freddo da voi dimostrato io meato ai eombaltimenti. Siala i degni difeavori dairo» 

nora de!la mia eorona a dalla (;loria dal gran popolo; fiochi aareta aoìmati daqueat-) apirilo « { 

nulla poiri retistaCTi* Lacaratleria ba riva-aggiato coll* artigliarla a l*inraoteria; ooo «o oramai | 
a «fai dire la prefrrcoca . « . Sirta tutti baooi aoldatl. Beco il reenltalo della no-tra fatiche: 

t Uua della prima polaate dell’Europa, eba osi nou ba guari, proporoi noa diaoDortrole capi- I 
tulatione, i annullala. Laforetla, la gole della Praneonia,iI Saale, l'Elba, paesi die t oostrì pa- | 
dri oou avrebbero attraTrnati inatte anni, noi gli abbiamo attraversati in selle gìorui, e ael< I 
l'intareallo abbiamo aoitenulo quatlr.i e luibattimeoli od una grau batiaglia. Abbiamo prae- dti* 
lo a Pol'dam , a Boriino, il grido dalle nostre eittarie. Abbiamj fatto 60,000 prigiouieri , preso | 

65 bandiero, fra le quali quella della guardia del re di Pruwia, 6eo eaouooi, S furteaea , pm di | 

> I to generali, fion ostante , quaeij la moti fra voi si lamenta di aoti avere aaeora tiralo una fooi* | 

I I Uta* Tutta la proviocie dd a mooarchiA prussiana fino all'O lor sono in nostro p»tere. 

% Frattanto , mentre eudiamo incooiro ai Rumi , nuovi eserciti fbrtSAii uell* interno dell* Im* 
pero, veogono n prendere il nostro po.to per conservare le uoeira conquiste. Tutto ioicroilmio I 

j popolo i sorto, indignato della umiliante oapHolaziune ebe i^ministri prussiani nel loro delirio , | 

] I ci hanno proposta. Lo s;rsde e le città oosiro di frooiiora lon piane di corcriui ardouti di eam * 

I minare suU'orme TOstra.Più non saremo oiamai gioco d'uoa pene ingaoiiatriee, a non poseremo 

I I più la armi finebi noi non ebbiaiuo obbligato gringlasi,i]aasti rtcruk ucmiei dellu nostri natio* 

! na, e rinunsiara al progetto di turbare il eoolinenle, e liranneggiara i mari. 

I e Soldati , non poiso meglio esprimervi iieotimenti ebe bo per voi se non diceodivi che vi 

serbo nel cuore queli'ainore che voi ogni giorno mi dimoslrala. 

I a Dal nostro campo imperialoa PusiJjui, il t6 uliobra 1806 >. 

I NAPOLEONE. 
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Bercilo prossiano allora rotto, sparpaglialo , correva disperalo verso il 
ceolro della monarchia ; sempre colpiti dai sarcasmi della popolazione j 
alemanna , gli ufEciali, quasi tulli cadetti di famiglia, appena soslene- i 
vano gli sguardi dei borghesi che gli accusavano di aver tradito la 
bandiera dell' antica Prussia, Pochi generali rimasero fedeli ai loro 
doveri ; i marescialli, Bernadolte, Soult , DavousI , Lannes, Murai, gli 
inseguivano con inandito vigore impiegando 1 ’ astuzia, 1 ' audacia, l' at- 
tività specialmente^,, caratteristica dei Francesi vittoriosi. Coll' aiuto di 
alcune parole di pace e di amistà procurarono la capitolazione di varie 
città come Magdeburgo, Spandau, Slettioo, Cuslrin; slava per lutto il , 
terrore; il princ'pe liohenlohe abbassò le armi dietro un trattato simile 
a quello del generai Mach; dopo Auerstadl ed Jena era quasi conve- 
nuto che si dovesse arrendersi ; non vi era più nè capo nè ordini ; era 
una grande disfalla. j 

Queste capitolazioni cosi inconcepibili , senza dubbio dovale all’ im- 
petuoso valore dei Francesi , a quell’ audacia che nulla calcola , e al 
timor panico sparso in mezzo all' esercito prussiano, erano anche favo- | 
rile dai rumori che si facevano circolare di un vicino trattato col re j 

Federigo Guglielmo ; è anche certo che fu dispensalo dell' oro. Si ri- 
der cose inaudite : a Magdebourg un presidio di 22,000 uomini nella 
piazza la piò formidabile dell' Europa , si arrese a i 5 ,ooo fraoccsi ; i | 

generali, gli ufficiali stipularono il loro soldo che^lorfu pagato dal le- | 

soro di Napoleone; come gli Austriaci, anche gli ufficiali prussiani non | 
erano ricchi ; lutti avevano on arretralo di soldo , e questo veniva loro 
pagato ; condotti da^capi che non chiedevano se non riposo , i Prussia- 
ni non venivano ridotti alla condizione di prigionieri di guerra; allor- 
ché un corpo si arrendeva , i generali francesi avevano ordine di disar- 
marlo e di rimandare gii uomini e gli ufficiali alle loro case ; specie 
di regolare scioglimento di un esercito poco fa tanto formidabile ; con 
tal mezzo le reclute tornavano nei loro villaggi e gli ufficiali nei loro 
castelli. Il progetto di Napoleone era di ridurre la monarchia prussiana 
e non esser più che una provincia alemanna, un elettorato uguale alla 
Baviera, alla Sassonia, al Wurlemberg. Crudelmente distruggeva l'e- 
sercito di Federigo, come più tordi il tempo avrebbe divoratoli suo; l'or- 
dine del mondo consiste in una grande distruzione! 

In mezzo a questo militare avvilimento dei Prussiani furonvi pure 
alcune intrepide eccezioni : se Magdebpurg si arrendeva col suo pre- 
sidio di 22,000 uomini, se qualche ufficiale riceveva dalla Francia l’oro 
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' del quale era afido ; Blucber , con 6,000 uomini decisi , usando l' asiu- 
I zia, la forza e il coraggio come un vero coodutlore di avrenlurieri , di 
quelli che ci descrive la poesia, allraversava interi paesi per riunirsi al 
I corpo di riserva del duca di Sassonia-Weimar, ed inseguito dai tre ma- 
rescialli Uernadnlte, Soult e Dcvoust, riliravasi Gno all’ estremità Nord 
della monarchia prussiana. Fuuua veracampagnadi avventurieriquella 
{ sommossa che minacciò poi il dominio francese in Alemagna ; allorché | 
I r esercito prussiano era annullato, i popoli si svegliarono , e questi fu- 
rono più dannosi a Napoleone clic le truppe regolari. Tre uomini fu- 
rono io quest'epoca veri rappresentanti del popolo prussiano allora Ge- 1 
! ro e sdegnalo ; Bliicher, Scbill ed il duca di Brunswick-OElls. Biiicher 
I non era un generale distinto , ma un capo di una grande intrepidezza 
I che marciava a passo di corsa senza arrestarsi agli ostacoli, che sape- | 

I va ritirarsi col medesimo vigore col quale avrebbe atlac:ato. Fuggiva 
! volta a volta e ritrovavasi dappertutto ; già avanzato in età, aveva no- | 

^ noslanle conservato quella forza di corpo che negli uomini energici si 1 

I sviluppa col pericolo. 

Ferdinando di Sellili aveva il grado di capitano ; nato io Slesia da 
famiglia nobile, originaria d’ Ungheria, studiò nel colleggio di Bresla- 
^ via, ove'già dominava quel carattere degli studenti d’ Àlemagna, così | 
Ceri ed eccentrici , dopo Carlo Moor , il di Ciri ritratto pendeva dalle : 
pareti della scuola ( Moor cambiò le abitudini di tutta la gioventù ale- I 
manna). Da queir epoca, la scolaresca avevapreso i costumi bellicosi; 
stretti i Ganchi con una cintura di cuoio, si pe osava a perigliose intra- 
j prese nelle foreste della Turiogia 0 della Boemia, allo strepilo riinbom- , 

banle delle archibugiale. Il destino di Moor sollevava le iminaginazio- | 

ni , r idea di farsi capo di avventurieri era nelle università comune. | i 
Sellili fu presente alla battaglia di lena come ulGcialenei dragoni della ' 

I regina ; profondamente attaccalo alla sua sovrana, idolo della Prussia, 1 
^ si diportò cola come un valoroso soldato , e cadde ferito gravemente | 
per non rialzarsi che come capitano di banda , colla nera divisa e l' i- | | 

! dee esaliate ; ei secondò la spedizione di Bliicher nella Pomerania sve- | 
dese. i 

11 desliuo del duca di Brunswick-OEls fu anche più curiosa c dram- j | 

malico; era il quarto Gglio di quel duca dj Brunswick ferito alia bai- I ' 

I taglia di Auerstadt. Quasi fanciullo, aveva servilo come capitano in un 

reggimento prussiano ; colonnello all' epoca della pace di Basilea , s' 1 
I precipitò nelle sregolatezze, come un cuoreallrislilo dai disinganni. Do- I 
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po aver provalo uo gran disgusto , con frenesia odo si dà a tulli i pia- I 
ceri per'obliar se stesso ; spesso in mezzo all' ebbrezza del mondo ei ! 
medila polenti desiini ; si finge licenzioso , libertino; come Brulo , si 
dà per pazzo ; gli sludenli di Halle p'aragonarono questo principe di ! 
OEls al Fausto di Goethe, sfrenalo seduttore della divina Margherita, 
cbe porla dappertutto la dissolutezza , la licenza , I’ ebrietà. Quando 
scoppiò la guerra Ira la Prussia e la Erancia, il giovine duca si staccò 
dalle cortigiane coronate di fiori ; disse addio ai convegni degli slu- | 
denti, dove il punk spumeggia negli immensi argentei vasi, come dice 
il suo biografo , per levarsi Cero e glorioso della sua patria alemanna. 

Ad Auersladt , Guglielmo Federigo , duca d'OEls ( cosi chiamavasi ), 
vide morire suo padre spietatamente respinto da Napoleone , e giurò , 
vendicarlo. Frale note di Ilardemberg trovasi una curiosa circostanza ' 
per la vita di questo duca ' ; ed è che in quella notte in cui stese le 
mani sul cadavere del padre giurando vendicarlo, i capelli e la barba 
gli divennero bianchi; drammatico soggetto per le ballale nazionali. 
Egli andò a raggiungere Blucber ed il piccolo esercito del duca di Sas- 
sonia-Weimar, i soli generali che sostennero l'onore della Prussia, con 
Kalkreutb, che si ritirò verso Danzica per impedirne l'assedio , fallo 
d' armi mirabilmente diretto e sostenuto. Quindi, Federigo duca d'OEls, ^ 
comandò gli ussari della Morte, dagli spaventevoli simboli , così for- I 
midabili nelle guerre di libertà. 

Il duca di Sassonia-Weimar e gli avanzi di Blucher continuavano le 
loro mosse verso il nord della Prussia. Inseguiti da forze superiori, 
volta a volta circondali e tagliali, dappertutto si difesero vigorosamente; 
stretti a Lubecca, opposero una valida resistenza. Aveva ordinalo Na- 
poleone cbe si disfacesse quest’ esercito e gli venisse imposto una dura 
capitolazione. Se Lubecca venisse distrutta, che importava? Si attacca 
dunque battaglia per le vie col piò vivo accanimento. Chi non ha letto 
i tristi racconti sulla presa di Lubecca falla dai Francesi , le lamente- 
voli storie nelle quali si raccontano il saccheggio e gli orrori di una lu- | 
gubre settimana? Per due anni le vergini di Lubecca vestirono a lutto; 
avevan veduto scannare il loro padre, i loro parenti ioolTensivi ; furo- 
no esse stesse vittime di tulle le brutalità deisolduli vittoriosi. Si com- | 
batteva nelle strade, palmo a palmo venivano contrastate ; i Francesi j 
mostrarono un brillante coraggio, era questa la loro nobile parte, ma 

I Uo avolo proiioM ooLiile lul doeadi Braa*wÌek-OEU | dio aosUoM om porlo losio ^od* 
do in Alemagoo} io terrò diotro aUoTÌUdi ^aMi'ttoaootrMrdiaario. 
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i Tiacllori 000 polerooo slare oei limili ; siccome vigorosa era alala la 
resisleoza, implac.ibile Tu la villoria; ioaudili eccessi dislinseen qoesla ! 
occupaziooe di Liibecca. La ciltà libera ed anseatica ancora deplora in j 
un palriollico anniversario , quei falali giorni nei quali il fanciullo e il 
vecchio vennero immolali senza misericordia. II corpo di Blùcher di j 
6,000 uomini abbassò le armi, ed egU slesso fu fallo pr' gioniero. Da ! 
questo inomenlo, quell' escroilo prussiano del nord non fu che una riu- | 
nione di avveulurieri dispersi per ogni angolo dell'Alcmagna , e seni- ! 
pre inseguiti da' corpi francesi. Il pitriotta Sellili eseguì incredibili sor- 
prese; in una scorreria s’iuipadronì del generale Victor , e, per restitu- 
irlo , volle fosse cambialo con Blùcher , suo amico e suo proprio gene- 
rale. Cosi quando spariva dall' Alemagna I’ esercito regolare, risveglia- 
vasi r indole militare negli avventurieri ; la guerra cioè diveniva na- 
sionnle. I 

L'Imperatore Napoleone teneva dietro , a Bei lino , alle operazioni | 
guerriere ed ainminislralire ; considerando già la Prussia come un suo 
proprio stalo, ordinavala per dipartimenti ; lutti i suoi alti parevano di- 
: mostrare una occupazione permanente , o , per parlare con più esattez- 

za , uoa deGniliva riunione al vasto impero; la facilità colla quale Na- 
! poli one rovesciava gli stati della vecchia Europa doveva fargli crede- ' 

re un qualche cosa d’ infinito che in lui si rivelasse. L' anno preceden- I 

te, nello spazio d' un mese aveva umilialo la potenza austriaca e datato ; I 

suoi decreti da Vienna e da Schoeobrùan ; in uno spazio di tempo più 
corto aveva conquistalo la Prussia ; egli slavasene tranquillamente a 
Berlino, e Sans-Souci era il suo palazzo; dalui dipendeva distruggere 
queir avvilita monarchia. Quale ostacolo potrebbe opporsi ai disegni 
della sua ambizione ì Quale stato potrebbe resistergli! 1 Cesari, ì Ro- 
, mani, Alessandro, Carlo Magno tutte quelle grandi immagini tornaro- 
no alla sua mente, e come far sentire ad una tale anima parole di mo- 
derazione I Questo non era possibile ; perciò a Bei lino tratta la Prussia ! 

da sovrano assoluto ; con un semplice decreto le impone cento milioni : 

di contribuzioni ; la divide in quattro dipartimenti coll'amministrazione 
di una provincia francese *. Daru,re8allo il rigoroso commissario vie- j 

■ I (•■MlUni di Nap«l«OM lo fsetro pì& numoroio. | 

ft È >Ulo pobUieato il aegooaU doeroto il 8 nerooibro da S. H. P Imperatoro. j 

S Gli Stati di S« 11 * il re di PnuviaieoaqaUiattdaU'eicreiio frane-He* rtngoo diriiì io quat- 
tro dipartimeetiy eioi: t. il dipariicsento di Barlioot a il dipartimeato di Cuaitine; 8. il diparti- 
meato di 8tettia0| e 4. il diparliiDento di MagdeburfO. i 
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ne incaricalo dell' ordinamenlo : ai acelgono inlendenli per ammini* 
sirare i circoli ; il generai Clarke, nomioatogorernarore della Prussia, 

' ri esercita il suo sovrano potere. Uomo di un carattere iuQessibile , 

, perseguila senza posa tulio ciò che si oppone ai voleri del padrone. 

A Berlino, Napoleone si mostra cume un sovrano nei suoi stali ; la 
sua polizia gl' iodica quali sono le famiglie nemiche , ed ei le proscri- 
ve ; la Gaxietta di Berlino, compilala da Miifaler, parla di Napoleone 
come del successore di Federigo. Un decreto potrà dire : c La casa di 
Brandeburgo ha cessalo di regnare, s come un altro decreto l'ha dello 
! della Casa Borbonica di Napoli. Colla sua ordinaria abilità l'Imperato- 
re ben presto ha dislinloi suoi amici e i suoi nemici. Quando gli viene ' 
indicalo un partigiano di Federigo, gli tende delle reti e lo fa osserva- 
re ; accoglie volentieri lutto ciò che può aiutare colà la sua potenza 
morale; fra i principi alemanni disliogoe quelli che li sono favorevoli . 
e quelli che pel loro carattere possono essere un ostacolo all' occresci- I 
mento della sua autorità. Quindi non riceve il principe di Assia, lospo- 
glia e lo scaccia; lo chiama il generale di Assia, come chiamò il ge- 
nerale Brunswick. Il principe Halzfeid, amico personale del re Federi- 
go, era rimasto a Berlino ; era I' epoca in cui parlavasi d’ armistizio, 
j di pace , e Napoleone faceva invigilare colla più viva attenzione tutta 

j la nobiltà , aveva bisogno di dare un esempio per tenerla io freno; af- 

ferrò l'occasione d' una lettera del principe d' ilalzfeld al re Federigo ' 
Guglielmo , inli-rceltata, per spaventare tulli quei nobili prussiani che 
corrispondevano col loro sovrano. Il principe Halzfeid aveva impostata 
^ lo sua lettera pel re ; descrivevasi in questa 1' entrala dei Francesi a ' 
I Berlino , la trista impressione del popolo , i pianti versati dalle donne 

! cos'i amanti della patria; i Francesi stessi si erano avvisti di quei visi 

bagnali di lacrime ; ei descriveva , indicandoli i corpi di cavalleria e 
d' infanteria che erano enlrali a Berlino sfilo gli ordini di Napoleone, 
e la posizione di questi corpi nella capitale. 

Era questa una semplice corrispoudenza rispettosa , un omaggio del i 
suddito al re, un pegno di fedeltà. Napoleone detestava il principe llat- 
zfeld, uno dei figli più amanti dell'antica Prussia; e quando fu inter- ^ 

> L’AaaBÌDMtraaioiif g«e«rélt dri qatllro dipartiia«mà i tolto Paotorltà dtir ipteq. ' 

doaUgootroU D«ras ad Etlifo ,«asiaUtrotoroii^D«r»led«no Unofueo dai dominj, • ad no rì« | 
eavitore ganerala dalla eoDlrìbatioaìf Labouitlaritf j 

a VaogOD nootiaati aooimi Mg iopariali pai eipcnlaogbi dai dÌparlimaali,B!gQOa, pai dipar- 
tioooto di Berlinoi Sabalirr, pel diparliaMotodì CiutHoo{Laigla, pel dipirtìoianto di Staliùie; j 
• Ghaalont par quello dì Magdebargo t, 

Capefigua VeMU.P.a. i6 | 
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' ceKala la sua lellera , dello a Derihier uno di quegli ordini imperiosi ' 

. che poclii mesi fa avevan') preparalo il supplizio del I braio Palm : ordi- | 

j I Dava al maresciallo DavousI i di formare uaa commissione mililarecom- 

posla di selle colonnelli , da lui presiedala , per giudicare il principe j 
I HaUfeld, convinto di spionaggio c di Iradimenlo i II giudizio doveva 
I esser dalo ed eseguilo prima delle sei della sera Fale osservazione a I 

I ’ quelle parole ; co cd eae^uilu ; convinlo, prima di esser giudica- | 

lo , eseguilo, come se Napoleone dellasse il giudizio ionanii, c la sua j 
I I collera non volesse rilardi. Gli ulTioiali che circondavano quell' animo , { 

I dispolico si diporlarono nobilmenle , esilarono lulli a preslarsi a lalc , 

allodi violenza sovrana *. Era egli llalzreld veramenle colpevole ? ave- 
I va fallo pel suo re ciò che la fedi Ila di lulli loro , ufficiali onorali , a- ^ i 

vrebbe film per Napoleone. Da quando iu qua la corrispondenza di un j 
I siiddilo col sovrano sarebbe colpevole? Quali obblighi aveva conlralli 

! il principe di Ilalzfeld prussiano con Napoleone? Che nuova moda era 

I quesla di aprire le Icllere? E se >1 princ'pe Halzfeld avesse credulo di 

commellcre un dclillo, avrebbe egli scrino per la posla regolare ? Ila- | I 

j Izfeld apparleneva ad una delle grandi famiglie di Uerlio), aveva co- j • 

nosciulo Diiroc e Bapp, e fu per la loro niedisziune benevola che ma- i 

* dama Halzfeld polè ollenere la grazia di suo marilo. Si fece una scena i 

! drammalica della lellera bruciala , della quale ne rimane una copia , ^ | 

che cerlamenle non offi e se non una leslimooianza di fedellà verso un ; 
I principe svenliiralo, e queslo è ciò che Napoleone puniva. | 

[ Il perdono fu concesso per r ammirabile c nobile devozione di Diiroc 

e di Rapp, i quali dissero all' Imperatore la trista impressione di lai ^ 

I fallo fra i principali di Berlino. Si fondavano grandi speranze su qiie- I 

I si' alto di clemeuza deslinalo a far rumore iu Prussia. Volevasi cancel- i 

I I lare la cattiva impressione cagionala dall' affare di Palm ; morie cru- I , 

' • • I 

) ■ 1 II DMlro cugioOs il marcieiftllo DiTou't I nocuineri iiDt eoniCDÌMioDa miliUra eompAflt di i 

f •tilt coIodmIIì del tuo eorpo di M*reiio, dell* qaelc egli ••ri il pretideoUt per giadicarcy cerne | 

I cenvinlo <ii tradimtnto e ditpionaygio^ il prtacipc di DeUfcId. | | 

j « Il giudiùo itti dato td ee epatto prima delle «ei di «ara. j 

^ NlPOLBOnE. I 

a Cenleiocoart • Duroe leMieroau le «leiKe. NepoUoB» , rimaito »olo eoa Btrihier ^ gli dine ! 
di porti a «edere per icrìTer Tordioe in virtù del quale lUtireld dovere euer eoudotto dineBii 
ed UDO eomaiitivoe osilitere» »It maggior geacraie tentò eleuae rimo*tr«n«<': c T* M. bob pnò I 

far fueilere ua uomo che appertieoe elle prime femigUe di Beriiuo » par eewi piccole c<we { le 
■ uppoeieioae ò impoMibilCiVoi non lo rolete i. L* imperatore «'irritò maggiormeole} il principe 
di Ncnfchòiel iniUiò; Nepoleooe ptr«a le peiieneej Berthier «e ne andò » ( Memorie del geoerel 
B*pp ). 
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(tele , che iibliaslanjii mostrava qual fosse la politica di iNapoleone. l- | 
iiollre egli era portato aaturalmeale a perJooare ai oubi^j ; aveva fallo ' 
fucilare l‘alin, perchè non era che uq semplice libraio ; graziò il pria- | 
cipe llatzfeld pel motivo slesso che gli aveva fallo accordar la grazia al 
marchese de Rivière e al principe di Poligoac, mentre le teste dei con- 
tadini e di Giorgio cadevano sotto la mannaia. Il Principe Halzfeld si 
mostrò penetrato di riconoscenza per Duroc e Rapp ' ma, serbando la 
sua fedeltà al re di Prussia, conservò il suo onore ; la sua lettera stessa 
indica che egli aveva l' orgoglio dell’ uomo innocente. | 

Mentre i\'apoleone ordinava la Prussia coiiieauo proprio do niniocon 
un certo carattere di dorala , le proposizioni di un armistizio e di un 
I trallalo gli venivano dirette dal re Federigo Guglielmo, ad umili con- 
I dizioni. L' Imperatore soleva sempre accettare armistizi che lo facevano 
! padrone senza Irar spada di fortezze e posizioni militari che rendevano 
I migliore la situazione della sua campagna. Un armistizio non obbliga- 
valo; sciogli dava fortezze per sicurtà ■ , e lo poneva in gra.lo di co- 
minciare una campagna prò vigorosa, con migliori punii d'appoggio , 
se il nemico non accettasse la vergognosa pace che egli stesso dettava- 

I Beco quel eh* si prioeipt di □•Uftld icrifCTU • Eepp { oon 4 quella lu leilira d* uo uomo | 
eutpuToU: c Mio gvairdot ìa mono ai sanliaaoli d* ogai ipoeia eh* naUa ^ioraata di jori hu 
provati, i Mgai dilli iciuibiliti rostro , del rostro iaUreaio , noo Mao sfuggiti olla mìo rieooo* * 
lOTMi} ma ioriatra ipparleooru tutto alla mìa famigliai uon pomo isonerarmi eoo rot eho 
•fsr. ' 

• Dal resto eredato, iiiio gcneral<> , elsa aonori momenti nella vita, la memoria dei quali non 
poi oastcallarii tei# la profonda rleoooieenia , ^la atima d* uo uomo dabbene poM >iso risero | 
di qualche pero ai vostri occhi, doreleoaier già rieompeuiaio deti'iutcreiae eba mi anta dime* i 
cinto. f 

a Gradile retieslatodtlla mia alta couiidiraiiooe a di tutti i MBiimeals che mi uoiacooo alla | 
memoria roilro. 


! 

I 

I 


t Uo l'oDoredi casari, mio generale, il TOitro umiiiiiimo od obbedieutisùmo ccrritorov 
B«rlio;>, So ottobre s8oG. 


11 Principe d'BATZPBLO >. 

■ Napoleone dottava le irgueoti parole luUa lituaaiooa <^li affari: 

Deeian , ta ottobre s8o6. 

I II marchese Lu eh.-tini li i preceutaio ai po*ii avaiuati con una leticra dsl re di Prunaia, 
L'Impir-tore ha rnsudalo dal luo palatao il gran maresciillo Ouroo per conferir mco lui. 

a Mogdebnrgo i bloccalo. Il generalo di dÌTÌ*ioae, Legraod , nella aua marcia eootro Magda» 
bnrgo, ha fatto alcuni priginaitrj } il marticiallo Sonit ha le sue seotioille intorno alle cìlli. Il 
granduca dsBirg vi ha mandato il ino capo di italo snaggiore, il genirale BcHiirJ. Questo g«. 
Borale vi ha veduto il principe di Bobeolohe. Ulioguatigio digli uiBcials pruisiani era multo 
oambiato. Chiedono a grandi grida la paeo.*»Cbe mole il veltro loiporaiore 1 ci dieouo. C in» 
calierA sempre colla ipada iialle noi T Nuo abbiamo avnio uo muoiento di riposo dopo la batta * 
glia.^Quoiti aigoori erano Koaa dubbio avveui alle erolutiooi dillo guerra de'seUo anni. Vo • 
le*aM chiedore tre gi>irni per sotterrare i BiOrti.»Pcoaate ei vivi, La rieposto l’ lmper4lore , e 
lacciaie a noi la cura di toilcrrare i morti; per quello non v'i biaogno di tregua c. 


i 

i 

j 

1 

I 

I 


I 
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j f;li. Cosi atpva operalo co)l' Austria; I' armisliiio socresaivo alla bai* 

I taglia d’Auslerlilz , così svantaggioso per gli Anslriaci , era sialo ca- 
' gionc del Irallalo di Prcsbiirgo , e qticslo Irallalo della rovina della 
j ! monarchia. Napoleone voleva fare il medesimo colla Prussia, e nllon-hè 

I I il marclirse Lacchesini e il generale Raslruw giunsero al campo ini- 

I ' periale con proposizioni d’ armistizio , Napoleone volle , prima di co- 

I minciare una negoziazione, che gli fossero consegnale tulle le fortezze 
j della monarchia ‘ che erano ancora in potere dei Prussiani. Allorché , 

j rapide conquiste ebbero sconGlli i corpi di Blucher e del duca di Sas- 

I I sonia-Weimar , l' Impellere Napoleone si mostrò anche più esigente; , 

I : lo spirito delle trattative rimane vago, incerto ; vedesi che r Imperato- ^ 

I re ho dei disegni per ritardare indelìnitivameute la restituzione delle I 

^ conquiste ; stabilisce le basi d’ un trattato sulle clausole le piò equivo- 
I i che ; fa al re di Prussia la condizione di iiulurre la Russia a rispettare 

r indipendenza della Moldavia e della Vallacchia , come se il re di 
I Prussia |K)te.^se impegnarsi su questo punto : impone per seconda con- 
i 

j t Bi*»f BB f tder* qatl prrmvrB hanno i pleotpo'aatÌBri | par (iuaiificara la naccBÙti iapoMa 

I ^ alla Proitia di fare graoilì •agrifiii. 

Hotadi IXtrot 9 di Talleyrond ai Plenipcttntiarifrfttiitmù 

> t'tia lcpg<* anitriuro a tuilajo trggi scritte « la aalulacoauna ^ a che iap r a a aa nel cuor* di I 
I tulli i tovranit lo «cioglio( Napoleone ) dalle proanm praeedententeola fatl«srobbliga ad 

I I ra per untiUare{la poieoBA d*un prinHjic eh • nello «palio di pochi raeei ai ual aidingni ^ 

I dei nemici della Francia, e gli elToliuò di tuo proprio noto eJle armi bIU nano i . Gli ea#r» I 

, I citi fiariecai «oao ilaothi di liocrra { ma oon Tpglioao latciara ai pepali eoggiegati tanta fona 

I i da coiiringrra la Fraoria a riprauderele erosi. L* Imperatore neo ha fio qui raccatto dalla ana 

I generosità che amari frulli d* iogralitadioc a di perfidia. Dopo aver penetratola eauia dei no* 

I I Timcnti che agitano il Nord dell' Europa, egli occupali dei mani per diatruggerla. A.gaoti in* j 

I I gleù «cminano la ditcordia eoirom, loro fornito dal domioio dd mari ; e««i trafileano il «ragti# | 

. delle oations e tengono al loro acido PaeariaU a Pambiainoe dei guTarnnnli. L* odio implacabila 

I di Pili raaolleoe Pinrendio «pCDlo ad Aoitcrlita oei aangoe del fiora degli eB»rcÌtÌ ruial- Par aa* 

I ai, nello apitito dtflPimpentorc A.leiaandro , preTalae «aUe COD«idera«ione del eoo praprio^iota* | 

I ra<e«, la deleiminagiono di oon ratificare un trattato eoachiuw. La «edUJoae isligaaieei pro> 

I molriei delle prraenii ealaaili della Truma , non eono derirata alia da loro | parabè appena i 

r diaagoi ostili dallo Ciar ed i preparatiri di guerra culla Spréa fureoo noli, che Laudardala mo. j 

r alrò UBO eiigeiisa cosi iocolrole, eha hìcogoà romjsera naggaiaaiooì la quali » «eata quaaU eiroe* 

I ■lance STrrbbrru picificato TEuropa.É quatto uooacopa eano il qnala rimparalara NapvLaooa, 

I coptrio di gloria, noa cena di roltarci ncll’ioIrrtMa gaoaralv;eenia pereaeirti ragolandw la ter* I 

la futura dalla mcnarchia prtt«iiaoa,conh)nDa alla modaraaMaa eha porrà Pinghiltarra a ratti* 
tuire ai suoi iicdìcì una parta dalla auo aoaquMte. 

I > Non perdete, diceia il generai Daroe ai narchaac Lucahacioi, in Umanli, ia preghiera, In \ 
rapi reaeoiaDca che aarabbero Tana, un tempo preaieao a fuggitivo par aaiìaurarrt una paaa no- 
ctaaaria. Nuovi trionfi potrabbtro rondar I* laptralora mollo pìà aeigenta aqualaaqna aagaaia* j 
I i lìona più diOIeila. Qoecio trattato lo firmerebbe cnlla riva dali*£lba) che egU noa pani qaelfiu* 

I I mal CoDiarrala ciò che voi aMora poieedela ; non la penata al riaefaio cT una letta iatgoala a 

I probabilmente fueaeta >. . . | 
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dizione la restituzione per parte dell'Inghilterra delle colonie alla Fran- 
cia e all' Olanda, come se la Prussia potesse impeguarsi anche perTla* 
ghilterra. Tali proposizioni nascondevano dunque nella mente deU'Im* 
paratore la volontà di possedere per un tempo indefinito le conquiste 
di Prussia. Sono state fatte , si vogliono couserrare ; tanto peggio per t 
la Casa di Brandeburgo se si è precipitata in una guerra disgraziata ; 
bisogna darle una lezione dalla quale ella non potrà più riaversi} hiso- ' 
gna sminuzzare questo Stalo ecosì imprimere un nuovo liuiorc nell'An- ' 
stria. Un Imperatore nuovo ha bisogno dinastie nuove ; ci comincia a 
dire; c Chefra dieci anni la sua famiglia sarà piu antica di tultequelle 
che regneranno io Europa s ; imprudente parola che i gabinetti non 
dimenticarono. Egli ricompone il diritto pubblico, sconvolge tutti i ter- , 
ritorj, trapassa tutte le conquiste dell' ultimo secolo ; ha ora bisogno 
di sovranità da lui solo'dipendenti. 

lire di Prussia ba conosciuto Io scopo delìoitivodi queste proposizio- 
ni ; era disposto a trattare coll’ Imperatore , lo desiderava vivamente ; 
ma comprende poi che Napoleone vuole la fine della sua monarchia; e 
la casa di Brandeburgo non cadrà senza difendersi. Federigo Guglielmo 
non ha più di tutto il suo esercito che i5,ooo soldati ; che cosa farà ? 
se Napoleone lo respinge con ioflessibile alterigia , ei si unisce con un 
trattato d’ alleanza alla Russia ; nuovi solitati in gran numero si avan- ^ 
lavano sulla Vistola ; Alessandro gli conduce ; contano i Russi per loro 
generali Ramioski, il principe Bragation, Bennigsen; vogliono di nuo- 
vo provarsi contro la fortuna di Napoleone'. Gettasi dunque Federigo 
Guglielmo nelle bracria della Russia , ed una nuova campagna è per | 
cominciare energica e sanguinosa, j 
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PABIGI SELLA LORTASANZA DELL' IHPERATOKB. 


I II jtTgng.—L'spiDloii! pabUiu.- uriitnissi.* La BonL-GiudùùiglIa cainpa;nL-Iliaasia ialla |»ea.*'faa9ki i 
I a TallejnaDi -Cipgldiiaat dii Sanato a Mno.-jaiciuilciiitiio iatiiia coaRapilttEi pit la pau. -Attua tl- I , 

I apaala di Napùcoe. -Deuito di Gatlina ptl bliua dii caDtiiii'ia -Tarn dal comnittii.-Decadtiua dalla mali | [ 

ni. -KaovadlKapoii.-l'AliBiagDL-jiiianDtni pepoL-Ilno7icoiciÌ2Ìani-OidinaiilladiiIisna;dliaaùo- | ; . 

I njli.-OjpoiiODi alla jnem.-Caralleia d’oppaasiiana a di eanqnisla'-Parigi nainiTarna del 1806 . 1 ‘ 


( Dal Settembre al Dicembre 1806 ) 


OH dubitava mai la Fraocia dei prodigi del 
suo Imperatore: quando Napoleone lasciata 
Parigi per porsi alla lesta dei suoi eserciti , 
impazientemente si aspettavano i gazzettini 
compilati sotto le tende, e tulli annunziavano 
immensi successi. La pairia vi si era avvez- 
zata, non erari intervallo Ira la parlenza e 
il trionfo ; i gazzettini d' Auslerlilz avevano 
preparalo gli animi alle stupende nuove che tanto rapidamente giun- 
gevano dai campi di ballaglia della Prussia ; nulla si credeva impossi- 
bile all' uomo superiore che disponeva di truppe cosi valorose ; per la 
Francia , la vittoria era come una sorpresa teatrale. Marengo , Ausler- 
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li'z. Ima, erano gellali io una foroia giganleaca ; il dramma si srilup. 
pnva nelle stesse proporzioni : i\npnleone partiva ; un mese dopo tutto 
era finito, i nemici atterrali cailevano sotto quella mano polente die 
rolla punta della sua liuooa spada comandava alla vittoria. 

Meli’ assenza dell’ Imperatore , fu confidalo il governo all' arcican- 
rrlliere Cambacérès ; Giuseppe Napoleone, il grand' elettore , al quale I 

era stala data la direzione degli alTari all' epoca della campagna d' Au- : 

slerlilz, allora inalzalo al Irono di Napoli, governava un paese appena j 
pacificalo-; non oravi a Parigi alcun principe della famiglia Bonaparle; ! 
Luigi era in Olanda, Girolamo all'esercito ; fino l' imperatrice Giusep- ' 
pina, percorrendo le rive del lleno , stabiliva a Magonza la sede della i 
sua corte >. L' arcicancelliere investilo d' una sovrana potenza e dei i 

pieni poteri del governo, presiedeva al Senato, olConsiglio di Stato, e | 

siccome il suo carattere era di prendere con una visibile gravità tulle ‘ 
le sue cariche , credevasi principe , pel medesima titolo per cui Napo- ! 
leone si diceva sovrano. Tale era allora il prestigio della potenza mi- 
litare dell' Imperatore che Parigi obbediva pel solo impulso del governo; 
quasi lutto il presidio era andato in posta sul Reno o nella Prussia ; 
quell' immensa città non era più guardala che da alcune riserve dei 
reggimenti della guardia, e da due o Ire ballaglìoni di truppe sedenta- 
rie , dai veterani e dagl'invalidi ; tulio go#eroavasi per quell' anda- 
mento consueto da un potere forte impresso a tutte le parli dell' ordine 
sociale. Allorché la potenza morale dell' autorità è bene stabilita . la 
presenza del soldato non è piò che un inutile ausiliario; quando quella | 
è debole ha bisogno di molle truppe, perchè non possiede più la coofì- 
deoza. I j 

L' arcicancelliere Cambacérès , incaricato specialmente della parte ! j 

politica del governo e della corrispondenza ganeralc, dirigeva il con- I | 

sigilo dei ministri , e 1' amministrazione del paese ; la maggior parte ' 

dei grandi affari venivano mandali al campo, partivano ogni giorno I 
corrieri con portafogli ebedoveva l' Imperatore csa-iiinaree approvare. < 

I ministri con diparlimcnlo andavano a lavorare coll arcicancelliere , 
fuorché Fouebé, il quale dandosi uffizio di esame e sindacalo , diretta- I 

mente inviava i suoi rapporti all' Imperatore. Se Cambacérès rinunzia- i | 

va ad ogni menoma critica per non fare altra cosa che ammirare, non ' > 

era cosi di Fouclié, che tutto giudicava e apprezzava con discerni.meato; | | 

i I 

] Lt furoD fatte gr«adi r«il«a Frtaeforlt tUa fu rictrala da*0Tr4D«. i 
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per esso non era tanto abbagliante l’ Imperatore che non-potesae pene- 
trare colla sua naturale accortexxa le cause della sua grandezza e della 
sua decadenza ; pel ministro , Napoleone non era nè un Dio , nè un 
mistero; sapeva le cause che lo facevano vivere e quelle che lo fareb- 
bero cadere; Fouché spesso sorridendo alle letture dei gazzettini , I' 
commentava con quel carattere epigrammatico che avevano i suoi di- 
scorsi. Il ministro riceveva nuove particolari dalle tende ; la sua corri- 
spondenza informavalo con esattezza di ciò che era vero od esagerato o 
falso nei documenti dettati da Napoleone sul campo di bittaglia; ilgran 
mago aveva un' arte maravigliosa poi gazzettini , una bella ed accorta 
maniera di annunziare ed ingrandire la vittoria. Vi erano asserzioni i- 
naudite in stile drammatico e teatrale, e Fouché osservava scherzando 
che dell’esercito prussiano che al principiare della campagna sommava 
a i5o,ooo uomini eOettivi, già ne erano stali fatti prigionieri t85,ooo; 
questa era una di quelle stolidezze imperdonabili che la potenza sola 
periiiolleTasi nei suoi capricci e nelle sue derisioni della credulità pub- 
blica. 

Nondimeno , in mezzo all’ incenso prodigalo ai bei falli d’ arme e 
alla gloria dell' esercito francese, slava un senlimento profondo, un bi- 
sogno irresislihilmeate sentilo d’ una pace'generale. Facile era accor- 
gersi dall’aspetto della società, che già la guerra aveva stancalo ; do- 
po la vittoria d’ Ansterlilz credevasi sinceramente in ima pace definiti- 
va ; il trattalo conchiuso dad’Oubrill in nome della Russia colla Fran- 
cia , la convenzione fissata col conte d’Haugwilz in nome della Prussia 
facevano sperare una pace almeno pronta e sicura ; il ministero Fox, le 
trattative a Parigi dei lordi Yormoulh e Lauderdale lasciavano ugual- 
menle credere alla rinnovazione delle stipulazioni d’Amiens : i porli 
resi liberi alla grande navigazione , avrebbe avuto l’ industria il suo 
naturale sviluppo , la pubblica prosperità tornerebbe a Parigi e nelle 
città interne, oppresse sotto il peso delle imposizioni commerciali. Ouuè, 
queste speranze erano allora cadute ; molla gloria eravi per l' esercito, 
per la patria , ma poca prosperità interna; se eravi di che insuperbire 
per le gesta dell’ esercito , il popolo era senza lavoro, la cittadinanza 
molestala, le operazioni bancarie culle. Dietro tali profonde e sentile 
impressioni, crasi formalo a Parigi un considerevole parlilo per lupnee, 
Cno nelle corporazioni politiche; il Senato, il Corpo legislativo, il Tri- 
bunato, lutto ciò che rappresentava tuttora senliniealo pubblico , divi- 
deva questa imperiosa necessità della pace generale. Se nelle pubbli- 


1 

I 

! 

i 

I 


I 


I 


I 


I 


I 


I 


I 


Digitized by Google 



I 


IJ N D E C I M 0 209 

che assemblee non parlatasi che della gloria e dei prodigi operali dal ! 
genio di Napoleone, nelle conversazioni amichevoli si mosirara inqtiie- I 
Indine per la piega che prendevano le operazioni mililari. 

1/ linperalnre aveva violo ad Aosicriilz c nulla aveva concluso! ora 
aveva eseguilo un bel Tallo d’ armi ; la ballaglia d' Auersladle di lena ^ 

abballevB la uiooarcbia di Eederigo ; ci datava i suoi decreti da Berli- j 

no, e neppiir ciò concludeva I Olire gli enormi sagriGzi dalla guerra ! 

imposti, queste implacabili ostilità ponevano sempre in questione e in 
pericolo l'ordine di cose fondale col i8 nebbioso. L'Imperatore era 
vittorioso, ma poteva provare qualche sconfitta ; colla guerra e lecon' i 

quisle non si Tundano sistemi stabili ; la pace sola gli consolida ; questa | 

opinione era generale, specialmente nel Senato il ministro della po- 
lizia particolarmente la favoriva. rouché , partigiano della pace come i I 
Tallojrand, voleva loglieie a Napoleone il carnllcrc di Tamcrlano e 
di Callo XII , per sostituirgli quello p'ù magnifico di fondatore d' una 
dinastia c d' intelligente ordinatore d' un vasto impero. La corrispon- 
denza di Tallejrand e quella di l’oiichè, idue veri politici dell'epoca , 
sono ambedue per la pace; desiderano lo stabilimento d' un sistema e- 
sleso e ponderalo clic mantenga I' ediSzio per un lungo tempo ; ora , 
per fare entrare queste idee nella mente dell' Imperatore vi volev.mo 
sforzi prodigiosi ; si voleva arreslarela folgore in mano al dio checom* 
piacevasi di scagliarla ; volevasi frenare il torrente che versava le sue ^ 
spumose acque dall' allo delle Alpi. 

Frattanto , il Senato , credette dover fare un passo officiale presso 
I r Imperatore, e siccome fu mandala a Berlino una deputazione per Teli- i 
citarlo sulle sue vittorie, e ringraziarlo delle bandiere che aveva desti- 
nale alla sua buona capitale , si prese questo pretesto per supplicare il 
magnanimo Imperatore a sospendere il corso delle sue vittorie, e dare 
all'Europa noa pace generosa che rassicurar potesse lutti gl' interessi. 
Napoleone, allora in mezzo ai suoi IriooG, pensava ai suoi immensi prò- i 
I getti ; la sua bollente immaginazione abbracciava l' indeGnito avvenire | 
di ciò che egli chiamava il suo sistema ; egli non poteva comprendersi | 
come imperatore della pace-, sempre inquieto sulf opinione pubblica , 
voleva tenerla continuamente in ansia, spingerla, dominarla colf abba- { 
gliante spettacolo delle sue vittorie. Napoleone non sapeva iuimaginar- 
si un sovrano nelle Tuillerie; che passasse la sua vita tranquilla in mez- | 

I La uiatioDO del Sanato ara eompoita dì Vraaeoii da' Naufebàitau , iT A.:-ambor^ c Col- ^ 
cli«fl> ] 

Ca{>«Cgue Volvlll'P.a. 17 | j 
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zo ai saoi auddilì. Per Tarsi perdonare il potere in Francia, b'sogna ab- 
bagliare le moltitudini ; tale orala sua massima ronsueta. Accolse dun* | 

qiie malissimo i deputati del Senato ; L trattò tutti con quel tuono a- j 

spro che sempre impiegava quando voleva abbattere i qpinici delle sue 
massime; diiliiarò ai senatori : c esser quasi fellonia aver la pretensio- ; 
ne di porsi tra il pensiero del sovrano ed i bisogni del popolo; egli so- { | 

lo comprendere quel che bisognava alla Francia; il Senato dovere essere 
convinto elle nulla impedirebbe T effellnazione del gran destino che a i 
questa egli riserbava s; e volse loro bruscamente le spalle. Nessuno ef- i | 

Tetto produsse dunque ilpasso dei senatori, ebeo presto spiegò.Napoleo- | I 

ne il suo sistema di diplomazia io proporzioni sp.iveulose *. ; 

A quest' epoca, nelsuo implacabile orgoglio, riButavadi trattare colla 
Prussia vinta ed umiliata. Aveva dapprima desiderato I' armistizio, per 
assicurarsi delle Tortezze ; quando si venne a trattare definitivamente , 
fece condizioui tanto dure, tanto ioQessibili che la Prussia non poteva 
accettarle senza rinunziare alTattoallo scettro della casa di Brandebur- 
go ; e, per mostrare ancora che non conosceva egli altro sistema che 
r assoluta sottomissione, divise, come si è veduto, la Prussia in dipar- | j 

timenti, nominò prefetti , come se avesse risoluto di distruggere affatto ^ i 

la monarchia di Federigo. Finalmente con una dichiarazione diploma- 
tica, strana nell'espressione e nel concetto, l' Imperatore, lo ripeto, so- I 
lenoemente decise come uo oracolo ; s che mai tratterebbe della pace, i 
finché la Russia non avesse completamente lasciata libera la Vallacchia j ' 
e la Moldavia, e l'Iaghillerra non avesse restituito le colonie alla Fran- 
cia e all' Olanda * s. ^ 

Questa dichiarazione fatta dall' Imperatore da esso dettata a Talle- 
yrand , allontanava per sempre la com^lusiune delia pace ; con questa ' 

voleva interminabili campagne , perché la Russia era forte abbastanza | 

per sostenere l'indipendenza dei suoi armamenti ed il potere delle sue ' 

volontà con 600,000 soldati , ed no territorio coperto da 5 u,ooo,ooo 
d’anime. Il secondo atto clieindicòlu implacabile tendenza di ,Napoleo- 

1 L*Iaip«rmbir« fircs trA,meller« dai leoalori la bandiera lolla ai Pruiaiaaii j t 

9 [ «icpQUli del Sanalo oMeodost rittruli , aooo stati «Mompa^ati alla loto diMoradaSio 
f»aati«fà dalla gaardia ioiparialaicbaportavano laS^** b^ndiart ••laadardi a. | 

a NomioteiTili fdrano falla par l*ammiar*tratioDa dalla FruMta: { 

a ChaUloa, aoditora al eonaìglio dì Stato, ò nomioahi inlendeatt di Glogauin Sleaia. A.llr» aa» 
ditori tono ioaaricaii ognaoo d’ un rana daiP aamisistraiàoBa prìneipala dalla astrata dalla 
Pruwia: l)apontDalporta,dai «ali, mioiara a fonderia; Caspao, dalla poata; Laf>ad , dalla lot* j 
feria; Parrv^aux, del bollo; Tabouraaa, della aoetribaaiaoa aui fondi; a d*Uoadato>, dell* iopo. 
sUioat sulla derrata. I 
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□e e la gueira da esso dichiarata anche al commercio , fu il decreto 
di Beri no che dichiarava il blocco delle isole britanniche ' j er,ivi 


I Bcoo il Utio evriMo • U&to pìtao di soUcra del d»er*to di Btrììoo j U TìilorU noa ateva 
mai u«to profondaoMala a«eeeato ffapolaooa : 

Dal noMtro tawupo imf iviaU di g#rte»o, ai itovetabré 1809 . 

I Napolaooa inpcralora d«i PrajieMi ara (TlulUf conaidaraDdo: 

a I. Cbe rioghiltarra noa aoiaMtla il diritto dell** ganti •agnìto unirarwlaenta da tutti i po> 
poli eirili: 

a a. Cbe reputa ormìeo 1 qoalonqua individuo appartaoaota altoatatj aemìeo , afa quindi 
prigiooiari di guerra ooD aolo gli aquipaggi dai vaeoalli amati io goarrat eoa anonra gli aqni- 
paggi dai vaaealli di oamaareio a dei aaviglì aareaatUi y a fino gli ageati di eeamaraio ad i 
oagotiaoU che viaggiaBo pei laro propri a.Tari} 

s S. Cba alla aetanda aì ▼a»eeHi a flaareaoiia di eoaamareio ad alla proprìatd dai partiolari il 
diritto di eoiiqui»la} il quale doo pub appliearù che a eiò che appartieoa allo alalo aanìeo; 

• 4> Cba aetauda alla eitld a porti di commareio noo {orlifieaii y ad alla ieaboBealura dai Su* 
mi, U diritto di blooeo che laeoudo U ragiono a l*uao dei pnpolt,eivili« bob 4 applioabilo cba bMo 
piaiM lurti{ 

* 5. Cba dichiara faloaeata pUsM davaoti alle quali bob ba oappura oa baetimaoto da guarrai 
qoantBaqaa ubb pUsaa bob eia blooeala cba allorquasdo 4 talmaata ioTaetìla cba noe poeta tao- 
tarai di avvieiaaraaleieoea ub iatalDeoia parieolo( 

a 6 . Cb# dichiara bloccati Heo i luoghi cba tutta la ina fona riuoiia aartbbcro ieeapaai a 
blwccara, ecatiera intera a lutto un ìoiparo) 

a 7 « Cba quatto isoetrooto abueo dd diritto dì bloooo bob ba altro ecopo cba d*ÙDoedira lo co* 
ouBÌcaiiooi fra i popoli «ad* ioaleara il eomoiareio a I* iDdualria dall* loghillarra auUa rorina 
dairindufiria dvl eoniioaaia; 

a 8 . Cba Ula aaaaodo lo acqM ovidaBla dtlf loghtlkarra ehiuoqua lul ooatiaaBta fa coamareio 
di aarcaocia inglesi, favorieca con questo i cooi ditagoi a la ne randa complier; 

a 9 . Cba tal eoodotta dalPlogUilWrra, degna in lutto delle prime et4 dalla barbarie, 4 stati u« 
tila a questa potcnaa a d-iooo di tutta la altra; 

a IO» Cba 4'dirìlto ooturala opporre al oamiao la armi delta quali agli si aarTa,eeembalterla 
B«1 modo ab# agli eombaitr, aUorch4 discoooaCB tutta la idea di giuslìtia a tulli i senttmaolì li* 
Lerali, resultalo dalla eivilii fra gli oomici; 

a Abbiamo risoluto di applicare airioghiltarra gli usi Ja esaa cuosaerati nella sua lagisUsio* 
nc marillime; 

a La diiposiiìooi dal pre^anla decreto, saranno eoetaniaaenla eonsidarata asm# prieeipi» fon* 
damantala dall^ Imparo , &ncbò l*tegbiUarra noo abbia nooooseiuto cba U diritto delia giiorra 4 
uno ad uguale, tanto sulla terra che sul mare ; eba n oo può aaiendarsi p 4 alla proprialà priva* 
la, qa>ilaaqua aiano, o4 alla persona dag>*indif iJui straoicri alla pre(assioue dalle armi , e aba 
il diritio di blocco de*a a»acra ristraltu alla piasu forti realmanta ioraslita da foraa saiBeiaoti* 

I Abbiamo in eoasc^uaosa decretato a decretiamo quvt cho segua : 

Art. t. * Le isole brìtanoicha sono dichiarale iu aUlu di blocco* 

Art* e* I Qualuoqusi commercio a qualunque eorrispondeaaa oolPiiole br'.tanoiabe vian proi* 
bita. Io aoiiseguenaa, le letiere o pacebi diretti 0 io loghillarra 0 ad un ia^la«e , 0 aarilti in lia* 
gua ioglese, non avranno eorso alle posta e varranoo sequMlrati. 

Art. S. I Quetuoque inglase, di qatlunque stato 0 eoudisiooe,che varrà trovalo ia piasi oeeu* 
pati dalla nostra truppa, o da quella dai nostri alleati, verrà fallo prigioaiero di guerra. 

Art* A * Qualuaqua magasaiDO, qualunque mereaotia , qualunque proprietà , di qualuaque 
nature poeaa aeeare« eppartanaote ad un suddito inglese, o proveoieote dalla sua fabbrìeba o del* 
le sua Colonie, vieo diebiarata di buona presa. 

Ari. 5. > 11 comnurcio della mcreanùc inglesi 4 pruiliito, ed ogni mereaneia npperlaneote al* 
Plnghiltfira, 0 proveniente dalle sua fabbriche, e delle sue ooloaie» 4 dichiarate di buone presa* 
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una pirpriillà sIoIIb , inesplicabile , in un allo che Hicliiararn bine 
cala Ulta eslensionc cosi grande di cosle , iillorcbc neppure un vascello 
poleva usi-ire dai porli di Francia senza snbilo venir preso e calluralo 
dalla marina inglese ; si abballevano i prin’i| j del dirillo delle geni! per 
proclamare un’ ass'irdilà. L’Imperatore proib va qualunque commercio, 
qualnnque corrispondenza Ira la Francia cl’ Ingliillerra : qualunque in- 
glese Irovalo sul conlinenle era prigioniero di guerra, ogni mercanzia 
dell’ Ingliillerra veniva dichiarala di buona presa; fìnalmonle nessun 
naviglio poleva toccare la spiaggia della Cran-Breltagna o delie sue 
colonie senza subilo venir dichiaralo nemico ; i corsari o i baslimenli 
dello Sialo, polevano catturare questi vascelli , dichiarali non apparle- 
nenli piu alla naziniie. 

Ouesin nnn è più guerra, ma qualche cosa distrano, d’ inaudito, fuo- 
ri dei principj gonernlmcnle applicali. 1 molivi scritti per spiegare tal 
decrclo, il rapporlo del ministro, respiravanoil furore ancor più delle 
disposizioni in se stesse; Mapolcone scagliava ranalcmaalla Gran-Brel- 
lagna ; insultando il suo dinllo pubblico , sembrava bandirla da! nume- 
ro dille nazioni, eppure era il (entro del coiiiinercio del mondo; usciva 
da tulli i limili della diplomazia colla parola collera. Non era questo 
uno sb.'glio considerevole, immenso ? Come sperare oramai la pace do- 
po tali nmnlfesli? irritavano quesii la nazione britannica ; non si faceva 
solali cale la guerra al govenin, ma agl’ interessi ed all’industria. L’Iui- 
peraloi e si poneva cmilro al commercio del mondo : follia di vincilore 
orgoglioso di conquislalorc contrarialo ; e Fouchc sagncemeiile lo co- 

iri. 6. s Ln meli itpl ;<rf>«1oUo dall* coofìtea delle meteensiee proprìeii ingtavi , dicliiarAie 
d i buona prrta dagli arlicoli prrcedeaU | Tcrii impiegata a corrpen*are i negotìaDti dette por* 
di le cLc lianno provale pei ba*limcoti di eumnatreia ebe tono alati lelll d >IU er^eiere ingleti. 

Ari. > ISiun bastimen'o die Teni*»e direlltmenle dall* IngbiU> rra o dallo ootonie ingtoaì , o 
ebe fi F'ttv violo dopo la puhblìraaioii* del predente deerdo, verià rtcerulo in alcun porto. 

Ar'.. 8. « Qiia'ni qut bttlinieulo ehe* per ui^tm d* «na falsa diehiaroriune , cnatraveerrÀ all* 
■ uddeiia divposixionet «erràveque-tratu , ed il navigHb vd il e«rico Terraooo eonGscaii eoiue le 
f>t«ero proprietà ingleii. 

Ari. g. t 11 ooilro Ifibunalc delle prede di Parigi vieoe incaricato del dcGnitlro giudiclo di o« 
gni e rolOilttiono ebe poie«»e avfemre nel notiro Impero, o nei pacai occup ili dairevereilo frao* 
ceaes relativamcnlo eli'eMCUiiore del pra enle deerelo. Il nostro tribunale dalle predo a IttìlanOt 
verrà ÌAcarirato del giadiiio dofìnilivo delle dette coote«latioui ebe potranno avveoire io tutta 
I *eiieoaione del ao>tro r gno d'Ilbiia. 

Art. ae, > Vorrà romualeaio il preacnie decreto dal oovtco mìaìatro degli affari esteri ai re di 
Sj agita, di Napoli, d*Olonda e d'Elrttria cd agli altri alleali i di eoi vudditi sua vìttima , come i 
D jti« i, d«l>'iDgia<iial« e dalla barbarie drita Irgiilaiiooe oiarillima ingleve. 

Art. 1 1 . s 1 iioatri uiioialrì dpgli alTori esteri, dell* marina, dello finanie , della po i«ia, ed i 
aoviri direttori generali delle poite, Trogoao inearìoati|CÌaaeuuo io ciò ebe g'i concirrae, dcU'e* 
rMUiiooc dii prevcDle decreto >• /’imaie, MAPOLBO.VE. 


ì.- 
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Dobbc, nel ricevere il «Iccrelo di Berlino , questo ministro disse al al- 
cuni suoi amici r i l’ Imperatore non fa più solamente la guerra ai re, 
non ne ha abbastanza ; la fa anche ai popoli e agl’interessi ; c ciò gli | 
sarà dannoso i. 

Se Tulleyrand acconsenti a far precedere il decreto di Berlino da 
un* esposizione di prlncipj , non divideva meno le opinioni di Fouchò 
sui pericoli di questa politica che si chiudeva ogni via di pace. Tallej- 
rand sempre partigiano del sistema inglese , con dolore vedeva le vie j 
nelle quali Napoleone inoltravasi ; dove volevasi riuscire? come sperare 
ancora un accomodamento ? Non era ciò un render 1< guerra iaterm * 
cabile ? 

In virtù del decreto di Berlino si estese su lutto il continente un si- 
stema di saccheggio e di conGsca ; col pretesto di cercare mercanzie 
inglesi, s’ impadronivano della furluna dei negozianti, gettavano giùle , 
porte dei magazzini ; prendevano alla posta le lettcredi cambio, non si 
permcitevnno più le libere relazioni , le dogane diveni'ano una polizia 
inquieta, vessatoria; si trovavano dappertutto opposizioni , veniva sof- 
fogala ugn* industria. Le città anseatiche , Altona e Amburgo ; le citili I 
dì coma ercio , come Ijcìpsìck e Amsterdam , soffrivano la crise più 
forte elle potesse provare l’ industria, e questa inquisizione si estese su 
tulio il lillorale dell' Oceano e del Mediterraneo. 11 decreto di Berlino 
era un allo di furore irreflessivo , 1' effetto e la causa del p ù violento 
dispotismo; dopo il maximum della depulazionedisalute pubblica nulla | 
di simile era comparso ; queste due idee erano correlalive nel sistema | 
di commercio della rivoluzione francese ; il maximum , era la violenza | 

nel (issare il prezzo delle derrate ; il decreto di Beri do, era la violenza j 

per sopprimere la libertà di cambiare i prodolli della terra; l uno di- | 
ceva ai proilullori : t voi non potete vendere al di là del prezzo lega- , 

le J ; l’altro diceva al commercianti : < voi non potete caiibiur piùnul- i 

la ; soffrile? che imporla ; io vi lego le braccia ■ i. ^ 

I II JcvreiodV Dcrlisofu imiurdÌ4tam«ot« carguito. Ecco quel cLe ItggCTtti oeigioraali te> 
detckl. 

1 Cunrorme ed ud ordioa luprriorei iull« I* Brrcantie ìagUtì die ei Iruvano « Leipilck, qoa* 
quoque •ÌBDo i loro proprietori, debboco e*aer tratferile a Uegoosa ». 

( Frsnrfort^'j dicecDbrt i8o6 ), I 

Bourrìeaav agi*a eoa molta ciiTalterìa ad Amburgo^ebe era pura ciMi libera Arl.i . t TuU 
tela merranaia ioglaai cita «i Irorano natia eilti^nal porlo e lul torriiorio d* Amburgo, a cbiun- 
qua appaftiPgaoA, verranno conllicate.— »Arl.a. c Qualunque ingicie o euddt'o iogleei: ebe tru- 
yiù nolta cUià, od porlo oaul dello territorio , ò pngiuaiero di guerra. — Art, 3. t Qualuoqua 
propriati xaol ila ad iamobila eba apparlaoga ad Ingleeì o a euddtll iogleti ocUa ciilÀ d’Aoibur* t 
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Allorché furooo quetlì atti comunicati al Senato conservatore prece- 
duti dall' esposizione dei principi di Tallpyrand, produssero nna caltira 
impressione; gli oratori ebbero un bel giustiiìcarli, il colpo era dato ; 
il commercio ne vide tulle le conseguenze , e un profonda gemito partì 
dalle piazze marillinie per annunziare la rovina di liitii gli affari. Gli o- 
ratori del Consiglio di Stalo facevano forza di soGsiiii , ma chi poteva j 
ignorare la verità? |ji guerra prendeva un aspetto di eternità armata; 
la pace sperata come il premio di tanti sagrifizii , veniva per un tempo 
indeCnilo ritardala ; Napoleone s’ inoltrava sempre più nelle vie ostili 
e lontane, per così dire, dalla civiltà del mondo. 

Quel che inquietò anche più vivamente la pubblica opinione, furooo 
due ordini emanali dall’ Imperatore, e venuti da Berlino colla rapidità 
del fulmine; 1' uno per chiedete la leva della coscrizione del 1807 che 
comprenderai giovani, giunti appena ai 19 anni ; l'altro per l’ordina- , 
mento generale e l’ attivazione della guardia nazionale, non per la pa- ; 
ciGca conservazione della città e deH’ordine, ma per la difesa delle for- | 
tezze, ed anche per proteggere, al bisogno, le frontiere , tanto estese, ' 

da Amburgo e dalla Dalmazia Gno a Bajona ; questo moviiueiilo delle | 

guardie nazionali bastantemente indicava la esclusiva tendenza militare 
del sistema di Napoleone; la guerra è il suo elemento , suo scopo la | 
conquista ; voleva più un popolo accampalo sul territorio, che una na- I 
zione agricola e commerciante; chiamava sotto le tende moltitudioi di 
uomini ; e il sistema della coscrizione applicato così estesamente , co- 
minciava a inaridire lutti gli elementi della pubblica prosperità ; le cor- 
porazioni politiche devote nelle loro dimostrazioni officiali, inquiete pe- 
rò osservavano questo infaticabile amore della guerra ', e i gazzettini | 

i; 0 | «no ptfrlo o luu i«rrilorìo (Tcrri confi*cAU.«~Ari. ■ QaaIuo<iue raseallo oh* gioofa d* to* | 
gbilUrra o cb« aiaai i«i fermato • oea potrà tatrore mI detto porto , no approMimarsi alia dilla 
citlà.~*ArL 5. f Qualunquo va»ecUoeba perioewo d* osa (aUa diebiarattoue IcoIaim di lueira j 
dal dello porto • dalla d«tU eiUà per recarsi in lugbiltarra , terrà c«»uli calo. —Art. G. Nios 
eorrùra ìugtesa, uà tal>gia di Ietterò ingirii) potrà eolrare Balla città y sai porlo o aul lorritorio | 
d'AfsburgOs a nrppura paaaartù | 

i II aoitoacrilio ba Toooro di rioDUutaro al Sanalo gli atieatati della tua alta contideratioDi;». | 

Firmato , BOL'RUIENNE. I 

1 Is quello Domooto fu comunicato al Senato il acguanic montggio di guerra implacabile. \ 

JUtttaggio di S, Af. l'Imperatore al Scnatoy j 

1 St.ua tori t tegUaitiOf nelle cireoalaoce io cui si Iroraoo gli aliati gene r «li delf Europa t for t 
ewUvtseerc a ti>» • o‘lo uoiiooo i principjche abbiamo aJoltait eomr regola di noitra politica. ^ 

> La ub.lra calrciua moderattouo I do|>o Ognuna dalla tra prime guerra « è alata la causa di | 
quella ebe è a questo succedala. Co 1 abbiamo doTulu lottare e mira una quarta lega nore mesi , 

dopo ebe la tersa era slata MÌoUa, njra mesi dopo quelle splendide fittorie che ci afera aeeor* | 

data la Ptotfideuaa, e eba dofcrauo atsieuraro uo luogo rìpoio al coatiaente. 1 
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(li NnpolcoDe sopra le sue più gloriose rillorie erano seguili eoo un oc- 
rliio ioquiclo dalle (iuiorose madri, dalle sorelle , dalle amanti: allor- 

n ftfa on gran nomerò fr* i gobtecUi dell' Xarof • , pìà pivtte o più l«rdi TÌeii demieelo del* 
^^n{;hUlerr•; e •ente aaa »elda pace eon qnrite potente ( it ncnlro popolo non potrebbe godere 
dei benefiti rbeeono ì! primo ecopo dvì nostri treTagli, l'ooioo oggelio delle nostre vite. Qaio* 
di. lakl^redo i notiri trinafi , non eùuno eiaU erresleli nelle ooetre uUime negotiatieni eoir la* 
ghilterre. ri dairerr^geora del »oo I ingueggio , i<i dei «egrifigi ebe «Me ba Twiuto ioporei. L i* 
gote di Uelte. alla quale gteTa uoito, per vo>i dire .l'onore di qur>U guerra e ebe rìleaula digit 
Ingleù iu onta ai trallali. ne era la eeuta prindpal«*f ratereiBO Oedule; aetTaBo acconsentito « 
ebe alla possesaivoe di C> jlau a doli'iapero del Uissourl . rioghilierra uaieae quelle del etpo dì 
BuOne>Speranta, 

1 Ha Ioni i nostri .forti ben dneulo tornar vani . allorcbi ì eonùgli dei no«tri oemiei baono 
ecsaato di eseero auiuiaii dalla nobile nmbitàone dì eooeiliare il ben# del mondoeolla proaperilA 
prrseute della loro patria.eon uoa prosperiti durevole; e neesana prosperili paia*eer doretole 
l'or l'Ioghillerrj. Qi>cbi questa sari fdadata sopra una politica esagerata ed ingiusta , che spo« 
glierebbe seMtnla iuìiìodì d'abitanti suoi Tietoi, ricchi e bravi , iTogoi eomoeercio e d*,ognina* 
tigaatoae. 

> liumediataiuento dopo la morte del priocìpata ministro dell'lnghillrrra.ei Iu facile arveder* 
ci che la eontinuaiionv dcHc traltaiive non aveva più altro e ggetio che di nioeondere le trame d* 
questa quarta lega toffogala fine d-lla eua oasciU. 

> 111 qncela cuoia po'iiiuuo abbiamo preao par principj invariabili di nostra eondotta« di non 
sgombrare ni Berlino, nè TsrMTin, ni le proviocie cbe la forra della armi ha fatto eadara o#Ua 
nostre mani, prima che la pace generale sta conduae; ebe le eolooie apegoole. olandesi, francesi, 
siano restituite, cltei foudauienti della polena ottomaana siano afforaati , a 1* iodipeodanaa di 
quasto vasto Impero, | riomioteret'e del nostra popolo, irrevocabiloieetc eoasacrala. 

a Abbiamo po«to 1 « isola britaooUbe io etato di blocco , od abbiamo contro di cesa ordinato 
disposìaioai ebe rcpagnatano al nostro cuora. C*è Cestaio s il dipenderò gPioleraeai dei par* 
tieoUri dalla querela dai ro,edi riloreare,dopa tanti aaiiidriDeirilimeoto,ai prioeii j cbadiiUn* 
aero la barbarie della prime età delle Mxionìjma siamo stati eoslréiti pai baoe dei nostri popoli e 
dei nostri aliasti , ad opporre al nemico comune lo stesse armi delle quali egli servivaai contro 
di BOt. Questa detarmiDaBioai, comandete da un giusto sentimento di n eiproeiià, noo sono stata 
ispirala nà dalla passiona nà dall* odio. Quel che abbiamo offerto dopo aver dissipalo la Ira le* 
gbe ebo tanto avevano cunlribuito alla gloria dei nostri popoli, P offriamo aueh'eggi che i nostri 
aserctU hauno ui.ei>uto nuovi trionli.Nui s.aiDopr.iiiii a far la paca eoll'Iagliillarrs, siamo prun* 
ti a farla awUa Bussia , eolia Prussia ; ma noa puè es*arconclusa ,cba sopra basi tali ,cba eoa 
permettano a c-b.cebessia, di arrogarsi sleuo diritto di suprematia sopra o d, che Nudano la co' 
Ionie alla loro o>eiropt<li, ed assicurioo al uu.iro commercio e alla nostra ioduiirìa la praspariià 
cbasiaoiivieBv. 

a Eoa l*iasÌamodiquasta dispoaisioni aUonUua auaora par qtialoUa lamjm il rlslabdiina.tiu 
della paca generale, par quanto fuaie corto, sembrerà lungo questo ritardo al no-tro cuore. Uà 
siamo certi ebe i nostri pupoU valuleranoo la eaggeesa dei nostri molivi politici, giud.chcrenno 
een sei cbe uaa pace paraiala eoo à cb# tregua ab« ci fa perdeN lutti i vaoiaggi da oui acqui* 
stati, per dar luogo ad uoa nuova guerra , e ebe flaalmesla solo per uua paca gcarrale può la 
Francia trovarsi eoot«ota. 

> SiasBO in ano di quei moa»eali importanti pel dcalioo dvlte nasioni , od il popolo franoeso ai 
mostrerà dtgno di quel'ocbe le aspalla. U .enatucoo.ulto cb# aLbismu urdioalo di proporvi , e 
cbe porrà a nostra dispesìaiooa sei primi gtorai dell'anso la coaeriaioue dal t 8 o^. la quale, nelle 
circestaou ordinarie, non doircbbo aver luogo che nel mese di settembre, verrà eseguita sollacl* 
tamente tanto dai padri cbe dai figli. E io qual momento più bollo potremmo noi chiamare allo 
armi i giovani fraaceei I Dovranno attraversaro par raearsi sotto le loro bandiOM,la capitali doi 
nostri Dcmici ed i campi di battaglss illustrati dalla vittorie di quelli ebo gli hanno preceduti a. 
Del peleiso di Berlino, et novembre i 8 o 6 . RAPOLBOME. 
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elle si alzava I’ incenso e canlavasi il TeDeum della viUorin, le dome- i 
stiche lacrime contraslnvano con quei canti o con quelle illuminazioni j 
dei piiblilici monumenli ; per le aniaie affl ile, quei fanali delle cupole | 

erano come lampade funebri sulla lomba di un figlio; niuuo a' illudeva i 

sapevasi che i gazzettini di Napoleone non dicevano nini la verità chea ! 
mezzo ; le perdite venivano accuratamente dissimulale; i rovesci na- j 
scosti con abili e pompose frasi ; i morii, mezzi divorali dagli augelli > 

I rapaci, non sorgevano più dal campo di ballaglin. i 

j [ Anche ai semplici osservatori la guerra sembrava prendere un ca- 
! 1 ratiere particolare d> accanimento ; non si avevano a combattere più 

! soltanto gli cserclli, ma i popoli ; a Napoli, per esempio, il più grande ^ 

I ostacolo per lo slabilimcnio di Giuseppe Napoleone era il popolo, i fe- 

j I deli inonlagnoli, i lauaroni ; e quel Fra Diavolo, qualificato come un ' 

brigatile dai gazzcllini , spielalaoTcnle fuuilato, non era che un Gero e I 
fedele montagnolo devolo alla regina Carolimi , come \eguerilla:i di 
Spagna che vedre no in seguito sorgere al grido dell’ indipendenza ; 
cosi l'esercito francese aveva provato una vera sconfitta in faccia al po- i 
polo. Nel Tirolu, lo stesso spirilo di resistenza manifeslavasi ; le popo i { 

Iasioni erano io armi contro la Baviera e i suoi agenti ; in Alemagna, ! | 

i Sdì Ile, il duca di Brunswick OEls, sollevavano le moltitudini in nome { 

I della libertà germanica , richiamando le gloriose memorie d'Arminio. j i 

I Questa circostanza cambiava il carattere e la direzione della guerra; gli I 

eserciti potevano vincersi , i popoli non mai ; creavansi cosi inaudite ! 

' difficoltà per l’avvenire , prcparavnnsi cause di caduta per Napoleone ; , 

potrebbero i popoli lungamente sopportare questo sistema di conquista, ! 

! che quali maudre gli dava ora ad un principe , ora od un altro, senza 

1 badare all’ amore nazionale , egli alTelli , alla patria? Cuiilinuamente 

j si divideiano i Icrritorj; le rive del Reno e dell’Elba, la Vestfalia, ve- ! j 

Divano sminuzzate, e lutto ciò per un capriccio di trattalo ed un’esigenza | ^ 

I di vincitore. Che presto o tardi quelle leste umiliate, non dovevano rial- I 

! zarsi? Nel mondo, lutto è azione e reazione; Napoleone aveva fatto troppo I i 

poco conto dei popoli ; questi si levarono tutti contro lui nel i8i3; essi i 

vogliono che si rispetti il loro stato nazionale; nou si disprezzano im- i 

puncmcnle. t 

Parigi nel tempo della campagna di Prussia e ncH’inverno del i8o6 1 j 

era tristissimo ; essendo assente l’ imperatore dulia sim capitale , le fé- ■ 

sic erano sospeso ; l' imperatrice Giuseppina , come si è detto , sempre ! 

j n Magonza, visitavo le rive del Reno ; la madre dell’ Imperatore con- j 
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^ervsTa usi di ecouoiuia troppo ristretti per dare splendore e magniQ- 
ccDza alle pompe e alle Teste di Parigi. La sua casa era un ritiro citta* 
dioesco dose regnava la noia per la monotonia delle abitudini ed il vuoto 
della conversazione e delie maniere. Le sorelle di Napoleone , come i 
nuovi grandi , non pensavano che a se stesse ; ricevevano una volta la 
settimana , erano tutte occupate dei loro abbigliamenti, delle loro pro- 
prie persone , inquiete per la loro beltà, avide di goderne celermente. 
Paolina era malata , il clima d’ Italia le conveniva ; non vi era altra 
gioja per essa, che la vanità, il cicaleggio e qualche amore passeggierò 
che dissipava e tormentava la sua vita; testa capricciosa, corpo soffren- 
te , era il simbolo del dolore nel piacere, della piaga sotto la carne ro- 
sea , e «li quel sensualismo che non bada a nulla e non si arretra nep- 
pure dinanzi alla morte che sinistramente gli sorride. Elisa di passioni 
più gravi , amante d‘ arti e di lettere , si circondava di poeti , di per- 
sone di spirito, le quali sotto la direzione di Fontanes, bruciavano Tin- 
‘ censo ai piedi di questa nuova divinità. Tacendo risovvenire della sorella 
d’ Augusto che aveva amato Ovidio ; colà si riuniva ciò che la lettera- 
tura aveva di piò elegante ; era una società dove regnava più il gusto, 
congiunto a un poco di pedanteria , che la pompa ; madama Murai , 

! la granduchessa di Berg, la giovine Carlotta Bonaparle , dava vere Tc- 
I ale nel suo bel palazzo dei Campi Elisi ; vi spiegavano mollo Tasto, mo- 
I strava un certo latto nella scelta dei convitati; aveva maniere piacevoli 
ed lina scioltezza da marchesa della corte di Luigi XIV, sempre distesa 
I sopra uu soffice letto di seta color di rosa, per nascondere la sua figura 
e far risaltare la sua carnagione '. 

Se Paolina compiacevasi a Tar mostra dei suoi cavalieri d' onore , 
di vantare la beltà e le grazie di Forbin, Carulioa si gloriava degli aiu- 
tanti di campo di Murai, di Junot lutto-coperto d'oro; e più lardi, colla 
disperazione in cuore, potè sapere Napoleone che varj segreti diploma- 
tici giungevano ai gabinetti per mezzo delle sue sorelle , tenere e de- 
boli. Oltre la Tamiglia imperiale , i grandi diguilaij avevano ordine di 

I Eeei> éeam TtaivaBO «Diiaaml* l« lue fttU. 

! B l«ri Mri eireolo prewo 8. A. I* Bviaai» U gra » dt» eh wa di Bcrg t i U prino cli« flU abbia 
dato ael ano aaovo palataof via aobborgo Saal'Oo arato. Era qoaato uno dai pi£i bolli di Paridi t 
ad i aambiaBooti eba ri «odo «lati atr^aiti lo rtadono tu> palaaio diitioto par la lua rioebeua a 
la aaa aobila atagaaca. 

a Taij fórattiari rag§ aitrdavoli, cono pura tatti gli aabaaeiatart a nioi tri eh# aoao a Parigif 
•OBO eoBiporti al circolo di madama la graadaehaMa. L*ambaaaiator'a dì Spagoa ha aralo Toao* 
ro di provootaro a S« à. I. il maraboso di CrdvaKàooar, mio fig'ìa t alaoai altri dUtiati tpa« 
gnoU «. 

Gapofifna yoleIQ<P*is 
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riccvorc con «n cerio faslo; la socicià tiell'arcicuncellicrc era delle piò j 

curiose, perché Cnmbacérès premleiuln sul serio la sua dignità, si ere- i 

dova UD principe di razza da venti genrraziuni; andavasi da lui in abito I 

di clichclla, culla spada al fianco, la gala colla trina e il capello colle j 

piume ; Cambarérès, colla parrucca impolverala , abito di seta , plao- i 

che, cordoni, fibbie, merletti, compariva sempre più ordinario e smorto; i 

disgustosissimo sotto queirapparalo di cavallo messo in gala. Chi avreb- 
hrlu riconosciuto pel membro della Deputazione di salute generale, per ; 
l'umico di Coiilhon e llobespierrc ? ^on si Irnllava mai Cambaccrcs se 
non coi titoli di monsignore e di altezza, ebe ei riceveva con un sangue | 

freddo ed una indiiTcrenza mirabile; chiunque si presentava nella società | 

dell’ arcicnucellicre, del resto buonissimo uomo e gentilissimo, doveva 
fargli tre profondi inchini; nessuno vi era ammessose non in abito alla | 
francese , e le donuc in costume da corte. | 

Era questa un fortuna per certi negozianti ; le spade d’acciaio erano 
carissime, le fibbie senza prezzo; in tal modo la sua sala rassomigliava 
non 0 qiiePe belle e graziose assemblee di nobili sotto Luigi XV , ma I 

a quelle scene di servi delle Preziose ridicole , nelle quali Mascarillo | 

sporge la sua gamba c fa mostra della sua giubba ; erari della conime- | 

dia alla Molière La tradizione vuole che si celebrino i pranzi di Cam- ^ ! 

baccrès , lunghi , gravi, male scelti; coll' aspetto omerico, erano com- ' ! 

posti di vivande indigestc che più non conosciamo oggi che, ispirati da I I 

Urillat-Savarin , si compongono liste da pranzo cosi deliziose. l\e ho | j 

letta una di Cambacérès ; chi lo crederebbe? vi era l'ignobile pollastro | j 
alla Marengo ', e l’ orribile testa di vitello en lorlue ; o l’anguilla alla I | 

tartara, pietanze grossolane, e indegne di persone di spirito; e n que- ! j 

sti banchetti di Cambacérès assiste , come ordinatore delle feste , un i 

nome rispettabile dilla magistratura , dall' avvilimento della sorte get- 
tato nella corte dell’ arcicancelliere ; voglio parlare d’ A'grefeuille , 
d’ una onorata famiglia del parlàmento ; è una tristezza che stringe il 
cuore , vedere tali fatalità dei giorni di rivoluzione , che fanno abbas- , I 

sare cosi un nome onorevole Gno a prendere il titolo d’intendente d’un i | 

antico avvocalo alla corte dei sussidi. [ 

Cambacérès compiacevasi di avere al suo seguito due gentiluomini | 
di buona famiglia , si degnava ammetterli nella sua familiarità; farci- I 
canctiliere era buon principe ; si citavano alcuni suoi delti d’una gra- 

1 II Mt/niiort «OBUQtìftTApur* ebe S. A. 1.» il prìseìpt ereicaocelliere • enùtere elle rneiM 
I ulte le docDcniche elle sue perrcccbia. 1 
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ziosa semplicità; Ini! tradizioni più o meno esatte che indicano il carat- 
tere d' iin' epoca , la storia non deve sdegnarle. Un giorno Canihacé- 
rès diceva al marchese di Villeriellle ; i Mio caro amico, fra noi trat- 
tiamoci rarilinente , alla buona , datemi solamente del Monsignore i. 

Un’ altra volta , siccome veniva rimproverato di mostrarsi nelle galle- I 

rie del palazzo reale colle sue decorazioni , i suoi nastri , i suoi mcr- ! 

letti e i suoi abiti ricamati, rispose con un inconcepibile sangue freddo : | 

t Lasciale fare, conosco i Francesi; hanno tanto piacere a vedere i suoi 
principi I. Queste facezie erano vere, o dal popolo inventate per burla? ^ 
Con lutto ciò Cambaccrès , personaggio un po' grottesco o vano , era 
pure officioso , buon protettore di lutti quelli che a lui si dirigevano ; 
mente retta e capace , poteva dirigere in tempi di calma un governo 
regolare, e queste pneriLlà non andavano più là della scorza. Il popolo 
ha in ogni governo bisogno d'nn personaggio alquanto ridicola, come 
per vendicarsi dei suoi dolori , e I' arcicancelliere fu questo tipo di ca- j 
ricalura principesca. L' arci tesoriere Lebruo, giunto a Parigi dalla sua 
missione di Genova , era un uomo più grave , e la sua società lo asso- , 
migliava; andavano inlornoa lui gl'impiegati e gli amministratori. Le- | 
brun , allora alquanto io disgrazia, non occiipavasi che degli affari am- 
ministrativi ; filosofo pratico, riceveva le dignità sorridendo , e spesso 
parlava delle fortune dell' Impero con una burlevole libertà che dimo- ^ 
strava essere egli un poco più innanzi degli altri proietti dalla fortuna. 

Una società brillantissima era allora quella del governatore di Pa< | 
rigi , il generale Junol ; la sua casa era sontuosa, tutto doveva alla 
bontà di Napoleone, ed egli portava il suo cullo fino all'idolatria ■. Do- 
po la campagna d' Austerlilz non aveva accompagnato l' Imperatore in j 
Prussia ; vi voleva a Parigi un generale sicuro , e nessuno poteva di- j 
spulare col governatore per devozione ; da lui dipendeva la sicurezza 
del governo nella capitale , e Junol , di carattere alquanto leggiero , 
teneva una corte magnifica. Vi presiedeva una donna , che abbiamo ; 
tulli poi veduta trista , disingannala , dopo una vita cosi Felice ; essa \ 
non era bella , la sua figura aveva qualche cosa di maschio , quasi di- 

a Beco il drertlo eoi quale veoife nominato JuDoif {overnetorc di Parigi: 

Estratto dalia «imnle deUa Stgratcrta di Stato. 

Da) palauo di St« Clood; luglio l8o6. | 

a Mapoltooos Imperatore dei Pranecti, Red'i'.alia t al>l)Ìamo decretato e deereitamo quel eha 
•cgur: 

I II generale di divisione, Juoois graod'ulQeiale doirioapcro, Ov/Ionoello generale degli Ussa« 
ri, «ica nominato governatore di Parigi >. Firmuoi NAPOLEONE. 
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rebbesi di coroane, abbellita da occhi vi?aci, di origioe alquanto italia- ' 
na; diceva di esseredella famiglia di Comneno, come Permon; e Luigi 
XVIII , col suo carattere accorto e spesso satirico , aveva confermato j 
questa pretenziooe in un nomo da lui amato , l' abate di Comneno. 

Alla Gnc madama Juoot non aveva bisogno di quell’ antica gennaio- , 
già ; donna di cuore, di sentimento pKi che di spirito, erasi data a di- { 
verlirsi come una giovine ohe tutto prodiga , senza pensare nè al pas- 
sato nè all' avvenire , indiflerente come quelle menti che si Gdavano , 
nella fortuna dell’ imperatore , e tutto arrischiavano sull’ esito d’ una 
battaglia. Amo questi esaltati caratteri di donna che sono tutte anima, 
ed allorché su loro piomba la sventura, sopportano le disgrazie del pre- 
sente , ricordandosi che furono buone , generose , amanti , e io Dio G- 
niscono una vita da loro spesa io mezzo a passioni vive , sconsigliate. | 

La società del generale Junotera piò militare che civile; pure, essendo 
egli capo del corpo municipale , vi era anche una compagnia di citta- 
dini. Regnavano io questa società franchi modi e soldateschi, un tuono { 
scherzevole che impaJronixasi del ridicolo colla insolente leggerezza 
d’un esercito che era e sapeva di essere il fondamento dello Stalo. Sem- | 
pre ponevaosi io scena i signori Chalumeaui, e veramente le scelte so- 
cietà moderne respingerebbero come inconveniente quel che accadeva I ' 
alla tavola del generale Juoot , e ciò che la sua moglie ci ha raccon- 
tato come leggerezze del tempo. Poi si scherzava faociullescameute ; 
eravi in quella società un carattere di gioventù e d’indiGercoza chepin j 
non sì adatta alla nostra epoca eifeminata e languida ; era spirito al- j 
r uso soldatesco; 1’ esercito era il podrone del paese. i\on eravi altra . 
fortuna che quella della spada; la cilladinsoza era stala conquistala ed | 
invasa dai guerrieri. I 

Spontaneamente eorreva l’ interesse dietro ai passi di ^'apoleone ; 
presso lui era la scena, il gran teatro degli avvenimenti ; aspettavasì ; 
a Parigi un gazzettino , come lamuova la più immensa. La corrispon- 
denza dell’ Imperatore produceva la gioia o la tristeua , la Gducia o 
il terrore ; 1’ inquietudine sorgeva alla minima disgrazia , ad ogni vii- | 

toria l’esaltazione. Per tutto 7’e Z7eu;/i e feste. La polizia traeva proGlto 1 

con ioGnita astuzia dalle più piccole circostanze; la sera allorché lo spet- 
tacolo era più animato , in mezzo ad una commedia d’ aGello , 'Palma [ 
veniva in mezzo alla scena, coll'occhio vivido di gioia, e leggeva colla 
sua magniGca voce un gazzettino o un dispaccio tclegraGco , giunto 
come un felice scioglimento. Era allora un giubbilo clamoroso, un ap- I 
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plaudire entusiasta , e salutasasi il nome dell'loiperalore da un' assem- 
blea piena d’ebbrezza ; volerà quella società romorose gioie, e Napo- 
leone assente aveva bisogno di far vedere sempre che era in mezzo alla 
sua capitale collo spirito , e sul campo di battaglia colla vittoria. 

La società di Foucliè aveva carattere diverso da quella dell'arcican- 
celliere o del governatore di Parigi ; 1’ una tutta officiale, l’altra tutta 
militare. Da Fouchè non si faceva che informarsi e parlar di politica; 
questo ministro riceveva gli uomini delle più divergenti opinioni ; tro- 
vavasi intorno a lui una compieta fusione ; ehouans c terroristi , emi- 
grati e convenzionali. Annunziavasi ora un La Rochefoucauld , ora un 
Tallieu , e Fouché, da uomo d’ osservazione, dilelinvasi a far che tutti 
satireggiassero con detti ^i spiritosa politica; non aveva nobili consue- 
tudini , ma un tuono facile , un modo cosi franco di dire che dava ai 
suoi parlari un particolare incanto; incalzava uu parlilante Gno in fondo, 
per sapere da esso tutto ciò che poteva ; era qncst.'i la sua parlicolar 
mania; sapeva esservi presso la maggior parte dei partitanli una certa 
convinzione che li fa schiettamente rivelare ogni pensiero , quando si 
fanno entrare nel capitolo dei loro principj e della loro devozione. Tale 
era il carattere di Fouché, il quale stava Inolo più in arinouia colle dif- 
ferenti opinioni , in quanto che non aveva principj Ossi ; la sua società 
era una confusione di tutti, imagine della sua fredda ed imparziale ma- 
niera di giudicare gli uimini e le cose ; riUesso del suo naturale sati- 
rico e cinico. 

I diplomatici a Parigi slavanseue ritirati , fuorché il conte di Metler- 
nich giunto di fresco, giovine e brillante diplomatico spedito ad osser- 
vare quella società. Egli non aveva che treni’ anni ; d’ una figura di- 
stinta , con quei modi aristocratici che piacevano alle donne di quella 
corte ; portava una bella divisa austriaca ricamala di bianco e d’oro , 
degli ordini del suo sovrano sul petto ; faceva uso della polvere che 
tanto ringiovanisce una giovine testa. Il suo parlare era spiritoso; alle- 
vato presso suo padre , era già stalo ambasciatore a Berlino, scelto poi 
per Pietroburgo veniva finalmente spedilo a Parigi. Gli era d’uopo co- 
noscere quella gente , e col suo latto infinito , il conte di Mellernich , 
aveva compreso la misteriosa politica che bisognava seguire con quella 
corte , composta di donne indiscrete e ciarliere, la maggior parte me- 
diocremente educale. Uomo compitissimo, di più , grazioso e giovine , 
vedevasì sempre trascorrere celermente le vie con sontuosi equipaggi; 
magnifiche erano le sue feste ; spargeva oro a piene mani nel gioco , 
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ÌQ cavalli : dovunque parlavasi di Mellcrnicli. lo lai modo, supcriore j 
ai volgari, distiogueodosi dalla socicià soldatesca, piacque alle donne, 
giuste estimatrici di lutti quei meriti da esse conosciuti con un istinto 
che è loro proprio. Il conte di Metternich conquistò varie donne del* 

' r Impero, esse lungo tempo Io rammentarono. Il giovine ambasciatore j | 
occupavasi d' intriglii amorosi c di missioni politiche ; non vi Taceva 
j distinzione , occupavasi di alTari in mezzo ai piaceri , e di piaceri in 

I mezzo agli aOori; più volle conobbe per lue/zo d’indiscretezze amorose ‘ 

I i segreti della politica. Fu rambascialore il più iuTormato, perchè aveva | 

^ molle ed alle corrispondenze ; Tu un nuovo Ficsco , e la sua missione 

rammentava alquanto un’ antica ambasciala di Venezia culle sue gon- 
I dole di seta color di rosa e ricche trine ; seppe riunire la gravità e la 

I dissipazione, spesso indispensabile io un attivo diplomatico. Per esser 

I bene inTormalo, bisogna veder molto la società, e molto meditarla senza 

I separarsi da lei 

i Cosi erano le società e la pubblica opinione ; il governo andava per 
j forza sua propria, non trovando ostacolo in alcuni punti che per la leva 

, dei coscritti , e l’ arcicanciiliere impiegava tulle le sue forze per giun- 

gere a porre insieme quel numero dall'Imperatore ordinato. I prefetti, 
j I vescovi stessi agivano d’accordo *; leggi implacabili perseguitavano i 

i . . ' 

t L'ÌDTcroo del |8.6 al 1807, ■! io molla diuipuìoD* Dc 1 l*a«Mnu (Iciri uptrilore. I 

B Lt preoorapA»ion« amcBÌDÌatraiiva ai ridueova a ioU«eiUrt Ucoicriiìonc. Faecfaaii Goo io* 

, tcrraoira i ra»eo*i, eoa» •tniueolo d*aUÌTiià« I 

Soa EcealUau, il minislro dai colti, diriga la «aguonla lailaraaglt arcircsooTÌ • raictiri dal* | 

I riiaparo: I 

^ 1 Signor vascoTO, la importaalicoamoieatiooi fatto al Soaaia, il a del eorreata » par parte di j 

Se He l'Imprrjtorr r Ur, allottano al ano popolo , all* Eurt>pa o alla pottoriià , i ganarotl notiri | 

dalla «uà eoadotUe In matto ai auoi trionfi, ai o‘>a atpirj ella al ritlabìlimroto della pace gaDe* 

I ralce Ki eì rivela i Mgrifiti che ìmj'Oiiavati par alloalanaru la nuora gaerra che quoti* aono ò I 

tcoppiaU, • nella quala il tuo genio si h tcgnalalo eoa Unti nuovi prodigi. tnnuotia dia i 
pronto a tralUro eni noilrì nemici, ma copra bati ebe possano far rinaicare* U fiducia delle tu* | 

a ioni, aaaìcnrara la loro indipandcDta) a difeodarla coolro lo ioirapraaa a la viulatiooi d* uo go* 
verno la tpaventota politica dal quota i il fiogallo dall*uDÌvcriOe 

t Per giungare a qatito icopo , egU chiama ioloroo alla tua aquile trionfintì U forlnoala 
gioreniù,daiiÌnata a vincerà tolto i tuoi ordini. Tocca a voi, tigner veeoovo, di praacntare agli 
• IGdaii alla voitra paitorala aonacilndine, la impooaoti rogiooi d*ana misura, che prcvitna telo 
I di pochi meai, l*andatneolo ordinario dalla eoscritiono e gl*iarailibtli resultali della quota laran* 

> no la fvUciià della Francia ed il ripeto del mondo. Tocca a voi il maoifa'tira la patcrooo bene- 

] vote ditposiiiooi d«ll*Jmpcratore, e il eovteuora con tutt.\ l*aul>rili della relìgiou* i tacri dove • 
ri che legano tanto iirrttamenle i vudditi al loi^ principe e alla loro p»lr a. Toee ( a voi final* 

I menta ìspiraro eolia vostre iiiruiioni, qu«i tentìmonti o >bili ad elevati , che looo la lorgeola d* 
tolta la virtù militari e civili, o eb« c<j«tiluUcouo il vero czrs^gia, quel gcu«ro»o aagrilìsio dalla 

I anima firti. 

> Dita ai giovani prodi, il Dio dei ootUi padri conduce le uo,lr<i tdiicca ^ cgU hi licaedoUt i < 
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pndri , i parrnli dei conlumDci ; le comunilà erano responsabili, i con- 
sigli per la recliiln moslraransi inflessibili, c tiilla la forza armala della 
polizia era occnpnin ad inseguire i coscriUi. Spesso viaggiando, (rova- 
vansi file di gioranolli colla calena al collo ed ai piedi , condoni da 
brigale di giandarmi , come fossero Diandre , ai loro corpi. Le galere 
erano piene di condannali ; le montagne , le scoscese coste , le deserte 
lande del Morbiban , erano invase da contumaci che non volevano la- 
sciarsi macellare per la gloria d' un altro ; l' imposizione levavasi in 
modo non meno pesante ; città e campagne erano circondate da una 
rete d' impiegati , doganieri , guardie, commessi dei diritti riuniti, che < 
piombavano come un nuvolo d'uccelli di rapina sul povero contadino. 
L'eccessiva coscrizione privava la terra di vigorose braccia ; l'imposi- I 
zione, toglieva i beneCzi che potevano ricavarsi dilla piccola e grande 
coltura ; ecco perche un grido di pace alzavasi da ogni angolo della 
Francia ; ma era invano , l' Imperatore non lo ascoltava. 

Il governo cercava di dissipare i timori ; ed uuo degli spettacoli coi 
quali a quest'epoca si tenne sveglia la pubblica attenzione, fu il con- 
vocnmento del gran sinedrio a Parigi ; pensiero anche questo di l\apo- j 
leone. Tutto ciò che era orientale andavagli a genio ; pretendeva far i 
risorgere dalla tomba quella nazione che sembra essere oramai mar- | 
cata dalla storia con un carattere indelebile. Voleva condurre ap- 
poco appoco gl' israeliti ad una perfetta fusione col corpo sociale; ten- 
tativo impotente , perchè la legge di Mosè vi si oppone. Nell' inverno 
di quest’anno furono cominciale dal gran s'nedrio le sue sedute; si vi- 
dero colà i rabini di tutte le parti dell' Impero : i giudei di Bordeaux , 
cosi illuminati pel contatto della Spagna e del Portogallo; la razza olan- 
dese , cosi ricca; quella alemanna, piò sordida ed avvilita , proscritta 
del popolo ; si^riunirouo tutti i dottori della legge , come in una gran 
sinagoga. Tra refercndarj , Portalis , Mole e Pasquier , furono incari- 
cati di assistere olle sedute del gran sinedrio , e lu fcceru con zelo ed 

1 

Tatti • inagnaBiai pfogaui d«li'aagU(lo monarca cha La riattato i auoì a'Uri.VÌ «oao uel noitri 
• sCrcili taoti ari/i quanti sono ì toldali. La bandierr tolti le quali vi acereto j tono te Laadicro 
della paco. Non parlile che per eonqnUtarla. La pubb'icbe ajirraDto nontaraono più iHuteda 
perfide tregue: Tuole l'Imperatore ebe riportiata oclle TMtre eittà e nelle votiro f.imiglÌo una pa« 
ce aalda o durevole. Allora egli potrà eilvltuaro tutti quei gran benafiai « cha io tuo cuora ha ri< 
aoluto di compiere noi giorni dol »uo ripoto. Sappiamo tulli eoi notUo amore » motirirai degoì 
degli alti dtilioi, ai quali la Frovvideata ei ba ebiamat», dandoci un tovrano, diaantl al quale | 
la terra ai taeci e ebe ù tempre precudutn nei eombailimenli doirangiolo della vittoria. 

1 BtcevetO| tignor «rteovo, gli attcatalì dv-Ua mia eontidoroiiona diaiìnla i. 

Parigi» 5 dicembre i8u6. Firtnaio, POfiTALlS. 
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atICDzione , trallavasi di decidere le quesliooi relalivc aLo sialo civile 
dei giudei ed ai mezzi di f.rli far parie della società, ponendoli io rap> ^ 
porlo colle leggi della nazione e del codice. Come inlendcvauo la po- 
ligamia ? qual senso davano all' usura ed all' obbedienza al sovrano *? 
Qneate solenne riunioni di rabini dalle nere vesti edalla giudaica faccia , 

I tali quali han saputo riprodurli nelle belle pitture di Roma e di Firenze Leo- 

! nardoda Vinci, Ralfaelloo Rubens, si tenueroio un vasto locale, in pre- 

1 senza d'una mollitudine avida di contemplarle. Culù deliberarono come 

gli scribi ei farisei, dottori della legge nelle sinagogliejla pubblica curio- 
sità fuaParigi vivameole eccitata, non parlavasi cbedel gran sinedrio. 

I Napoleone proponevasi un altro scopo ; non erano siati i giudei i 
I suoi strumenti più utili per spandere la corruzione militare e diploma- 

tica io Alcmagna ? Entrava ora in Polonia , e la Polonia conteneva 
3,000,000 d' israeliti ; aveva bisogno che T ioRuenza del sinedrio si fa- 
I cesse sentire a Posen e a Varsavia ; voleva avereausiliarj sulla Vistola. \ 
I giudei erano i banchieri di tutta I' Alemagna , i più segreti emissatj; 
io Polonia , padroni d' interi villaggi , formavano essi il popolo ; pote- 
vansi impiegare in qualunque segreta negoziazione, in qualunque tra- 
I dimenio; a Napoleone premeva più l'impiegarli che il ridurli socievoli. 

I Simile a Vespasiano, meno inquietavasi della sorte di Gerusalemme che 
' delle legioni romane che trovovansi in mezzo alle citta della Giudea. 

t Ecco qtiat fu U diebiuruiuo* d«l fran ÙMdào gìud«À«ot 

• Dopo va ialorrollo di i 5 ooooli» lOtMOtaao doUori dolio logge o prineì,>oli di'ltrMilo ootea • 

I dooi eoelitoìki ìa grau ■ioedno , pertfVforo io omì il meno ■ U tane dolio ordiaoato rolig^io 
ecoofoMBt oiprineipj dello toro loggi« • ebo *007000 d^otonpio • lutti g>* itrooliti « diefaiaraoo 
cko la loro legge aeatieaa dùpotioioai religioao odispoÙMooi poliiicite ; ohe lo pria* mbo ateo* 
luto; Bea che lo u!tia* detliaato a reggere il p «polo d'iireello eolia PaUiiiaa , eoo potrebbero 
estero spplieabilì • daechi oon fonaa pìb ue corpo di aatiooe. Li p>ligtfnii , porsoset dilli 
legge di Uo'if eoa eieeado ebe uaa •emplteo {iseolii e fuori d* uto io oecsdoeto , vìeoo riel itet 
I L'otto eiviU delmatrimoiiìo devo precoJore l*sito religiote.Neisua ripudio o divorsìo p«& rar«i| 

I eh# Mceado le forme volute dalle leggi civili. Imetrimioj fra ùraeliti o eristieai aeno vali.li. 

La logge di Mosi obbliga a riguardare come friieUi gl'iadividaì delle niaioai ohe rieoaoveoao 
ua Dio erealore. Tatti gf iiraeliii debbooo eeereitare eoe» dovere eueaiUlminle religi no ed !• 
■ertale alla loro cred 4 >a*«t I* priiiea abìlualo 0 eootiakoi verao tutti gli uomini ohe rie>ao«eooj 
ua Die ereatorOf degli aiti di gìutiiiia e eiriii preieriiU dai libri saeti. Ogni iiraeliU « oitea* 
dotriUalo dille leggi come eiitadiao ,deveobbeiire alle leggi della patria e oooformarti i.i 
tulle le treoiasioniy alle disp nitiooi del codice civile ohe vi b io priUoi. Cbiem tto al •erTÌsio 
militare I viee diipeauto pel tempo di qae*toi«rviiio de lotte le o«*erv«o*e relìgiom ebe eoo 
poMODO eoeciliaisì eoe lui. Griereeliii debbono di profertoia eiereìtare le profetiioni meoeani* 
che a liberali | ed icqoùtara proprietà fruUifere come altrettaall meni di •triogerai miggior* 

I menta alla loro patrUf e trovarvi le eooiideraiiooo gooerele. La leggo di Ìto*è oon aateriuaa* 
do rosurst e eoa emmotteedo eba riotereeie legittimo aell* impreitito fra israeliti 0 nou iirae* 
liti» ehineque tra*gredi*c< a questa legge » viola un dovere reiigioto e pecca aotoriameate eoa* 

I ^ro la divina volontà 1 • 




I 


Digitized by Google 



rAPITOLO DDODEGIHO 


■ BUSSI, LA POLONIA , napoleone A VARSAVIA. 


Atasjio djpo AcMU.~Uie di ugniii—Otdiiiiaiati dill'cirati) nisso.-Scgl capi t iuieio -E<d[ì::!I , 
Ei 3 n'.i[g. GeIjIzìd. Gólei. 11 nccliii AiD«iU.-la Fiiula.-Sua EitauiiiiL-Sphiti del mi ibiUiti.-Tii* 
sttiias uerajjieitElodtiresercilo rnDCtse.-Atpellg dei cGia. •Sepolcoce aPesei.- iDcanjsieneiti dall ai'- 
ie Insppe. •GraliCcaiiocl. -PeoiieropernideNlaSdauaairaienilo.-VimvlL— SossioTcodEll'iispenleii.-h 
orte.-G lavEts - Uatrt.-TaGejranl— A'Auilria. -11 laraei de YiDEtcl-Dispemioie di alerai carpi.— Gi- 
utdiiì.— iDEuMinaiiaiE — La faiae. —He; _ bamadoUt.— ilaicia dai Russi. -Pulsliick a Geipaiia. 


( Novembre e Dicembre 1806 ) 


ON nvovano i Russi consideralo la battaglia 
d' Auslerlilz come ano di <|uci decisivi com- 
liailiincnli clic impongono la pace alle forti 
nazioni. Aveva riCuInlo Alessandro di visita- 
re sotto la sua tenda il vittorioso Imperatore; 
i rapporti militari dei generali dello Czar e 
di KulusolT altribnivano la ritirata dell' eser- 
cito russo all' abbandono delle truppe austria- 
che, alla debolezza di Francesco li. Lo Czar mentre dichiarava di tro- 
varsi liberalo da qualunque obbligo verso il re dei*Romaui , dopo la 
pace di Prcsbnrgo , annunzia pure al suo popolo essere nazionale la 
gueria. L'esercito russo da un anno crasi coosidercvolmenlc rafforza- 
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10 ; eransi recliilali ì rcggìiiipnli in lulle l« proT'ncie iIpIP Cnpero. A- 

Icssandro aveva ordinalo una leva di 4 on.ono iinuiini per incominciare 
una vigornaa campagna, e se d'Oiibrill veniva invialo a Parigi, ciò fa- 
cerasi , per aver leiiipo di spiegare lutti gl' iiiiniensi merzi deli'iin|>e- 1 
ro Il dominio dei Francesi in Alemagna non poleva dalla Itnssia es- | 
ser tolleralo ; prasi essa più volle fulta intendere ; a Mosca , a Pietro* i 

Imrgo erano siale prese lulle le misure per risvegliare le antiche slin- j 

palle del popolo rosso ; aveva il generale KulusolT pubblicalo il suo { | 

gazzcllino della ballaglia d' Au'IcrIilz, celebrando il bel contegno delle 
truppe sotto i suoi ordini, lecito questa in lulle le chiese, Turono spedi* j 

11 ordini alla nobiltà per accelerare la recluta d' un considerevole e- I 

sercilo. Mclle callcdrali russe maledivasi a Napoleone , di faccia alle I 
iinningini di San Sergio, t Bonaparle dieevasi , dopo essersi iinpadro- ! 

I nito della corona di Francia, dopoaverea forza scoperta, con forberie, 
con arliToj, esteso il suo potere sullecouirade da lui devastale, minac- 
cia la Kiissia che ha seco la protezione del cielo, A noi tocca impedire 
i i che il disirullore della pace, della fede e della felicità dei popoli, non | 

I seduca i cristiani ortodossi. Ha egli caljveslalo ogni principio, ogni ve- | 

' rilà , ha predicalo in Egitto il Corano di Maometto , ha proclamalo il i 

I I suo disprezzo pei ministri della Santa Chiesa di Gesù Cristo, ha convo- . 

I I calo in Francia giudaiche sinagoghe. Voi amate i vostri simili , fug* i 

I I gite dunque il persecutore dei cristiani ; voi desiderale salvarvi, oppo- ' i 

nete insuperabili usiacoli all’ esecuzione dei suoi disegni. Egli ardisce j 

' i- 

t Ila* aolìficaiion* t>flìeUU aouuuiava a Pieirolmrgo la rtliara di qualanqua D«gntÌMii,^oa 
colla Fraorìn; aceola: ' t 

l'iairgbnrgO, t6 agotlu 1806. 

« Il eim i^iarv «li Slato «l'Oiibrili, invialo oai primi gìoroi tl I me«ei S 10 a Parigi, pel 

aallìevo dei pri^iioniari niuif ricevi iatruiionì nal medeviiDO UntpOf pel ciao in cui ai pcewota • 

•• ttu*oc<asi<iDa di pouìkila ricencìliaiiooc tra la Uuaala a la Francia: ei ritorni eoa una diiigen* I 

la alrfordinaria; portaa«louB Iratlalo di paca che avara a qoc»l*affoUe conciato, il ao luglsOfCol | 

I gvotral Ciarkes plvaipolantiario dai governo fraaceee. ^ 

I Quanto un lai tallo tnrabbo alato gradito «lall'lmporatore, te qucRa eonreuaioM faato tl«la ^ 
conforme alla dignili di S> II. s ai tuoi impegni cui au'ii alleili , alta tiCiireMa dri euoi ludditi ■ ■ 

ed al rip«»a generale deirEoropa , allretUaio i alalo per CM4 diapiaconie « v.-dero che (|uella | 
n>in enrrttpaoo io molto alcuno alle fuo utili e beooToio vedute. j 

e it pUciuto a S.U. aolloporroqueil*aUo di pac«« al suo eendgiio, rapre«aaiBonte a tale effetto 
^ eonvucato: eMondotlalo paregouaie -.oeiio colla i.lruiioni ds «I* Oulirill > ne multa che questi | 

non be tolianto deviato dafliordioì cb« gli orano tlalt dati, ma che ha anche agito eootro !• lei* 1 1 

j tera e lo apirito dolU oÌAÌodo della quale era incaricato. | { 

• a II eonaiglio imperiale^ iapirato da un aenlimetito comune per Punoro della patria , o aagnan. j 

do i noli prineipj di S. U. I.» ha dichiarato noaoiraenaote che quati’aWo non potava oUanero (a 
■uprema approvatioeo: S. H. ha dunque erdioato di £ar cooMCere queata dreiaionu al governo 
fraeccaC) come pure la tua divpotitioM di riprendere le trattative di paca aopra altra baai a» 
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msorgpri' cniilri) Dii) c ctiulro In Itiissia , provategli clic voi side i di- 
fensori deir Altissimo e della vostra patria. Cucciate il mostro; punite 
la sua l)<irl>arie contro tanti innocenti , la di cui voce cliiede vendetta 
dal ciclo. Iddio ascolterà la preghiera dei suoi fedeli; vi ciioprirà colla 
sua potenza, vi circonilerà colla sua grazia, e le vostre gesta verranno 
eelebrate dalia Chiesa e dalla patria ; corone immortali , o 1' eterna fe- 
licità vi aspetta ' >. 

1 otti i reggimenti dell’ esercito furono completati. Alessandro pub- 
blicò un manifesto politico privo di quelle parole brillanti ed altere da 
Napoleone impiegate allorché cominciava una guerra ; il lingung'.;lo 
dello Czar aveva qual lie cosa di grave, di religioso, mollo in armonia 
collo spirilo d' una nazione essenzialmente devota al suo focolare e alle 
sue istituzioni ; la guerra fu come un dovere di coscienza ; dova cia- 
scuno portarvi il contingente delle sue forze. Era scopo della Russia se- 
condare r esercito prussiano che crasi impegnalo nella guerra per ajn- 

t Un uk«ii Hririmperator* Jì Ru-tiii spìcgaTa in termini aioder«li la tue politica fin dell'uri* 
g'ne dell* ene dilfvrvntr eoll« Francie: 

> At prraeipUr di qur«l*annn , il gOTcroo frnnc<*ae nominslare pMiCehe di«p<>*iiir>ni : luliilo 
erdioesmo ebe si cntrcaie mn cwo in lrattatÌTr> f.e prioM eomunicaiiont eo»tis(o*a<io in stilli • 
lire un* p^e# ebmpatibilccuMi digailA • la sicureua del anitra impiTJf i*inlcmee dei noitri aU 
feefi« c che rcetiiaii<« la iranquilliti ^cn- r-s!e eU'Eurepn. Con nnelr-> pNin rnmoieneu « te con* 
dirinni di pace tritiate esilia Francia m>n eoiircnÌTano oè alla dìgnitA del oosto impero, si c* 
g>*Milert>*si dei iieitri olU>«ii, c doveai<nn tur rifiutare la noitri saoiiuae» 

• F«-r proTAre non itante I'<rumuta1>ilill dei iwMtri prioeipj , «rmpre diretti, in meno a tini i 
casi, s sT*u ii medesimo icnp >, aliliianio anche ri|ieslo le basì see indn U qu-tli emraiaj pr jqIì d i 
entrare in nume traltatire Cisl g>rcrno fcMiieric. Qarite basi sonn coti nii>Jerat4) che no i paiso« 
nn ra>cr poste da banda tema ebo la ticiiresca g.nrrile non ne >ia rompr >aes«i; e soiio d'ai troo* 
do Ir^ati* laliiictil* alt'interosse g;rarrite di tutte le poCense , elio la loro ad >tiene don pu'^ ehe 
* produrre Una pace delle più dnreroti. Il riitabiliiiieato della pne.-* o 1 1 ow itincioaione •Iella guer* 
ra dove r*ter tlunqui.* il •egaito <J« qu«>le mìtureé N ù d««ìdjri;Mn> la piee , m i la rogliea-i du- 
roTdte rd a reciproco vaol ggiu <1* tatti; ri<;cttin lu qu ilunquo eonreusionii di ptee piè o meno 
Vaalagginsa rhe eon ai eonfaresoe ali*»n- r-i del n»nio r-iase, alla sienretoa drila nastri p-«lris,aU 
la ■auliiè delle sKJt're alleante ed alta franquillilà goaoralo delfEuropa: por perrenire e questo 
•cupo, siamo eoalivlli * riunire tutte le Tirte del oo'lro imprr<>. 

> Siamo couTiiiiì ebe la divine Provvidenti, In quale prvitrgge e oailieite la verilA, protegge « 
rà con falla la forsa del su» braccio l-i giutlitìa della aosira eau'a* Sioiao eoavioti ebe i aostri 
fedeli sadditi, aDÌmati in ogni lempe dalFaiuore per le patrie • tempre gukleti dall* onore e del 
veloee, cirrondeùda grandi esempi dì celopairioiiioo »,rtuoiraai>o 1-* loro fotte alte D*>*tre , el* 
lorebè le sieureiaa d lt*ìmpero,le voee d«Ue glorie ed i nostri erdiai rt'cUmereonu i loro tervigl 
pel pablilieo bene. Cun una ftf ma fiducie nell'aiolo di Dio e nello telo dei oottri fedeli auddilt « 
abbiamo giudicato nreeesario di proTeoirli culla preieate , dei nostri disegni , per dar loru eoa 
questo ana nuova prove che in newu ne delle nostre inlrsprose j aè V ingrandimento del neiiro 
It-rr.lerio, aè una gloria frivole o vittorie paaaogger#t non acne l'oggetto dell# nostre miro | me 
che dostderiamo o ci affat ichi a m o al eonsolidamcnlo delle sieurcaae generale , al mantcaìmento 
dei nostri trattati d*aUeanu,ed e losicnere la digniiè delle nostra corone. 

a Oeto e Pittrobargo, il Si agosto i8w8 ( 1 1 aettombro ) tciVi del nostro rrgno a. 
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lare r esercito austriaco ; e, per ima ratalecircoslanza, i ritardi furono 
uguali : gli austriaci di Francesco II erano già scoraggiali quando i 
Russi arrivarono in Moravia, e non erari piò esercito prussiano allor- 
ché i primi corpi di Benuigsen passarono il Niemen per accamparsi in j 
Polonia. Questi ritardi erano la causa permanente delle sconfitte diluì- j 
le le leghe ; nulla giungeva a tempo ; mentre Napoleone correva con 
immense forze, spiegando 1’ nllÌTÌlà francese ed il suo hollenic corag- I 
gio di vanguardia ; i Russi movevansi Icnlatr.enle con un metodo ed un | 
ordine tròppo regolare per rispondere a tulli i gloriosi ed improvvisi ^ 
concepimenti di Napoleone io una campagna. 

Dichiarala nazionale la guerra ; 1’ impero russo si trovò minaccialo 
nel suo cenlro in Polonia, e al mezzogiorno nelle proviucie della Mol- j 
davia e della Vallacchia. Al cominciare della campagna, aveva Napo- | 
leone mandalo presso Sclim III il generale Orazio Sebastiani , militare , 
dislinlo, vivace, sp riloso come un Corso, con estesissimi poteri pcrcc- | 
citare il Divano a prendere le nrmi contro la Russia. Tulio era calco- j 
lato e meditato nella n enie dell’ Imperatore, ed allorché, nel suo mes- 
saggio al Senato , diceva che non si rarehbc la pace primachè i Russi ^ 
avessero sgombralo la Moldavia c la Valliicchia , voleva con questo | 
parlare ai senlimenli e all'aiubizionc di Selim III, per spingerlo, almo- . 
mento della sua campagna contro la Polonia , ad una guerra contro i | 

Russi. Il sultano senliva trasporlo per Napoleone per cause particola- : 

ri ; prima di lutto per l i siiii|ialia che hanno tulle le immaginazioni o- i 
rienlali per ogni uomo di genio, di fatalità, di favolose azioni militari; | 

c se anche le conquiste di Napoleone non 1' avessero fallo considerare j 

a Selim che come un nuovo Carlo XII, avrebbe anche per ciò solo tro- j 
vaio un iiiolivo per dichiararsi contro il successore di Caterina II. i 

I Russi d' altronde cercavano di sollevare le popolazioni greche c i ! 
Montenegrini , razz-a ddranl'c.i Albania , fonnidahili per la Porla. Il 
generale Michelson occupava per ordine di Alessandro, parte della Mol- | 
davia e della Vallacchia ; quindi non penò mollo Selim 111 ud ascolta- | 
re raiorcvolnienle le proposizioni del generale Sebastiani , che, come 
I Napoleone, poneva in opera Inlle le astuzie d' un carallerc italiano , 

I per trarre il Sultano ad una solenne dichiarazione di guerra contro la 
Russia. Il generai Sebastiani, fastoso c brillante, piaceva pei suoi mo- 
1 di orientali : il Divano alzò lo stendardo della guerra sacra , ed i Tur- 
I chi corsero alle frontiere come per secondar la campagna di Napoleo- 
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. nc. Sclim si moslrò lauto ravorpvolc lillà Francia , elio I ambascialorc | 
^ inglese lasciò imineJialameale Coslanliiiopoli 

I La Russia in lai moilo minacciala allo sue due grandi porle orioiila- 
; le ed occidenlale , non tornò indieiro ; il generale MiclieUon prese d 
comando dell'esercilo elio rurmavasi sul Duniiliia contro i Turchi, iiien- 
Ire il corpo ausiliario che marciava in soccorso dei Prussiani veniva 
j solloposlo al comando del vecchio geuerale Kamensky, ni quale tocca-, 
r va per anzianità la direzione della campagna. Ma in realtà non era 

i Kaiiieusky che l'esecutore delle parole d'Alessandro, il suo antico con- | 

j fidente ; erano allora m-ll' esercilorusso generali più capaci c più attivi: 

I bisogna porre fra essi Bennigsen; quella lesta ardente e forte, che prese 

! tanta parte alla fatale colle del pulazzo di Mikaèiulf; confidava l' eser 

cito russo in Bennigsen , carallcreatlivo ed energico fino alla bravala; 
aveva quest’ uQicialc la prontezza d’ un ussaro , la forza quasi selvag- 

1 SoirambtaeUu inglttc la Porta feeo pubblioaf a la •ogueato nolifieaiioot: 

La tuUtme Porta ha /atto rim 4 ttaré ai mintHri dtUe polma# € 4 t*re la $eguante noia falla 
partorita del nùnittra d' Inghilttrra i 

1 Soltbeno i lineori ripportì efae tono MBipre e«i*tili tra la itiLUso Porla e U corto d* Ixghil- 
! terra» non altlfiaoo potuto dar luogo ad aleno raiTreddamealo Cra e«eo ; quaalunquela lublioio 

I I Porta, giniljitiiciittf olTe«a per 'o ttraDi propo*i<ù>ni f->ttela alcuni gìorui aooo io uua couleran* 

aa» «iazi conteulata di rit pondi re che ella cra preiantemctita in guerra cuH<* Ruaia » e io paca I 

I coiriagbiltcrra} oal mooieuio in cui ancora ai cTcra la (paraasa dia dopo pi& nitaro riffa •iooi» 

I I Piof iato ioglcM deaiiterabhe da proteniiooì tanto eoolrario alla digiiitàdallo oaiiooi ad aU'ono* ^ 

I re delle pctcoie, qneat'ioTiato le ha rinnoTata al oonlrario in una Dola che ha dx^hiaratodi to* 

I ler rimettere, io arguito della coufartDaa , alla quale ehiadera una ritpuita io a^riito ^quindi » ' 

a anta aooonaiare laaua parteo&a a aeua eba te na aapaaia la eau«a,a*ò ìmproTTitamcoie imbar* I 

calo collo tue genti <d uoa parte dei aegoalanlì della aua naiiose, aopra una fregata i<i gioie eho 1 

ara oel porto, eclic parti a moua nolto Ugluodo i «uoi eaoapi. Soltanto in un bìgiietio ebe egli j 

ha Ia»aiato perrbè fo»o rimozao dopo la lua partaoaa allasublìuo Porta , ha dicbiaraio » corno ! 

eaiua priocipalo del auo »cooUaiO| il rilluio d*ua paataporlo por uo oorr>aro ebe toUva inriare 
ai Dardaurlli. Siceomeau ul punto agli ooQ ha rìeaTuto riipoita negatira , non potava OMaro 
questo rìGulo il oolivo dolio »ua parlroaa ; o lutti iaoDocha nò egli nò gli altri ludJiti iug'oil 
hanno da lamootarii di coia aleitaa dia avt««o potuto porre a ruchio U loro lieuroaia. ' 

I a Quantunque uoa ul condotta avasao «uQìcieolanaaoie auioriuato laaubliujo Purtaad agirò 

I in modo coororuie alla prosocaaioao dclPiuviato ingleie, nonoiUoUi non Ita voluto allooiauarsì 

1 da quei priueìpj d'equità dai quali ò Nopre animata » e , nella r«r>aa persuasione die la corta ' 

2 d'iogbilterra ò, dal cauto auo, ioeapaco a coudurai in modo cootrariu alle regole della giuitiiia, 

i ha rim ciao alla custodia dal •ignora Ilubch| tucaricato d'altiri pi-r la Oauimaica, a procurator o 

dal detto mioiairo hritaaoo, tntti gU clTalii a mobili appartenenti a quoti* ultimo } inoli re ,Sua 
I Allctta^ Bccordaudo la tua beoevola protraiooe alla famiglia ad agP indivìdui inglesi dia loa» 
rimatii in quello paote, ha dato ordiei praciti parebù foisero licuri in tutto riiDi>oro otiooianoo} 
ha poro ordinato ebe li-iDO ri-pailali i vaicelli a proprietà dei luddiii ioglati, e di latciarii u< Ilo 
alalo io cui ora *t trovano fino a ouev’ ordina. La tubiimo Parta baf-iUo compitare la predate 
I ' note oUiciate, cuiua una nuova prova della maJeraaiouo e dilla giutiitia che hauno letupro di» 

I rettola tua cuudotia, a rbafatta eootrguarc a tutti i uiiuitiri dello jwtcoie amiebe } [>orcbù la 1 

eomuoicbioo alla loro respaltive eurti, | 

I 1 Fallo il u 5 del mesa di ZjlkadC| l'aano doU'egìra laii ( 4 febbraio 1807 ) t, | 
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già degli oiilii'lii Moscoviti, qiiaDliioqiie Fosse irnriginenloinannii e bene , 
educato; Bennigseo era un avveiitiirieru capace di colpi audaci clic n- 
vrcblicro potuto slinlesirare Napoleone , avvezzo alle lente evoluzioni 
dei Prussiani ed alla tattica metodica dell' esercito austriaco. 

Dopo lleniiigsen. citerò il principe Bagrnlion , imo dei più ragguar- | i 
devull generali dell’ esercito russo , quello stesso che aveva meritato la | 
stilila d' uomini come l,ainnes, Ney, Soiilt, nella campagna d' A usterlìtz. | 
Bagration era amniirahilc alla lesta dei granatieri , m irò di bronzo di- j ì 
aanzi al quale eransi spuntale le stesse bajunellc degli scelti soldati 
d’Oudinol; comandava ed insieme cumbatteva egli stesso in un giorno i 
di batlrglia. Anche Biixhowilen era un generale di prim’ ordine ; era i 
stalo veiliilu Fare sempre con mollo giudizio le sue mosse alla battaglia | 
d' Ausli rlitz , nella quale protesse la ritirala in Moravia. Biixhowden j 

aveva ordine di riunirsi al geoernle prussiano Leslocq dalla parte di | 

Danzica e di Thorn , per impedire l'assedio che giù dai l'raneesi me- { 
dilavasi. Vedevaiisi inoltre Fra i generali i Galilziu , in Russia tanto ! 
granili ; Siikcn, uBiciale di merito in campagne più recenti, clic doveva ' 
un giorno vedere il suo stalo maggiore sulla piazza Vcndóaie. Quelle ; 
truppe erano buone , gli nfliciali slruiti ; quel nuvolo di cos.acchi che 
sparpaglinvansi intorno ai campi nemici, dava all'esercito russo consi- I 
derevoli vantaggi. Ogni giorno veniva purlalo via qualche uIRciale ; i | 
cosacchi prrcipilundesi negl' intervalli Fra corpo c corpo , s’ impadro- i | 

uivano delle ordinanze e dei dispacci , dimodoché i generali russi veni- 
vano iuFormali dei più piccoli movimenti dell'esercito Francese; molle 
volle queir allivilù liiimilluosa c selvaggia dei cosacchi rovinò il piano 
iiidilare di Napoleone. 

Krano stali presentali allo Czar due piani di campagna ; consisteva 
il primo nel eoulinnamenlc ritirarsi dinanzi all' liiipernlorc Napoleone, 
per trarlo fino nelle grandi solitudini della Russia, dove, privo d' ogni 
cumuli ca/.ione , ben presto sarebbe staio iogojalo dalle leve in massa 
di liilla r antica nazione slava ; piano prndeoziale clic Fu poi posto ino- j 
pera nel 1812. So questo aveva qualcbe vantaggio , aveva pure qual- | 
che grave inconveuienlc , c spccialmcole un carallerc d' abbandono e 
di disprraziuDc che non conveniva ancora ai Russi. Napolcoae aveva j 
invaso la Prussia , non restavano al re l'cdcrigo Guglielmo clic le sue i 
provincie del nord , Daozica , Coiiisberg.i le quali servivano di punto ' 
ccolralfi alle sue operazioni ; dovevasi lasciare l' Imperatore dei Fran- 
cesi padrone della Prussia , protetto da Fortezze , e libero di recarsi a ! 
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suo l)pDC|ilacilo coolro la l’oloola? E li l’ulooìa io questo abbaoJoao 
non potrebbe violentemente separarsi Jallu Russia e proclamare la sua 
indipendenza ' ? Il secondo piano di campagna voleva l' unione dell’e- 
srruilo russo colle reliquie dei Prussiani sulla Vistola ; si onderebbe 
incontro ai Francesi per atlaeearli in battaglia ordinata ; non vi sareb- 
be sempre tempo di ricorrere all’ altro sistema per trarre T esercito di 
Mapuleone nelle vaste pianure clic sono Ira il Memen e la Moscovia ? 
Dapprima bisognava proteggere le reliquie dei Prussiani , difeu levc il 
territorio mitiaccialo , se i Francesi si portassero lino alle frontiere. In 
conseguenza di questa disposizione il corjio di UuxhowJeo aecampava 
nella Voceliia Prussia , mentre Beniiigsen operava sulla Vistola c Var- 
savia per pruleggerc quella posizione , che era la chiave della Polonia. 

Durante questo tempo iNapuleone. restalo sempre a Berlino, ordinava 
culla sua mano vigorosa 1’ amministrazione prussiana ; soliugo , medi- 
tiibondo, sapeva tulli i pericoli che doveva temere in una nuova guerra; 
e devonsi attribuire alia rormidabile presenza dei Russi sulla Vistola le 
nuove love di coscritti che aveva chiesto al Senato nell' inverno di que- 
sto anno. La Prussia era conquistala; modi fronte a quella popolazione 
alemanna Irovavasi la Polonia, la di cui famosa storia ricordava tulli i 
grandi aflari diplomatici dell’ultimo secolo. Allorché Napoleone lasciò 


t Lo Cs«r D»I poriii per l*«*ereilo d.rigvVA ua «tiro uk«ii ai Uotoovìiì. i N d perl-i gr tiia di 
D.o ÀlctMndro 1 re.* ptarlceipi mo a tulli i oosirl sudditi: — Col notiro mauifeslo dui So agoclo 
(il •cUentiire ) abbiamo lattu eono'cere la •ìlit-vuotia ilelle etxu fra noi ed il f;ovt ruo fr ineuiO. 
lu una po«ìiieBa lauto poco autiebcTo'e « la Prunaia «ola fura iva aucur i u» ripara frs aui ed i 
Francesi ebe crAini aiAbilili oe-lc dirvr»« parli dv*b* AIemaj;na« M s b«u prestu il fuoco d L 
la ^u«rra«ssei<do auoTaineule tonppiaio , cd etsODdusi spora oe^li Siati pruni ani , ia teguilo 
di ditoni diigraiiati eooibaliimtulit lo uo»lro »Ui«o froniioro Iròtanti n^gi (Oiuaeciato dai oc* 
miro. So l*oQvro ci ba guidali quando lovamoo U «pada In difvta dei oo>tri alloati, e »u qutiil-a 
flonggior ragiono uuu ilobbiamo unì lutarla per la-difoaa dulia cualra o»i>l«uaa ? Abbiamo pruao 
di buon* ora tulle lo mUuro oocooiario per raserò in alalo di aodaru inronlro ai oooiiei t aocbo 
prima ebo abbiano potuto oiticÌDarai allo ooalro frontiorc. Dopo aver dato al UM'm eavreilu 
rordÌDo di poianro ì eouiloi t oc abbiamo eoofidato il cimando alaoalro marcaeiaMo conto A a* 
meiitki. Siamo perauaai ebo luUi ì aoalri frdeli auòdili ai uoiraaoo a noi eolie proghirro cb - • • 
ai ri.ranoe a Colui cLe dirigo gk*iai|.erj c l'tailo dulie guerre; tpenami ebe il Signore proudrri 
aotlu la tua fgiito la uoaira propria causa , o ebo laauapotouu o U sua bouediiiono aocooina* 
giioraooo le cuionoe russe armale coolro il nemico comune doll'Cump.v. Siamo ugual meuto con* 
fiali che i dipariimeuli lui confini lì daranno premura, o> Ile p'rauQli cireoaUiiae» di darci nuo* 
te proto della loro alf. rione, o eh» aonaa la>ciur*i Kuviiore nè dai timore nè dallo illutioiii frìfo* 
le, aeguilcraoDO Irouquillau.rulo la loro carriera »oUo uu geterno paterno odalca ,e Mito la 
proltaioue d>-He lagg<> Fioaluicuie Uua dubitiamo ebe luUt i figb della palrsAf C'iandondu uolla 
poicnu ditina, nel tallire dello ootirc (ruppe j o nello prosato osporionra del loro gOfwrale , te« 
leitliert »i prratorauno ai aagrifisi che potrauuo esigere da ooei la «icurutaa dnll'iraporu o l*amuro 
della patria i* ALESSA^SDUO, 
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I I I 

, Parigi por la campagna di Prussia; aveva presenlilo chele sue armi per ' 

I I esser rilloriose avrohbero avuto bisogno di <|ualche ausiliario ; le po- 
! j lenze che si erano divise la Polonia erano la Russia, la Prussia e l'Au- ' 

I stria; le avversarie della sua politica. Procuravasi un immensa forza ri- I 

I svegliando In Polunia, proteggendo l’energia nazionale di quel popolo, i i 

j tanto prode ed ardente, contro gli oppressori della patria ; una insur- i 

rczione polacca preparerebbe una felice diversione al momento d' una | 

I nuova campagna ; la Polonia aveva qualche cosa di cavalleresco ; la j 

sua lealtà militare doveva piacere all' esercito francese: erano stale i 
presentale spessissimo queste due noz'oni come tipo di fraternità ncll’an- ! I 
lica politica degli stali. . i 

La Polonia componeiasi di due classi veramente patriottiche ; ino- i 
j bili ed il clero (il callolicismo ed il blasone). Fuori di queste non era- 

^ I vi che basso popolo ed ebrei ; contadini servi , o una cittadinanza im- i 

' baslardila e sottomessa ai ricchi ; la vera nazione era la nobiltà ; ed | 

ecco perchè la Polonia, tanto brillante, si divise, si sminuzzò come nel 
j medioevo del quale aveva conservalo il carattere. Aveva egli Napoleo- 

{ ne il disegno di far risorgere la Polonia dalle sue rovine? nulla ci por- 

la a crederle , il carattere polacco era antipatico a quello di Napoleo- 
ne ; non amava i popoli rivoltosi e le nazioni turbolente. Tutto quel 
sistema di monarchia elettiva , d' assemblee quasi repubblicane sopra i 
un rampo di evoluzioni, non era secondo le sue idre, le sue abitudini 
il suo dogioad’ obbedienza passiva. Forse Murai, Uernadolle. o qual- 
cuno dei compagni di furlana di Napoleone pensava di far risorgere 
l' indipendenza dello Polonia per poi sotloporla^al suo scettro ; non a- 
vrebbe mai Napoleone imbarazzalo le sue negoziazioni e i disegni suoi 
colla Prussia, coli' Austria e la Russia, per la generosa idea di ricosti- 
tuire i Polacchi pnpolo indipendente. L' Imperatore aveva poche di 
quelle massime esageralo e romanzesche che fanno palpitare il cuore 
per r idealismo politico ; egli amava nei suoi progetti resultali di utili- 
tà sommamente pratica ed elfelluabili. Che i polacchi forinasseru una 
nazione, questo non gl' importava nulla; non era generoso coi popoli ; 
se amava la furza l’amava pel suo potere; non nvevan parte nei suoi 
disegni le crociale per certi priocipj ; poteva servirsi dui Polacchi nei 
suoi progetti di conquista, e della loro gloriosa nobiltà per farsi accom- 
pagnare alla guerra , per farla sorgere tutta in armi sui suoi cavalli , 
ma non prendeva alcun impegno con questo popolo prode e giuslamen- i 

I le superbo di se stesso ; per lui i Polacchi non furono mai che ausiliarj | 
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' ' che formavano snelli reggìtnonli , il di cui valore serviva alla gloria 1 j 

I I dell' I niperalorc, e nicnic di più ; egli impiegava il loro sangue ; dopo | 

I si penserehlie alla patria se Dio lo perinellcsse. | | 

' Non era anvora eumioi iala la campagna di Prussia cheNapoleooa , ‘ ! 

invocando le memorie dellaPolonia, preparavaun'iusurrezionelaqua- 
i le poteva essergli tanto tilde in quella campagna. La polizia à lui sol- | 

‘ ^ lomessa invento un proclama di Kosciusko ai prodi figli della Polu- 

I nia ■; Kosciusko avendo avuta una parte tanto grande nella sollevazio- ' 

I ne del lyqS, aveva un nome mollo famoso io Polonia, e poteva risve- 

gliare r entusiasmo di quelle popolazioni. In verità però , Kosciusko 
non aveva fatto alcun passo, viveva tranquillo, ricevendo una pensione 
dalla Russia alla ipiale aveva giuralo fedeltà, c scrupolosamente gliela 
I serbava *. Qualunque mezro per 1' Imperatore era buono per giungere 

I ' al suo disegno d' una rivolta e far nascere una specie di Vandea po- ■ 

lacca, la quale potrebbe agire alle spalle dell' esercito russo e prussia- | ! 

I no che operava sull' Elba, Dopo lena, equaudo l’Imperatore trovavasi , 

; , ancora a Berlino per ineditaresulla sua campagna, fece venire dall'Ila- \ i 

j j lia e da tulli i punti nei quali servivano come militari , gli officiali po- t 

I lacchi , perchè potessero ajularln a far sollevare la patria ; ciò eragli 



I prima stazione che aveva scelta per la sua campagna contro i Russi, 
i 11 principale strumento che impiegò Napoleone fu il generale Dabro- 
wshy, il quale aveva servito nelle guerre della rivoluzione, e che andò 
a raggiungerlo a Berlino; gli aggiunse Giuseppe VVibiosky, uno dei 
rappreseutaoti ignoti delle città libere alla dieta del 1791 ; Napoleone 
senza dire alcuno dei suoi reali disegni sulla Polonia , chiese loro che 
si dirigessero ai coinpatriotti perchè lo secondassero nella cauipngna 
che era per cominciare sui loro territorio. Dabrowsky acconsenti a tutto , 
e fece no gonCo proclama ai Polacchi per far più grande e glorificare 

‘ I Nopoltont fucev» pubblicare a Perigi, tolto la data del i. aorembre, uoa preltea lotterà di 

Ko«ciu«ko ai «uoì aoinpatriotli; K'>ieìu«ko la rifiuti ateulutamaote Come eua; egli rolera uoa re* 
pubblica peUeea oun uttomesaa a Nnpolaona ; ara 1* amico di Ln Fejeilr. Del retto ecco i! pre- 
I eUiue ioventato della pelisia: i Koicìiuko torna fra voi.»*. Neo eooo qui avidi eooquiilvlori ...* 

I Pcleecbi! la gran naùona ò inoeati a to>; Napolcooe vi a*p«tta ^ « K'>*eiu*ko vi cbiama....lo vo* 
no con foi per noueeparartuenemai più. Deguo d>l grand' uomo cb« steude le braccia vereo di 
j noi*.*>Io oootribuirù « fervi riaorgere....! tempi delle Polonia «oeo toroati..*. Siamo eotto l'egi* 
j da del otouarea che vioee le difCeoUi per metao di prodigi >. 

t I II nobile fiotcin*ko, fedele el giureoiento preelalO al fu iroperetore Paolo, ereai rifiutalo 6* 

I no dal principio della guerra alle tollecitaaioDi dell* Imperatore dei Praneeii ( vd aveva diepre« 
gielo le olferle brillaoli, come le niwcecce dei euo ageali >. 

( Nola di Herdenberg ). 

CapcCgue Tol.llbP.s* io 
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• i r loiperalore Napoleone noo prendeva alcun runimle iiapegao, il gl*- ^ 

i i nerale diceva : < L‘ Imperatore avantarsi con 3oo,ooo uomini ; dovere 

i Polacchi meritare bi^ne della sua magnanimità per attirarsi I' augusta 
I sua protezione. A Posen, doversi decidere se i Polacchi fossi ro degni 
(li essere una nazione i. Invitavali dunque Dabrowsky ad accorrere 
presso Napoleone come figli verso il loro padre , ed allora vedrebbesi 
la Polonia rinascere al suo antico splendore ; si farebbero miracoli sotto > 
r egida del gran Napoleone. 

, A Posen infatti riuni P Imperatore intorno a sè molti Polacchi ; lusin- 
gandoli coir amor proprio, fece loro sperare In patria, e gl' iiupeguò a 
combattere vigorosamente. Lo scopo principaleera la guerra ; dopo si I 
guarderebbe di costituirti in nazione se lo meritassero ; all' imperatore I 
' dava allora molto pensiero lo stato morale del suo esercito, con ragio- 

; I DB era egli inquieto delsuo avvenire? aveva vinto i Prussiani con una i 

I grande attività, la vittoria aveva coronato le sue aquile, I' esercito o- ! 

giii giorno diveniva più forte , tutti questi fatti erano certi ; crasi Gr- | 

I mato a Posen un trattato deGojto colla Sassonia ; il re entrava nella ; 

' confederazione del Reno , e prouvetteva il suo contingente di valorosi | 

i soldati *; ma un sentimento di inquietudine e di spossatezza manifesta- | 

I Ee«o il t«ito di qutilo r«ilo«o pmluiat j 

Gio^annd ISnn'eo 5 «it#rd/# di divitioné, dwcorat^ dtUa grond'A^uita déUa I 

9^ d'Onorft tvmmendator» deWvrdim* d4lta corona dtjmrro. I 

Giuseppe ff'ibinskyt rappressnUmte dslU eittà ti^ calia Dista del *79'( I 

I Polacchit Napoltoi.e il Grandi, riDTÌcibil« » «ntia in Pulunii eno uo •sireilo di Soo.ooo uo« ! 

I nini. Seat* peM(r«r«? i niiUri dii luoi fini , Mrobiam» di niriUn la luft magnanimiti» 

I , VtdrA , ci ha dello s TodrÀ w maritala dì cmar» un* paaìooa. Io vado a Potan ; là io formerà la | ^ 

mia prime idra ani eoDle vostro. Polacchi, da «oì diinqua diptnd* di aiiitira a di avara unapa« I 

I ria, il tosiro va&dicatera « H voatra eraalora à là. CorratagU ioe<>nlro dapparlaito, coma aeeur- < 

roie • figli piaogaoti alPipparira dal loro padre. Eaeaicgli i veltri cttori« li ▼ostro bnecis.Com* I 

ballate, a provalagli che aiolà pronti a venara il iiegua per ricupar.>ra la Patria. Sa eba aiata ! 

disarmati, a vi procurerà armi. E voi* Polaechi,eaalrctli dai ▼o«lri oppraiiori a combatlara par 1 

i I ani a eooirti il Toatro proprio ioiariMa , vanita 1 Eiuailavi sotto I# baodiara dalla noitra patria. 

^ Fra poco Knaciusko, chiamato da Napolroua il Graoda, vi parlerà par auo ordioa. Prallanto ri* I 

csvataquasto pagaodillaaua alu proitviooa. Eieordatavi eba il proalamv col qu sia f>itaehia> 

I mali a formar Irgiooi ia Italia Doa vi ba traditi ; aoae quali# lagiooi ebe maritando i aoCfr-igi I 

dairiovÌDcibiIe • roe dall'Eoropa, gli baaoodato il primo iodiaie dello «pirite e dal earailm po* 

I lacco >. 

I Patto al qiiariirro ìmporiala di Barlioe,il SooTombra tfiofi. 

' DABKOWSKY, WlfilhSKY. | 

t Trattata di pae» firmato a Potsn il di 1 1 dieembrs t8o6.y*r-i la Frtmaia a la ^aaaoftis. 

^ Ari. f . « A contar# dal giorno dalla firma dal praaaola iraltate , vi «arà paca cd amieitia par* 

I f Ila fra S M. l'Imparaiere dai Franoaii, Re d*ltalia, a la eoufadaraaiooc dal Baoo da una parta} 

a 8. A. S. l'alatloro di Saaaouìa.^Art. t.S. A. 8. accado al iratiaio di eoofideruiena a di alle» 
ausa eooebioao a Parigi il >a loglio dal proianto anao , c par la laa aneeaa^iooa entra ia tulli 
; ^li obblighi deir alleauta, coma ta fuma atale parla priocipala coutraaota nel detto trattato.^ 
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> T09Ì orile file ; luarcinvosi nel cuore del dioerabre sono un cielo senza 

' sole ; non erari ancora il ghiaccio , e le vie erano spavenlevoli , pel 

Fango e la pioggia quasi sempre dirotta; lasciavasi il bel paese d’ Ale- 
I j magna per ioternarsi nelle paludi della Polonia , I’ artiglieria s' iiopan- 

taoara, la pioggia cadeva a torrenti in mezzo a quelle lunghe colonne ’ 
che sGlavano triste e taiùturoe per quelle strade rovinate ; 1' acquache | 

I da un mese batteva la bruna Faccia dei granatieri, la mancanza di vel- 
i I tovaglie , quella lingua nou intesa, quei villaggi di trista apparenza , ' 

tutto questo stringeva i cuori. Fino il soldato della vecchia guardia ^ 

1 mormorava, ed i venula da questa campagna di Polonia la parola 6or- 

t biitlone , data ai vecchi pretoriani che servivano iMapoleone da dieci 

! anni ed erano superbi di morire per lui. Avevano questi il privilegio 

j I di dire i loro lamenti in termini energici, e Napoleone si guardava be- 

I ^ ne dal punire quei vecchi mustacchi in mezzo alle privazioni della cam- 

pagna. Spesso ei vedovasi alla tcs'.a dellecolonne in marcia, colla piog- ! 

, già che gocciolava dal suo deForuiato cappello , mangiare d pauc nero ' | 

come loro, d..r.iiirc co.oe loro sul campo ; i suoi soldati gli dicevano | , 

I ! 

: ' ! 



I 

I 

I 


I 


Art. 5 . S. A. 8. E. prcod- ri il titola di re, • ticderA nel collegio nel frodo dei re, teeondo l*s>r. 
Jiue dulie tao iolrodoiiuse.— Art. 4» B* non potrà teosi il proveotìvo ounaenao dell* eoafed r** 
■i'iTM del R«do, io oleua caso c per qualunque aiapì oìreoataoM , eoeoedere il poaa-> p«‘l rtgoo di 
ed alcuno truppa, od alcun eorpu o dUUceoiDealo di troppo di olcuuo potento itronio* 
ro olio dello c^aiifederatieue. Art. S Le Ir^gi ed otti ebe detemiiioao il diriito reciproco dei 
direrai culli alobiliU in A>einof no, e<»eado aUli oboltlì ia eonacfueiuo dallo •eieglineoCo dtl'o 
oaltco CJrpu feriDOoiro, e oeu aaacodn ioollre eoupotibilt coi priocipj «ui quoti lo cooredaro. 
oione è aiolo foriuoU, l*raerctaio del culto eoiiolioo ■orò, bello tololità del re.no di Sa«aoBÌo,po« 
•IO piaooneala al pari dal culto luicrano , ed i •additi delle duo eeiifioni godroono teaso re* 
• triooiiiue dvgli aleMÌ diritti citili ep-’l>iiei,foceudo S. M. l' l>eperotor«o Re di tale oggetto a* 
uo ci‘Bditioiie partieuior#.~Ariv 6. S. U. i’Xioperelore dei Prauceti, Re d'ilolio, obbligati • fìir- 
Ccdire a S. M. il re di Soatueio, eoi fulu o trottato di pace ooUo Pruuio , il Rolbviaier»Greis-, o 
cirCblo di Uulbu*.— Art. S. M. il ro di SoMooio , cedern al principe che aoràcceltodo S. U. 

riuiperaliire dei Pronevai Re d* Italia , e oello porte dello Turtogio •iiuotolro i priacipali «1 i 
Eiciuf.ld e d'Erfurili, un territorio uguale in eolrole «d io popuUoiooe a quelle Jelcireolodi 
& .Ibu*} il qual tei rilo>iu,rhc Mrfo od uaire i audd.lti f rioeipati,aorà pocvoJuto dii d.-tio pria * 
ei|ic io lolla proprielA e •w*<aa>là. 1 liioiii di q irato territorio rerronoo fiatati da eo(OJii««ori 
re.prttif amtDle a qoeal'i'lTeUo nomiaoli, idiiueJialaaieate doj>o il cambio dalle roliliebc.«Art. 
8. Il cootiogrnte del regno dì Soaaooio, pel eoao di guerra, lorà di Oo,ooo uocoini di ogni arate 
presenti •otto le aniii.^Arl. 9. Per lo eniopagna pmcDic, cd iu coa«egaeoaa degli orreoimeali 
aceaduii, il eooliogetile dal regno di Saasooio larà di i,Boo ue.nioi di earalUria,di d'io* 

faetcria, Sou uomioi d*artiglieraa e dodici caoooni — l.rl. 10. Getterà ogni eooinbutiooe eppe* 
no firmalo il preteota Irotialo.^Arl. it. I pricente trattalo rcrrà ratificalo , e Terranno «e u* 
biute le ralificlio a Drotda dentro otto g.orui. . 

Patte a Foieo, li ti dai laete di dimnbrv- 1806 a. 

JFirtnaiOf il ronte CARLO DI U 03 SE. 

MICUELE DLROC. 
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I con naa dura Franchezza; Che paese! che ciclo! elio (erra! dove mai ^ 

1 li va? I 

La Irislezza rendeva cupo il viso di quei vecchi solJali ; giunto a 
Posen, doveva Napoleone riineUere animo nell’esercito, ed a ciòiuten- I 
deva con premura. Fece annunziare in uno dei suoi soliti proclami ; j | 
< che presto si troverebbero i Itnssi por combatterli o vincerli j. Quando 
I’ Imperatore vedeva il soldato mollo abbattuto, gli prometteva la vit- 
toria, e questo mezzo, sempre eOlcace, riconduceva un potente e vigo- | 
reso ardore nell'anima di quei gloriosi figli clic correvano alla conqui- 
sta sotto gli occhi del loro Imperatore Siraordiuuric gratiCcaziooi I 

Furono distribuite come incoraggiamento ; i marescialli ricevettero fino I 

a 10,000 Fracchi il mese, o fino al sotto-luogotenenti , lutti ottennero j i 
doppia paga. Fioalmeute , secondo un decreto imperiale , la memoria ^ j 
del grand’ esercito dovevasi perpetuare fino alla più remota posterità. | I 
Ecco qual Fu il gigantesco progetto di Napoleone , immaginato in i ^ 

una di quelle sue notti passale sotto la tenda. Sopra una dello grandi | 

piazze di Parigi, s’ inalzerebbe un tempio alla gloria ; dopo Auslerlilz, I 
era stata decretala una colonna IrionFalc come Facevano i Romaul ; do- 
po la campagna di Prussia, un tempio doveva esser dedicalo alla me- 
moria di tanti prodi che si sagrificavano alla patria e alla Fortuna del 
loro sovrano. Questo tempio avrebbe il suo portico , i suoi colonnati di ' 
marmo , come il Partenone d' Alene , nel suo recinto verrebbero rap- ; 

presentale tutte le gesta più grandi di quei fieri c v.durosi soldati. Sta- | 

I I ' 

I I Proclama, Dal quarlìor ^nerale imperiai*, a Pu*en, il i dìeembr* iS<-G. j j 

I • Soldati, i no anno eh* nggt, io queu'ora •te*««,or«r*to aul campo memn* abile (PAuttisrlilr, j j 

I batlaglioni rutti spaTentati fuggivaDO io rolla, o, pre-i drponevano l« armi. L*iadomaai fece* | [ 

I ro Mniire parole dì pace; ma erano iogaooalrìci. Appen* ■ruggilì prr eifciiti d* una geocroti ti I 

fune eondaoBabile, ai diaaslrl della lena lega, nc hzinno ordita una quarta. Ma i’allcalo , lulla t j 

. tattica del quale f iorlaiano la laro prinrip-ì'e aprrans v , gii più mm raiatc. Lo aue furtntc , le | 

•u* eapiiali, i «uui magattiiii, ì aunt arienali, dugent'ollaota bandiere, teUeccolo caonmii, ciò* t 

quv grandi pinne da guerra aono in noatro pott re. L*OJrr, la Waribat ì deserti d. lla Polonia^ | | 

la cattiva atagione non banao potuto arrestarvi un mu<t>onlo. Avete aGiLilo tutto, tulio super4io} I 

I tutto i aparilo al «ostro ar vicinarvi. Invano i Rua.i hanno Vi^lule difvnder« U capitalo dì quoala I 

antica ed illustre Polonia; l'aquila franeci* vola auHa Vistola. Il prode ed infelice polacco , *o* . 

^ dendovi, crede di rivedere le legiusi di Sebic-bi di rilarou dalla loro ncrourabìle spediiioue.Sul» 

dat', eoi uon drporrrnio le aruit flnebÀ la p-ieo gviteralo non abbia consolidatn cd nsiicurato la 
' polenta dei nostri alleati , non abbia re«iiiuiu> al i«.iatro commercio la aua liberti e le sue colo* 

I Die. Abbiamo eooqui.talo auii'Biba ei'Oder, Pundicber;,i uoslri alabilimeoti dell* Indie, il Co. 

po di Uuona-Speroiita c le colooi* fpaguole. Chi durebb* ai Uua*i il diritto di Tir lur.isp«rara 
di bilanciare i dralinil^ Chi tur darebbo il diritto di roteaciat* diaegui taniu giuati T Ku< o o. i 
DuD aiawo I aoldati d'Aualerlitt t > 

; >Vrmol<>,NAPOLCO.\E. | 
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Ino, opere di grandi maestri, in marmo bianco, dovevano esser consa- 
crale ad ogni maresciallo capo di corpo ; i generali verrebbero rappre- | 
senlali in bassi-rilievi di grandezza naliirale alla lesta delle loro divisio- ! 
ni, i colonnelli in Faccia ai I <ro reggimenti , cJ i nomi degli iillieiali e 
dei soldati dovrebbero essere inscritti a lettere d' oro sopra tavole di 
I marmo nero e bianco. Questa idea così grandiosa verrebbe ella posta 

I ad rirelto?ll tempo, questo padrone implacabile, permetterebbe eglidi 

I I eifelluare un pensiero artistico, tanto ardilo, taoto romano? Tutte le o- 

I ! pere troppo grandi raramente vengon compiute; concepiti sopra unpia- 

no troppo vasto, l' Imperatore non aveva nè I’ ozio nè le Forze necessa- 
I rie per eseguire questi progetti immensi, decretali colla prestezza 'della 
Folgore per rianimare l'entasiasmo nei campi rindouiani d'una battaglia ' , 

j I Ordimé d*ì giorno. D*l notlro campo ia»porì«lt d* Po**"», il • dìe/mSfo i8oS. —e Noi N*» i 

I polrooCy Impcrnlorc dei Prauccsi e Re à'italia, •bbiomo dveroUto • Hceretiamo qu»I che ■«‘gac: | 

! ~Art. r. Verri inalialo nei poatu della Haddulrna dalla noatra buona eitlÀ dì Parigi t a epe^o | 

dei (es ira dada no>lr t cnrona , un oooomenlo dedicato al grand* eiereito « portante sulla làectt> 

I la. L'fmporatort NapoUmm ai toUnti dèi grand " NalPiotarno del monanea* 

I to «i-rranno ioacritii tvpra larole di aarmo ■ n«ai di tulli gli uomioi per corpi d* aaerciio a per 
I rrggtinrnlit die hanno asziitito nlle battaglie cTUImai d'Austerlitx e di Iena; aanpra tirola cTo* 

I roaa>»iecio inomi di tulli qodii eheaon aorti tul campo dibatiaglia. Sopra tarela d* argent» 
terrd jorprcisa la rccapilulatifnet ptr dipartia«Mi,dvi aoldatìeha ciaicuo dipartimaotu ha dato 
al gramlVarrr ilo.— Ari. S. Verraono >e<i*ptli alcun. b*>*i*rilia*ì iiitorno alla «alatn.d (|UilÌ rer» ^ 
ranno rapprrtcolali i coloom-IU di ogni rrggimoalo del grand* asercìto , eoi Ior<< nomi . Tutti i 
liaaii-riliaTi laraiino fatti io az-do, eba i coioanelli stiano riliniti ìnlorno si b ro generali di dU 
I eiait.ne e di bngaia per corpi d* e rreitn« La statue io aarmo dei aar<i«eia]li cjmandaoti di 

I qualche rorpo, o che hanno fatto parta del gniul'eserctlOf si-rr non poste oeiriQlcrnoddla saU. ! 

I Ari. 4 » Le armalur», statue , monumenti d*>‘gni specie tolti nelle doe cempegoe » le bandiere » 
stendardi e timballi conquistali dai grand* esercito, Cui nomi dei reggìasnti oeeirì ai quali ap- 
parleoctano, senanoo drpoailati eeU'io terno dd iuonum*Dtu.>~ Art. 5 . Ogoi ann i negli aoaÌ* 
e crear j delle baM«(>lìe u'Auatcr’ila e di lana, il monumenta serra illunii <alu o serri J ito un eoo* 
re> to, preceduto da un dÌKoreo tulle sirii oecestarie al soldato. « da un olwgio di qu-Mi che pa< i j 

riivoo sul catu| o di battaglia in quei giorni memorabili. Uà i»«>o aranti serri aperto un eoo, i j 

Corvo per rieeierv la miglior musica analoga alle circovtante. Una medaglia d* oro di ceulocie. | 

quanta nsfioltotii dup| j «erri data agli auliri dei pesai di musica che avranooriportato il prc« • 

I mio. i diiCur»! ed odi rienc e prea -ameuto proibito di farà alcuna me.iuoae dell* Impef aloro. | 

—Ari. 6. Il aotiru ministro dell’iot. r.iu apriri subito un concorro d* archilellura per sceglierò { | 

il miglior progetto per l*eseeasi«De d questo m inumrnl". Una dello eniiilisioai del prua, ietto I 

aari di censerrare la parte dell*odifi«io della Maddalena , oggi eiirleuta , e che la «pesa non ol« | 

Irepaaai i 5 ,»o«,ooo. lina comcniiviooe dalla cU*«e delie Beile Arti del uuetro l.lituto , aari inea> 
ricala di fare un rapp>rloal nostro miuistro deirmternn, prima del itMiedi marao i8o7v»uiprj« ' 

getti aulioposii al coneorso. 1 Usori comiuceranuo il i . maggio, e leruiiaeranDU prima dal 1S09. 

I II Doatm mieialro delt'interao sari iocaricalo di tutti ì particolari , reUtirt alla cotiruaione dei 

I monumeato, ed il dirrUvregeoeraledei ooetri musei , di lutti i particolari rcUtisi ai bas*i-rilie. 1 

si, statua a qusdri,~Arl.~. Verri Comprala una rendita di iuo,uo<> franchi in ìteriiiuiii sul gran* ! 

I I ibro, per aarsire d< dote al munumento, e al suo uianteniiucnio annuo.— Art. 8. Costruì lo il uio* * 

numanlo, il gran Coa.ìglio della Lrgion d’Oiiocc «erri spccialmanla incaricalo della tua custo- 
I dia, dall* sua Cousorsasiuoe e dì tulio ciò che è rdatiso al couoorso annui. j 

/Vrmj/o, NAPOLEONE. i 
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Dopo la comparsa Jri Rossi, le operazioni iiiililari proserò un carat- j I 

tere più ostinalo ; avanzavssi con precauzione , i Ganihi doll'esercilo I 

erano circondati da nuvoli di cosacchi che s' impadronivano degli ufiì- I 

cialiedei dispacci. L* Imperatore faceva insultare nei suoi gazzettini | | 

quella cavalleria da lui chiamala spregevole; ciò poteva esser vero, ina 
intanto, cavalieri arditi, tumultuosi , i cosacchi facevano mollo male I 
Dell'esercito; assalivano gettando degli Aouera/Niuno era ancora av- | 
vezzo a quei colpi di lancia , diretti da una mano di ferro ; i cosacchi , 
s’ impadronivano dei convogli, dell' artiglieria, delle munizioni ; l'u u- 
tanle di campo, conte Filippo de Segur, fu anch'esso portalo via da un ' | 

pluck di quella cavalleria attiva e leggera ; le parole di disprezzo del- . 

l’Imperulurc ci fan conoscere tutta In collera daessoprurala airaspelto { 

di quei tartari, di strana figura , che battevano la campagna ; i cosac- ; 

chi erano pericolosi specialmente perche non avevano gli stessi biso- { 

gnidei soldati regolari, essi dormii ano nel fango, sul ghiaccio, appiè | 

de loro cavalli , collo stesso piacere d' un soldato che si trovasse nel 
suo letto di presidio ; per essi il più semplicemutrimento è bastante, un 
poco di maiz macinato c spento nell’acqua, ecco lalorovita; era l'ara- 
bo del nord. 

L' Imperatore volle nvanzurecon più sollecitudine, c dopo aver cam- 
biato qualche colpo, portò Usuo quartier generale a Varsavia. Il grido 
dell' esercito era allora il riposo ; era giunto lo scoraggiameulo ; i vi- 
veri mancavano , i venti impetuosi atterravano le tende e reudevano 
impraticabile il terreno; un fango nero copriva tutte le strade , l’arti- 
glieria impiegava un giorno a fare una lega, i cannoni c le casse rima- 
nevano impantanate , la fame consumava i soldati ; qual tristo spetta- ^ 
culo èrano quelle pianure della Polonia, quelle sponde della Vistola che i 
estendevansi come una tovaglia di nerasahb'a , funerea coltre gettala 
dappertutto sulla terra ; per più leghe non si vedeva che fango ; uu 
quinto quasi dell' esercito era malato; Muratera nel letto colla febbre; | 
l'ufficiale era pallido , cogli occhi incavali , lo sguardo torbido; era 
dunque indispensabile il quartiere d’ inverno, e .Napoleone risolvè di iis- 
sare la sua corte a Varsavia , per riprendere nella primavera il corso 
d’ una splendida campagna. | 

Quella corte solenne fece allora contrasto colla miseria dell'esercito | 
e la privazione dei campi ; l' Imperatore portava seco tutto , Gno il va- 
sellame d’argento ; prese possesso del palazzo degli antichi re di Polo- 
nia a Varsavia, si mostrò , come a Saint-Cloud , col suo fasto e la sua ! 
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grandezza imperiale Li nazione polacca , enlnsiasla dei Francesi , 
sperava (ornare al suniuslro nazionale in un generale riordinanienlo 
dell'Europa. Le alle classi di Varsavia accoglievano gli ufficiali gene- 
rali; regna in quelle soclelà unaperrclla cortesia, una grande islriizio- 
oe possediila Gno dalle donne ; I' educazione è ollremodo acciirala, le 
maniere scelle ; la presenza di brillanli ufficiali vi animò liitle quelle 
sale un po’ deserte dopo la trista divisione; Napoleone riceveva ogni 
sera ; due volle la seltiinaoa dava concerti colla mngniGcenza stessa che 
a Parigi; si parlò molto allora ( perchè vi erano cortigiani per ogni ge- 
nere di cose) d’ una passione nata nel cuore d II' uomo che non sentiva 
che r amore della gloria; questa fu pubblicata abbastanza per provo- 
care tulle le ciarle cortigianesche, e le rivelazioni dei camerieri ; l'Iin- 
peralore ebbe una favorita come Luigi XV, visse con essa ; il camerie- 
re Constant servivali ambedue, e questo scandalo di debolezza e di mo- 
rale lotpore , fu dato da Napoleone per tulio il tempo che soggiornò a 
Varsavia *. Manirueva una corrispondenza premurosa cou Ciuseppinn, 

X L'lB>p*raloror(a{>ot«oo« «i feo* ecnpIìiocalAr* • V«ru*U dalla Dobilti pel.icea eoa parole 
entuaiaito. 

, Ih'seorte promm%iato in Utinc di S» £• tt cotUt Rad*imt«iky, p datino di Guotnoi ilio 

I re dogli ordini di Polonia^ prttontato a S. M. eoi oonatori dotta Gran Polonia, 

» Auguvlia.ime, aorrnÌMÌao od ìorineibilo Imperatore ! 

I 9 Sire I l*UQÌTer»o inirro e*)no»e« le voaire ffoila od t eoalri IrìoaQ. L* Os.-eideata ha *o lato i 

prifDì piwi del eoatro f|rnio. Il M<-iaedi Tu la rieonipeeaa dello rneire fatiche- Per mi i direnalo 
i rOrioule oe epgeilo di aninairationr.ll Nord uri il lerioiae delle rotiro ^lori >M ritlorie.La aa* 

a ione polacca, che i eonpreea fra i •uoieoafiois vi talute, por miti aieton, vi ooor t » ri riverisca 
j coaie il suo lihrralorr. Ci>o otng^tor ragione che i Romani pei loro imperatori , noi e la nostra 

poaleriti avremo fondanirnlo per dire : a II grand' l«nprr >tore Mapolaoae I b eoniparoo mila su* 
I perfieie della terra, ha «edule e vinto ruoiverso ». La naiioeo polacca prereala iaoanti a V.M., 

I che g< me ancora sotto il giogo delle naxiooi germaoi» br, prega ua>tlinea*e ed implora, per l'or* 

i gaoo d'noo dei ‘noi leoalori, raugnslis«imo , il sereniMimo Imperatir# Napelvoae , noetro gra> 

I aiostasÙDo Signore, che si dtgni di far rinaieerc la Polonia d-tlle me eeoari s. 

t Le rvlasiooe del cameriere Consioat fa eono<rere lo stalo di dcboletta dell*lm|t#ratoro aman- 
te, e la eempiaeensa di varj eortigiaeiv 

V A Taratria, dove la M. S. pasti lutto il mose di gooeaio iSo| , abitava il grao palarvn. L a 
j nobiliA poUeca, prvmureta di fargli la corte, gli dava fe«io m •gniilehe , brilUntÌMÌnii balli , a i 

■ quali aosittevino i più ricchi e dUlioli periooaggi ebe allora fuSsero cvti. Io nna di queste rtu- 

1 niooi i'imperalore osservi una giovine polaora, madama V . • • . , di et anni , e di fresco unita 

I Con un vecchio nobile, d’umore severo, di costami eitremm>enle r-gid>, più cmaote dei suoi ti. 

I’jIì che della sna moglie, che nonostante amara dimoilo , ma della qusic eri corrispusto più col 
ri petto che ooiram-jrr. \ ide l'imperalnrc queet* sign'tri con piacere , e si >enll Iresp >rtato per 
I lei elle prima occhiata. £a»a ere bionda , avvva gli «.cebi larcbiai e la pelle d’ no abbagliaote 

bìanebaioa; oon ers grande, me perfeiiamtulc cooformaie e <T un* incantevole figure. L* Impe- 
I raiorr essendosele ervicioato , iuoominciò subito una eonversoiione che es-a sostenne con m^lia 

I grssia e spirito , latciaodo scorgere d*arcr ricevuto nna brillaate educali -nv. Una leggere tin- 

] I la di maliBoonta sparsa «opra latta le soa pereooa la reodeva anche più eoduecnle. S. U. eredù 
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regnava nelle sue lellere una certa confidenza ed abbandono ; voleva 
I forse farsi perdonare, perche tutto fu pubblico c non mancarono ì com- 

I piacenti. Resultò dn questa situazione una eerla mollerza nei pensieri di 

^apoleoac ; a Varsavia non è più il iiiedesi'no; gli divien necessario 
il riposo ; manifesta uno scoraggiamento del quale un poco più lardi sep- 
pero i Russi approlilinre a IVussicli Ryl.iu, sanguinosa sorpresa dopo il 
! ! soggiorno di Varsavia, la Capila del nuovo Aanib.vle. 

j - Dietro gli ordini dell'Imperatore, i lavori riguardanti il governo, ve- 
I nivano reguinrmenlespedili da Parigi al qiiarlier generale di Varsavia, 

. I venivano recali da un auditore in una carrozza di posta : tulli i porta- ^ i 

j fogli ministeriali erano deposii nel gabinetto ; l’auditore viaggiava fa- > l 

I cendo tre o quattro leghe l' ora ; che il messaggiero soifrisse o si am- 

I ' malasse, importava poco , non era che un corriere o un cavallo di po- i | 

I ' • ^ ! 

' in risa ui a dono* MgrlGe«'«s ntftle arcnppUlHy • Pinlcro'so i•pir.■ltogl^ da t«'« t lo | j 

fece più iaD«itH(ral»,più appasai >0810 ebt fosso «uai stato per altra ilviaaa. Ella dotcll* a«eorg<rr • ' 

■ene. 11 giorao dvipo il bello, vidi rimpeietor<> io u.:o ioeolite agìteeioiie. Si eltevefCeiQiniaevo » I 

j ••«leve, « si rielsev* nunrecDeote t io ereJa-re quel gioroo di aoa poter giuogero s oooipiore il ' 

•no aceioeUioenle. Sabito d >po la eolaaiooa iaearied un gran pera^oagi^lo » che io non aoaiineis ^ 
rò, di and-ir* Ha parte sua a visitare madama T.s., « t preaontar'e i tool omiggi cd i suoi voti. | 

I I Ella neutù orgogliova monto prepoviùopi forte tro. po precipiUte, o «Ha fon# aoebt U eÌTaltoria, 

I ; natnrale a tutte lo dooM, la eomandava di rmpingare.L'eroo le ora piacinto, l'idoa d'an omao;# ! 

tutto aptaodido dì polaoaa a di glorio, «ottaa dubbio fermealava oeo violenao uollo tua ls«U, mn [ 
j olla non aveva mai pooMto di arraodarsi osasi «easa oontroslo. 11 gran poraooagg«.> lorob tutto | 

1 eoafuso e sbalordito di non ea»er riuaeilo noUa sua aegotiaaione. 1< giorno dop >, quando l'Impe • ! 

j ratora ai alai, lo vidi «empra topra pomiero. r(on ai disse non parola, quanluoqut avoat# Tabis i 
I ladine di parlarmi. La vigilia aveva teriUo più «olla a madtmt cb> aon avavagli riapoalo * I 
^ Il ano amur proprio era vivamanla ponto di una resiiloou alla qutio uuo ara »t.ilo avveuato, 

Vioalmanla serie c Uat« Iettare o a jsI tooaro e toeeaoii , eho madaoia^V.... coda. A,ee >n«eotl d i | 
no dn re a vi*iima rimperatoro la »ara fra la d>aci a la undici. Il gran penonaggio del qnvlo ho I 
f parlato , rie«T« l*ordÌoe di and<ira a praudarla in a irroa«a in no Inogo eonvonuto. L' Imporalo* 

re frattanto , camminava a gran paa*i , a mostrava non minoro . mvicioaa eb<> impaaiaota; ad o* 
gn'iataola sui duenandara che ora fo4»o. Madama V....fioalmonla giuaao, mi in quale alalo t pal> 

|ida, muta a cogli eocbi bv^ati di pianto. Appesa cump arre, la ioirudasai nella aamara dall'Im* 

I peralore; appena poteva rrggerai, e si appoggiava tramando «ul aito braecio. Quando l’abbi fot. 
la pa»aare,aii ritirai col personaggio dtol’avava oondolla. Durante il »uo colloquio ooiriopara. 
loro, madama ¥,••» piangeva e linghiotaava taLuoota, che malgrado U ditiania, io la aentiva o 
ni «passava il eoorc. E proJtobilo che ioquoslo primo ahboeetmonio rimporaioro non ottosoa t| 

! I nulla da lei. Verso le due della mitlioa S. M. micbiami. l'i aeotir.j • vidi utcìra oiadtma V... 

I rol fanolellu angli occhi a piaogeota aampra a calde lagrima. Fu ric-indolta a casa dillo ale-ao 

I I personaggio, lo credei che non aarabbo più Jriiornala. N»noaMDta dna o ire giorni dopO|, circa i | 

I ailasto««a ora, niadaiua V,.-lornù al palano; aeinbrava più tranquilla. La più viva amosiona ve» I 

I j d'-vasi semj re dipinta sul vuo magico aambìanla { ma gli occhi erano meno aocebì , e l« gnaaea j 

I meno pallida. 8Ì ritirò la manina molto a buon’ora, a coniinuò la aua viiiie Goo al momaoto dal. 
j laparienudalt’ Imporalera a. | 

I ( Memorie di CoiMlant ). I 
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sta ; i portafogli venivano aperti da Marei, preparali in poche ore e [ir- ' 
■nati dall' iiuperalore che voleva governare a dugeulocinqiianla leghe 
dalle frontiere. Per qiieslo Marei era onnipotente; egli aveva note per- 
sonali, amicizie , ropngnaiize poco forse ragionevoli e volgari; rara- * 
nienle il lavoro dei ininislri a Parigi sulle scelte personali o ainuiini- i 

slralive veniva dall' Imperatore approvalo. Mare! non aveva una capa- 
cità grande abbastanza per sostener questa parte; l' Imperatore aveva 
piacere di non fare come griodicavanoisuoi ministri con dipartimento , 
e dava retina Marei ; qualche volta spedivansi due o tre auditori per 
sttlimnna , e compiuto il lavoro ciascuno veniva rimandalo a Parigi 
colla stessa prontezza. I ministri erano mollo maravigliali di trovare ' 

dei cambiamenti nei loro portafogli ; ne sapevano la sorgente, e di ra- 
do erano in buona relazione col segretario di stato. E come pretendere 
che Talleyraod e Fonché non fossero più che sorpresi di vedersi cor- ! 

reggere da Marei ? Ambedue politici di alle vedute diplomatiche c go- ; 
vernatire, non potevano sopportare quel giogo d'ima lesta mediocre ; 
questa posizione tur sembrava iatollerabile e se ne lamentavano nelle 
loro lettere. 

rratlanlo l'Imperatore chiamò Talleyrand da Barlinn n Varsavia; 
dacché era cominciata la campagna, il ministro degli affari esteri, cal- 
do ed attivo partigiano della pace europea, erasi nonostante solloposlo 
alla volontà di ISapoleone, e quelli che lo avvicinavano potevano vede- ' 
re che egli era multo dispiacente delle ultime misure dell' Imperatore; 
il decreto di Berlino sul blocco dell'Inghilterra gli seiuhrnva un atto 
inconciliabile cogli elementi di una pace necessaria all' Europa ; le mi- 
sure irritabili non gli piacevano; voleva proCttare della vittoria , ma 
senza eccesso. I,e condizioni imposte dall’ Imperatore alla l’russin gli ^ 

parevano un moto di collera priio di riUessiune ; egli aveva lutto lir- j i 

malo, lutto approvato offiL-ialmente ; ma il ministro serbando la sua o- ; 
pinione personale, non poteva impedirsi di biasimare tale iuffessibilepo- ; 
litica ; dove condurrebbe questa l' Imperatore? Talleyrand aveva in fa- ' 
slidio la terra di Polonia qnanlb avevaia 1' esercito; giungeva a Var- i 
savia dietro l’ invilo deirimperalore, e per In via gli si era rolla la car- | 
rozza; dovè rimanere più di dodici orein quel fango neroe tutto molle 
di pioggia, e si può bene immaginarsi che egli, cosi amante delle co- 
modità e dell' eleganza , dovè prendere in odio quella terra maledetta j 

dal eielo. Rinnovò tulli i suoi sforzi per concludere un trattalo che do- I | 

veva rmirla con tante privazioni. i | 

CapeHgue Tol.lll'P.t. 3i | | 
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A guardare un pico da vicino la situazione dell' Imperatore a Var- 
saifia, non olTeriva questa alcun principio di sicurezza; egli aveva at- 
traversato senza dubbio la Prussia; i vecchi battaglioni di Federigo e- 
rano fuggiti dinanzi a lui ; ma giunto sulla Vistola, 1' Imperatore ave- 
va trovatone! Russi più fermi avversar] questi si battevano bene ; op- 
ponevano uni resistenza tenace c forte agli attacchi degrinvasori. iVrl 
centro dell' Alcinagna se non esistevano piu nemici, formavansi parlili ^ 
condotti da capi, come Sellili e il principe di Rruoswick OEls; nel ca- 
sa d’ una sconfitta sulla Vistola, sollevandosi in massa le popolazioni 
contro i Francesi , qual ritirala luro rimarrebbe sicura ' ? Non oravi 
meno inquietudine per parte dell' Austria. Il li-allalo di Presburgo non , 
er i clic una tregua, per la suh ragione elicerà stalo inUessibile; trop- 
po crasi voloto esigere dal gabiaello di Vienna; ei doveva alferrare 


la prima occasione per riprender le armi. 

Sotto pretesto di ueulraliià, l' Austria aveva mosso no esercito di 5o, 
o IO iiouiiui nella Slesia , sul fianco destro di Napoleone : supponete un 
gran rovescio |ier 1' esercito francese , I' Austria gli avrebbe sbarrala la 
via senza far ionio del trattato di Presburgo die avevaia troppo umi- 
liala. Il barone de Viureiil era giunto a Varsavia come invialo straor- 
dinario presso Napoleone e por coinpliiueolarlu. Niuno era più di lui 


adattato nd osegnire una missione iil leuipu stesso militare e diploiiiali- 
ca; il barone i|c Vincent apparteneva a quell' esercito iiilclligeule che 
sapeva eseguire collii stessa abilità le operazioni slralegiihe e le diplo- 
maliclie : scelto un ìsluiile per l'ambasciala di lungi , gli fu preferito i 
Mellernicli. Siccome sapevasi che Napoleone lenevaio iu stima parti- 


colare fu spedilo al suo campo, jioirbc l'i realmente trallavansi gli alia 


ri. Questi doveva manifestare qualche timore sulla piega delle opera- 


zioni die parevano miuacciare il territorio austriaco ; quiudi siccome 


I St coBiiii*»Mre allora io Alooaf oa erudallA ioaudita» E reo on ordine dri giorno di Daroutlt 
c Gli abiUuiidrl villaggio di WcidorIT( eceeUuat- le doooct i ranciuHi od i rerehi ), e>>ao »tvlì 
tulli ponili calia tuorie. Tolti facili che iaileraaoo <yi«»ti rilielliy verranoo iraltatì ncHo ale ai 
nodo. Col puoirr col più gran rigore tulle la aaioai eoiiirarir al diriltu dallr ganti e della .uer» 
ra ai promalta aicureiia • pruleciuoe a lolli gli abitaeti traiic|uìlii. Abìtiuli d«Ua Sa*aooia 1 la* 
•eiaio ai inililari la cura di larioioara la diffvaenta che poleoaro e*ialera fr-i la due aaaioni) • a a 
•peltalori tranquilli dei coabailiinooli, a nou ve oe immi ebiale » poiché seeoado i princi|ij iia* 
Inllti preaso tutù ipopoli colli» è quealouo delitto che uva rioi-irré rasi impuoiio ». 

Nauburg, tC otlobrr. 

DAVOUST. 

Si tpogliavann fioo la ritlù libare, c Le eitlé aotretiebe Amborgo, Brema e Lubrcea , verran. 
de fcUopotta ad qoa c mtrìbuiioDa di So milioni di rraaebi >■ ( Amborgo , So novembra 1806 ). 
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Irallavasi di ricoslilurrc una Polonia iuilippailonle, il gabiopllo di Vien- 
na voleva esainiiiarc se questo lenlalivo si eslenderelike (ino allo por- 
zione della Gallizia toccala aU'Àuslria neirullima divisione. Su questo 
punto era incaricato di chiedere una precisa spiegazione : che voleva i 
fare 1‘ Imperatore .Napoleone? Voleva egli ristabilire il regno di Polo- 
nia , e togliendo una nuova provincia alla casa d’ Austria accrescere i | 

sacrilizi già impostile col trattalo di Presburgo ? Mapolcuiie rispose a- ! 

ver lauto poca intenzione di far ciò , i che respingeva energicamente | 
tutte le preghiere e lutti i voli dei signori polacchi ; potrebbe disporre 
della Polonia prussiana per farne un granducato ; ma iu quanto alle | 

altre porzioni rimarrebbero sotto il dominio dei loro presenti pusses- j 

sori I. Se tal dichiarazione non rassicurò alfattu il barone de Viuceni, ! 
almeno egli potè scrivere alla sua corte le disposizioui strategiche dei 
Francesi e lo stalo morale di quell' esercito da lui non credulo iu una 
favorevoli.ssima posizione militare. ! 

lufatli, nel mese di dicembre , I' esercito francese trovavasi iu una 
situazione morule sempre più abbattuta. Quel principio d'inverno sotto 
uu clima tanto tristo avevagli cagionato un indicibile disagio ; neppure 
un giorno di gelo, monti di sabbia o di fango, puchi viveri, quasi putì- j 

lo pane. Quindi mille alti d' iusubordiuazione ; i corpi vagavano a drii- | 

ta e a sinistra, e lo stesso maresciallo iNey , pel solito tanto sommesso 
ai voleri dell' Imperatore , crasi avanzalo seuz' ordine , per cercar vi- 
veri, oppure , come fu detto, col disegno più grande di cercarsi un re< 
geo, il che preoccupava allora in Polonia molti marescialli. La politica 
dell' Imperatore olTendeva spesso quei bravi capitani sottoposti al suo j 
ordine. A Napoli, in Olanda, già due principi della sua famiglia erano 1 
stali nominali re , ed a Girolamo era destinalo il regno di Vestfalia. 1 
Questa politica egoista, tanto luvorevolc alla famiglia di Napoleone, do- j 
veva dispiacere a tulli quei gloriosi marescialli che esponevano ogni ^ ; 

giorno la loro vita; perchè aneli’ essi non diverrebbero re? Kimane- 
vano ancora belle corone , perchè non distribuirle , col principio d'u- 
gnaglianza, ni marescialli che lo servivano? A Berlino , non eravi più | 
re ; la Polonia non chiedeva che di eleggere per sovrano uno di quei 
brillanti capitani; Murai, Bernadolle, Soull , Ney, Lannes non erano 
degni di portare uno scettro? Non valevano uu fratello dell’ I iiperalo- | 
re, sconosciuto ai vecchi ballaglioui, imberbe generale di lerz' ordine? , { 

La mancanza di viveri e queste idee di regno ponevano l' insubordina- { | 

sìone nell' esercito. 1 marescialli andavano qua e là secondo il proprio | 
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capriccio , per riportare qualche raolaggio sui Russi, per meritare la 
coroaa che un popolo loro presto o lardi darebbe. 

Nej specialmente crasi recato lontano più di tenti leghe dal qitarlier 
generale, avido forse di dire : c Polacchi, a me , ecco il vostro sovra- 
no >. l'egui qualche fatto sul Rug, sulla Wariha , sempre con qualche 
disordine ; i soldati erano malcontenli di marciare in mezzo alla Polo- j 

o n deserta ; l’ Imperatore fu coslrelto di andare in n-ezzo a loro, sem- | 

prc a cavallo, non risparmiandosi nè al fango, nè alla fatica, nè alpe- i 
ricoli ; cosi i soldati l' accoglierano con piacere. Discorreva con essi ; 
spesso dicevangli cose le più singolari ; un giorno che faceva un lem* | 
pn orribile , uno di essi esclamò.* t U'sogna che abbiale in lesta uno ! 
dei vostri famosi colpi per condurci senza pane per strade come que- 
ste >. Ij'lmperalore rispose : < Ancora quattro giorni di pazienza c non 
vi chiedo più niente; allora voi sarde nei vostri nlloggìumeoti >. li! i 
soldati risposero : t Andiamo , ancora quattro giorni; bene! non è 
troppo, ma ricordalcvcne, perchè dopo ce li troveremo di. noi t. | 

I Russi benissimo al fatto dì tulio ciò che accadeva a Varsavia, co- ■ 
noscevano lo scoraggiamento c il disordine dell’ esercito, I' ambizione 
dei marescialli, la penuria dei viveri , si avvidero di lutto ciò che po- 
tevano ricavarne. All' improvviso il gcueral Ueiiuigsen fece un rapido 
moviiueulo per tagliar I ahi sinistra del maresciallo Ney , tanto coni- 
promesso. Uernudolle vela in sno soccorsoelo salta. Il generai Beoni- 
gseu si rivolta, e con rapido movimento di fianco destro, si porla sulla 
via di Varsavia dove accampava il corpo del maresciallo Lannes , su- : 
slenulo da min divisione del maresciallo Davonsl. La bnlinglia di l’iil- I 

liisk s' impegnò corpo a corpo; fu mollo cunlraslala, vi furono miglia- | 

ja ih morti ; rarliglieria l.ivorò poco ; lutiosi decise da valenti suldali, 1 
colla bujunella : lo aquile furono prese da ambe le parli , si cantò la 
vittoria ni II’ un can po e nell’ altro ' ; Pultusk fu un gran macello. I 

t L'IfDi>eraloren iiiÌDCÌò»llora il tuo •iiUtn» dicanjliUr tutto io Tittoria mì «qoÌ g-m«iiÌBÌ i j 

• ili far ooaisro ogot mnairnlo il Ta Veum. Era quixln un nw(i>s Ji pjluio : c Moaugiwre «rei* | 

Te*cuTiv ( o te«co*u ^ • |« QUOTO ▼iltorio riportate ilalli: nostrt* ormi tulle s|>ou>l« tlvil e della | 

Marrwi doro io cinque f^inrni L.iuiio [•■ulu io r .tU Te -r reilo rut>o,euii pordila dulia tu* arliglie* ( 
ra» dei tuoi Legagli | « d'un gran ouuicrj di |-rigiuiMeri « obblig mdulo • agumbrare luti* lo Jiu- | 
portanti |n»tiiioni nell* quali crasi lrine> rzlo^ci r*ouu dosidrrHrc ebe il ootlro popolo reuda gra* | 
aie al cidot perebò cootiuui ad esserci f.irwrero'0| e pvrvdtv Iddio degli osoreiii ircoadi Io iwtlro ' 
giusto inirapri‘»e,rbc liaatio iu mira d> darò finalmcuie ai nostri popoli una pace ilabila o salci i, 
ch« non jHissa Ctscr turbata dal gcum dal tuali'- Non av. ndy questa b Itera altro scopo, prrghia* 
tnu Dio ebe tÌ U-ng« sutlu la sui santa cusljdia », ( Dal uoslr-r campo imperiala di Poltvsk , 3 1 
dicembre 1^06 )■ 

/*iro»o/o, NAPOLEONE. 
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Lo stesso giorno un nuovo impegno fra i Russi , il corpo d’ Auge- ; 
renu, una parte di quello di DavousI e la ravalleria di Murai. Anche 
questo giorno nefasto I A Piiltusk era II generai Uennigscn in persjna; I 
a Golyuiin è Buxhowden , tattico ragguardevole. Egli ha rotto i qua- 
drati del vecchio Augereau e gli squ.idroni di Murai tanto hrillante alla 
testa della cavalleria ; anche questo combatliiiiento non fu meno san- | 
giiinoso ; caddero morte intere colonne, e tanto da una parte che dal- i t 

r altra si serbò talmente 1' ordine dai morienli che sarebbesi detto dor- f i 

missero conservando il loro posto, come ombre sul loro sepolcro. Tri- | 
sto e sanguinoso spettacolo che io questa campagna si riproduce ; i 
cnrpi avevano un poco operato alla ventura come predatori. La disci- | , 

piina non era più regolare ; si andava a caso. | 

Tali combattimenti facevano vedere una ostinata resislcuja ; biso- | 
gnava in faccia ai Russi operare con inlioile precaiiiioni ; infanteria , | 

cavalleria, tulli erano degni d’ incrociare il ferro coi soldati del gran- 
d’esercito : non si poteva più dubitare delie forze considerevoli chever- , 

rebbero opposte in una campagna nella Polonia. Napoleone biasimò i 

le operazioni militari di Ni y , di Launes e di Murat ; si erano impru- | 

deotemenle impegnali ; arevaon avuto lino allora per avversarj i Prus- | 

siaci e gli Austriaci da loro disfalli a grandi moltitudini, e credevano I 

di poter fare cvs'i coi Russi. Laniies , malcontento o malato , dovè riti- | 

farsi ; il quinto corpo fu dato al generai Savary ; si attribuì la febbre i 

di Murai ni falso impegni) che gli aveva f, ilio perdere una parte della I 

sua cavalleria. Tulli questi corpi vennero riuniti intorno a Varsavia , | 

ed i gazzettini annunziarono a Parigi che Napoleone aveva preso isuoi I 

quartieri d’ inverno. Era la prima volti m ila storia del grand’ eser- ^ 

cito! I : 
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SCCOMDO PERIODO DELLA CAMPAOHA DI POLONIA. 


Il ijTinn (w li inifpe nmi* U FiUiiiul 3(11)» eltbbraii ISOT.-Vuami CipM.--4iiailiS4iKapLMoi -• 
Ciratleri paliMlm dillj 31013 iiPcliniì-ButriiBi.-Ciiiftiiiii-Miiitiàiu dd suereli BttDÌ3»iL-Bil- 
Uslu diPniniti Ijlao, -Tii'le t'fttlo puJtl!» stil'ipinnM-.Tilltjrani a Vamvii.-.lijKjiiiiDi,- -Offerti 
dj Dcdiitìisi dell Aisirii — Fropoiiiàoi d do coogruiii CopeoliapDe.- Mov;nieDtfl di Irippa.— Ciscriiiooe.— 
Via35i io putì,. Illosiwu dili inpinloB sulla Peraii e la Porta, -Asiodiadi Damici.— Moviimlo di boonlp- 
Mr,-Ditta 3 lidiFnedInd.— Caraltari panalo di quali eanpapoi 


( Da Gennajo a Luglio JgQy ) 


A Puloaia , come ho già dello , duraole la 
cruda stagione d’ iuveroo , offre un Irislo e 
desolalo aspello le terre che si estendono dalla 
Vistola al Niemen sono ora sotto un* atino- 
sfera gelala , ora umida per lo sciogliiueolo 
dei ghiacci pii lermomelroqualcbe rolla scen- 
de a venti gradi ; il terreno allora è liscio e 
trasparente come uno specchio; lutto è bian* 
co, la terra sembra no gran lenzuolo funebre ; quae là alberi spogliali, 
villaggi sparsi ; neri campanili che s’ inalzano come le piramidi sulle 
tombe dei cimiteri. Quando quel ghiaccio si scioglie , tutta diventa un 
mare di fango; uragani di neve battono la faccia ai passeggieri, impe- 
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I luoai TCDli slrcpilano ia mezzo ai campi , e geUano la Irialezza sopra , 
tulio quel ^ran quadro. 

I II soldato russo è avvezzo a questo clima, che dura otto mesi dell'an- ' 
no io quelle contrade Fredde e abbandonale dal sole; i cavalli dellasua I 
cavalleria corrono sul ghiaccio come il capriolo che salta lasciando ap- 
pena l’ orma sulla neve. La sua artiglieria può operare anche nelle pa- | 

I ■ ludi; egli passa i fiumi gelali ; bivacca sotto gli abeti sopra un terreno ' 

I aperto dalle brine. Ciò che è un ostacolo per lo straniero, è un vanlag- 

I gio pel russo ; quando gli altri sono ai quartieri d' inverno egli trova la | 

stagione Fnvorerole per una campagna ; quando le altre truppe sono 
' rinchiuse nelle città , o allendate , egli Fa le sue marce e le sue contro- 
marce come se Fosse quella la sua temperatura ordinaria ; gli piaccio- 
no, come al camoscio delle Alpi, i picchi di ghiaccio; il suo corpo è 
I duro come il Ferro , cil il Fredda non aitraversa la sua pelle indurita 
I sotto il cielo della Siberia, della Finlandia o del Kamchalka. 

Il soldato Francese al contrario doveva rimanere tristamente colpito 
all’ aspetto di quella natura morta ; se egli era nato nelle belle città di 
Italia; a Roma, a Genova, a Mzza , in mezzo agli aranci ed ai cedri , 
oppure se aveva passato la sua prima ìoFaozia nella Provenza o nella 
Lingoadoca, città dilette al sole , piene di gajetà c di Feste , r|ual tri- 
stezza non doveva serrargli il cuore all'aspetto della Polonia, paese di 
giudei , di castelli c di Foreste ? Anche supponendo i soldati nati iu 
Sciampagna, in Fiandra o nel Belgio, 1' aspetto era per essi ugualmente 
tristo , perchè paragonavano coutinuaniente a quei villaggi allegri a 
quelle gaje Feste dei quadri di Teniers, quelle disgraziate contrade nelle 
quali trovavasi quiilclie villaggio sparso , qualche asilo di giudei o di 
poveri contadini coperto d'immondi e molesti insetti. Generalmente 
r impressione Fatta dalle contrade dalla Vistola al .Meuien Fu trista e 
proFonda, c lo stesso Laones , col suo Franco parlare , disse , vedendo 
quel paese , che la sua possessione non valeva la morte d' un capo- 
rale. 

Il gelo acuto era giunto, e Napoleone se nestaia a Varsavia in mez- 
j zo ai ricevimenti, ai concerti , a tutte le Feste e le pompe d’ una corte 
! delicata; coloro cheglisi avvicinavano parevano avvedersi che unca- 
I ralteristico cambiamento in lui era successo ; era diventalo languido , 
un poco non curante delle sue truppe ; aveva lascialo il campo pel pa- 
lazzo, pareva che il Freddo lo assiderasse. Non era piò il generaled’Au- | 
sterlitz che dormiva il 2 diceu bre sotto una baracca di abelo; Varsavia i 
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era ella (leslioala ad essere la Capua del Dovellu Aunibule? Lavorava ^ 
nel suo gabinelto per gli alTari civili del suo impero , od eri tulio oc- 
cupalo deiramniiiiislrazioae pubblica , di Taccia ai Russi da lui creduli 
pur essi negli alloggiaoienli iiivernuli \ era già im cauibiainento nole- 
vule io INapoleone Eolumonle quel bisogno di jiorsi al coperto dietro le | 
muraglie. Invecchiava giù? L’ luipcralore qnauluoque avesse un corpo 
di ferro , aveva serbalo memoria del suo caldo clima d’ Ajaccio c di j 
Corte ; quel freddo cosi penelranle sembrava togliergli il libero uso ^ j 
delle sue facoltà ; divenuto inlingnrdo , preferiva il caiuiuiuelto acceso 
all' allivilù delcaiiipo di battaglia coperto di neve. 

Quiodi resultava una specie di confusione nei movimenti dell' eserci- 
to ; ogni maresciallo operava un poco secondo il suo capriccio, gli or- 
dini venivano male eseguili ; ora i\ey avaozavusi e poneva in pericola 
la sorte dell’ esercito per un capriccio ; domani Murai caracollava paz- 
zamente intorno alla Vistola. Come sempre accade allorché non si 
manifesta il volere del capo, ciascuno andava alla ventura ; si raspava 
il terreno per trovale qualche palala ; i cavalli mangiavano la paglia 
delle capanne per nutrirsi. Le ripe della Vistola erano senza vegeta- , ! 

zioue ei mogaztini vuoti; 1’ abbondanza non era che nel palazzo di | 
Varsavia, dove nulla a Mapolcone niaocava, neppure le ricche pellicce 
dell' Asia del nord splendidamente foderale. Aveva ollora lascialo il | 

famoso cappotto grigio per vestirsi d ' am polacca di velluto verde con i 

alamari d' uro, tutta arricchita di vajo di Siberia ; il soldato solo mo- 
riva di freddo e di fame. 

l' rallanlo i Russi nuu stavano oziosi ; i loro quartieri d' inveruo e- 
rauo la pianura , si rallegravano al l' aspetto di quel terreno gelalo ; ' 

cariicollavaao intorno agli alloggiamenti dell' Imperatore. Rennigsen ^ 
conosceva benissimo l' abbassamento deU csercilofrancese a Varsavia, , ' 

e, colla sua proolezza e la sua ioirepidezza da ussaro , risolvette di a- j 
vauzarsi per sorprenderlo. Il piano d' operazione dei Russi era soste- i 
nulo dii due piazze di prim’ord ne, Konisbergae Uanzica. L’Imperato- I 
re, col suo istinto delle grandi cose, aveva veduto elio nessuna verao- j 
perazione aveva potuto intraprendere primaché egli non fosse padrone ! 

di quelle due piazze de guerra che sisosleoevano 1' una coll’altra. A- j 

vevu dapprima scelto per l' assedio di Daiizica il generale Victor , ma 
egli fu preso da una banda di truppe leggiere prussiane, e ne fu inca- 
ricalo il maresciallo Lefebvre. Konisberga era già minacciala da un 
movimento sul fianco sinistro dell’ esercito imperiale , e speravasi 
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elio io priiuovera quelle duo piazzo sarebbero in potere dei Franco- 
si *. 

La marcia dì Benoigson ebbe dunr|iie por base Konisbcrga c Daiui- 
ca ; poi sfislencndosi sopra -|iipsli duppimti, doveva sorprendere V esor- 
dio francese e fargli lasciar Varsavia, dove slava sepollo nei suoi qiiar- 
lierid inverno. Queslo movimento era arditissimo. Ittussi, pieni d ar- 
dore , speravano cogliere i loro nemici intirizzili dal freddo, e finir la 
campagna con una disfatta generale. Bennigsenera sosleijulo da Iriippo 
intrepide ; i generali iVIichelsonod Llseo avevano distaccalo scelti corpi 


I !>• dire*.* .1 Sanalo dd mmpgia , dura fi«er« eoivoMMra le n« ìaieaibni Ì*deì- 

■ lU di guerra a le ide« della .a . poliiiea gMeraU: — c Abbiaoio •rdimAlo al oodr j niiat.tro de- 
gU afrari caien di eamunieirei i trallati cha abbiamo fani coi r« di S^uoaiaee.n difeni prln- 
cipi aofrioi di ciuenUcaaa. La na«ioneta«»oca»eTa perduto tatua i .dipanJenta il lioUobro 
t j5fi, l ha ricuperata il i A ottobre i8n6. Djpo cinquanCanni, la Saiioaia, garaalita dal trattato 
di Poarn, lia ccaiato di cuore proTiocia prueiiina. Il duca di SaiKinia-Weimar, aenia preren;! • 
Ta dicliiarauonr, ha abbraccialo la cau»a Jei no,tri nemici. La tua a .rie d »Tcra fercir dì ro;*©. 
la ai piccoli principi, che .cnaa ceaerrì obbligai da lexffi rooaamcntoli,,’,mmiachiano nelle que- 
rele delle grandi naiioni; ma noi abbiamo ceduto al desiderio di redara la uoitra rieoneiliaiiona 

coIUca.adiSaiWoiaioteraeaenta mimuglia. Il principe di Sa.ainia-Coburgo , 4 mirto: tro- 
vand >it il tuo S-Iio nel campo dei nostri nemici, abbiamo fella porro il aequeetro tal tuo pria . 
ejpala. Abbiamo pure ordinalo che il rapporto del noitra minutni d -gli affari «lori sai pone .li 
della Porla oitomanna, fouo a quanta eiltopoato.Tvaiimana fino dai primi tempi dalla noatra gio« 
Tcniùfdi luti* i mali dilla guerra produtii, la noelra folietiA, la noatra gloria, la a . atra ambialo, 
ne, fabbumo po«ta nelle eonquiate a Calk-h# della paca. Ma la toraa delle eircoetaaie nelle quali 
ei troiiamo, merito la oo.lra principale aolIreiludìoe.Ci aon voluti quiodiei anni di viUoria per 
dare ollaFruicia qnalclie equivalente a ,urlla diviaiooe della Polonia ,eb;uoa aula eampa-na 
falla nel ,-,8 arrebbe ia.,wdilo. Sbt ehi potrebbe ealoalare la durala dello guerra , il ouaT.r. ' 
dello campagne che OooTcrrebbe fare un gÌ,;rno per riparare le avenlura che retuHercbbcro dal- 
la perdila delCimporo di Custontioopoli ; «e 1* amoro d* un tileripem o dalla deliaie della gr.n 
Cilli la rinroi.cro.Di e..n.igli d*..na .aria prceideo.aT.Voi I.k remmo ai iw.iri uip^i una lun-a 
erediiidigtt-rr*edÌdUgra«ic. RieUalt la tiare greci. 1.1 B.Uicn liun al Moditorranco , »i rc- 
drebbero ai noalri giorni lo ooitre pruv oce all.ceala d* unnurolodi barbari a dt fioat cì: o »e 
iu qui*»la lotta troppo (ardiva , l'Europa iaciviliLa «eai>.c a perire , U nostra Oolpevolo iutlilfc- 
renia « ecilercbbe g.u.Umente i lamenli della poatrrilà , e sarebbe uo tìtolo tT obbrobrio nella 
•tori*. L'imperatore d< Persia, torroenttto aell'ioteruu dei tuoi Stati , eonie lo fu per più di ie«. 
aanl'aniii la Polonia ,eenielo4 da veuti anut laTiir hu , dilla potiliea del gabiueitod. Pie'r». 
burgo , ed animalo dai teiiiitueiili •to<ai della Porto , ha prem le tloim ruuloaìoni , a ai avana a 
prr'onalmOQle verm il Cauciit per difendrre lo »uc fr >atlere. Uè già l*Ainbìiiune del nostri ne* 
miei 4 .tata confuta , il loro oerc.io è .lato diifilto a Pullusk e a Goljmin , ed i loro battagliot i 
•paveolali fuggoao da lungi aira.pello dulL- iio.ire aquile, la tali eircoitou e la pace pcrehà «ia 
per noi »ienra , deve garcolire I' ietera indipendcnaa di quei duo gr.mli impeij. E ve , por la 
amianrala ambiaione ed iitgiu.ti.ia dei no.lri nemici, I. guem deve ancora continuarli, i nostri 
pripoli ai moatrcraoni leoipre degni colla loro energia, col forj amore per noi, dagli alti deatini 
ebe coroneranno (ulte le no.Iref diche , ed allora «olamrnto una pace alabile o luaga firi *uec,." 
dare pe» nostri popoli a quMtì gìoroi di gloria , giorni felici o tranquilli. 

1 Ddio dal ooairo campo imperialo di Varaavia , tg geauaio i8o<j a. 


CapeCgue VoMIl P.a. 


AVrmato, NAPOLEONE. 
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iluir esercito di Muldavia e di Vallaccliia , Tecclii solJali duri al Fuoco 
ed allaralico. 

I Riis$i dorerano dapprima piombare sul maresciallo Ney iinpruden- 
Icmeole impegnalo, sempre ionaoti come un valoroso e degno cava- 
liere, ma non polerono lagliarlo Fuori ; Bernadotie lo soslenne col suo 
eioioenle genio militare. Senza Bernadolle, Ney sarebbe rim.isloschiac- 
cialo da quella m.ircia dei Russi lanlo pronla ed ardila ; questi due 
marescialli si ritirarono iu buon ordine, battendosi per tulio inlrepida- 
meolc. Bernadolle , bene inFormalo del movimento , scrisse all'Impe- 
ratore a Varsavia ; diceva nella sua lettera : t Tutto 1' esercito diBeo- 
n'gseo si avanza ; alFrellalevi , Sire , bisogna Fermarlo con una batta- 
glia ' I. L'Imperatore Napoleone, grande ordinatore, tanto polente sul 
campo , sposavBsi spesso a certe idee ; non volendo credere ai rappor- 
t', malamente vi prestava orecchio ; giudicò dunque che non Fosse l' e- 
sercilo russo quello che avaozavasi , ma alcuni avventurieri isolali ; 
come supporre che io nna tanto rigida slngione vi Fossero truppe in 
piena marcia , se non erano cosacchi? Nuove inForii.izioni gli tidsero 
ogni dubbio , ed egli lasciò Varsavia il 22 gennaio con un Freddo di 
dieci gradi. Il i.* Febbrajo lutto Fu io movimento : 1' esercito passò la 
Vistola por portarsi incontro al nemico, che pienodi sicurezza avanza- 
vasi per sorprendere il campo di Napoleone. La marcia dell' Imperato- 
re Fu iiiaravigliosa ; essendosi Beoiiigsen troppo avanzalo. Napoleone , 

. a sua volta, lo circondò con un movimento di Banco sinistro. I Russi 
sorpresi nelle loro operazioni , dietro l'ordine del generale , batterono 
la ritirala: questa Fu eseguila perFellamenle, tulli conscrvaroo') i loro 
posti e non si potè disordinarli. Ogni giorno seguivano comballimenti 
o scaramucce di cavalleria ; corazzieri e dragoni alle mani , lance e 
spade incrociale ; erano coinballiuienli di retroguardia russa e di van- 
guardia Francese , e questi scontri durarono liochè i nemici non si Fu- 
rono accampali ad Eylau. Qui Furon Falli tristi e gloriosi Fuoernli. 

Prussich-Eylaii è un gran borgo dalla natura Forlifìcalo ; sta Fra bo- 
schi d' alzelo , iiielanconici alberi sui quali I' occhio riposa ori deserti 
di neve. Un .Monlicello domina il borgo e diFende la bocca d' ona va- 
sta pianura ; i Russi eransi colà acca<npati. Li presso era un cimitero 
d'aspetto tedesco, dove Irovavausi croci nere sopra pietre sepolcrali , 
con stemmi gentilizi ; questo Fu occupalo da una parte della guardia 

1 MeoMciA «ooinoieaU, 
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russa, cadavori viveoli die presto sarebbero andati ad ingrassare quel 
terreno ed avrebbero dato ampio pasto alle lo idie. Napoleone non di 
respiro; nella stessa sera viene ordinato I' attacco; già rimbomba lo 
strepito della zuffa; come ad Aiisterlitz, è il maresciallo Soult die co- 
mincia ad assalire le fitte colonne; due reggimenti si slanciano culla 
baionetta incanna per sloggiare i Russi dal inoiiticello, ma la cavalle- 
ria disordina quei prodi assalitori , presto sostenuti aneli' ossi dagli 
squadroni del generale Klein ; a qualunque costo bisogna impadronirsi 
di quella posizione , Napoleone I' ha comandato, c ninno a tali ordini 
resiste ; la circondano ; ma a due terzi di lontananza si trovano n fron- 
te i Russi ammassati sul cimitero ; impegnasi in mezzo alle tenebre un 
cuuiballimento colla baionetta, ed Ejlau alla Gue è occupalo dai l'ran- 
ecsi Ira il rimbombo delle artiglierie 

I tVtpoteoM Mnll II celi ITO •ffalle proJoUo tug*! •niml d«ll« halU^lìa d* Ejl «n ( oltri» il gat* 
a«’(iDo officiai* » £te* eoflapliaf* uo* quaolìià di relationi partieolari dcatioalo • raa>ieurar* gli 
•firiiì. 

Jfgta^iome d'un ttitimoné ocutar 0 della baUaifUa d^EijloH. ( Tradoila dal ttdetea ). 

• Nella Boll* d*l 6 al febbraio l'raereito rua«o arm agwmbrttu Landsber^. Pu ìnsrgittlo fnio 
di faccia ad Cjlaa. Il graaduca di B«rg *J il mar*tciall<i Soalt » eh* ftirmaTaoi) la eìngwdia 
d*ire**re>to rra»r**Ct g'ooaero alle due dopo meisugioroo * pf«*er>i per foraa posso* *o Jella boi* 
la altura ioaaoii ad Ejlaa.L* di*po«!<ioai pr«>o |wr circondar* la re(ro;*iiardi^ russa mn d'sre * 
tano più ajer luogo appena dir queste aeeean raggiunto il corpi ileli* esercito. L* (inperulorA 
ordiaA di rimans're io erdin* di batlagUn tuiraltura d*Cjlau. Ma la brigala Visìenf die Ora sta* 
la sf «dita per circondar* la tini*lra daMa cetrugnardia ruaa , si recò *iil citniirro d* Cjlau • ai 
Irotò impegnala. Dopo un eombattiaento notturno molto micidi ile, il cimitero • la cliirta di Ej« 
l»u fu loliat presa la cittì s * 1* atrade esperte di cadareri nemici- 1^ asreselallo Daroust cra*i 
■eeaiDpalo ad una laga da Ejlaa, sulla strada (TOcibberg: ma aeTcrlilo nella notte die la città *• 
ra preaat ■> mosse l'indomani per eìreondare il nemico. Allo spuntar* dd giorno, res«reilo russo 
compare* disposto ia eolonue, a m. tao tiro di cinnone dal fiilnggio ^ era tutto ciré inJ tto di ar« 
liglicrie ed occupava Con Soywo uomini lo epasio ebe avrebbe p liuto occupare uo esercito di 
3o,ooo uoBiioi. Ineomiuciù quello no terribile cannonrggisiorntu sulla cititi. Questa sfraerdìnì* 
rie ««ointior* parve meDÌ£ssUre rint*o«iooo di voler riprendere il tillaggto, L* artiglieri* de * 
corpi dei sareeeialli &'bIi ed Angertau * qui lla della gutrJia Tenne posta in ordine,* i5o cjb. 
Boni fraocesi gcItaroBo la morie so messo alle sirotte Gl* d«U*e**reito russo. L* I-nperat’>re giuor 
geva alla chiesa d*CjIau nel paolo in cui i aouiici voUt*bo ioipadronirtenc. 1 •noi ordioi rem» 
re nullo qorai' attacco dol n* m>eo, il quale per sottrarsi a qualunque costo al male spaTentevole 
ebe fseevasgli le batterle francesi , volle gettarsi sulla sua diritta per prender d* asealto la città 
dalla parte dd muliiso a veutn, eioà, dalla nostra sinistra. QuarsotaoMla francesi sostennero atto* 
re l'urto di tutto l'eierct o russo. la unaco.l critica ciroosiansa il gmcril francete diede I* se* 
guanti dispoeisioni: Ordinù alta dÌTÌ*ion* Ssiobllitair* che era alla dotirs, dì reesrtì *011* telr** 
oiilà sinislra d> I nemien, per riunire t suoi sforti a quelli del msivseiallo Davoust t ed al corpo 
del maresciallo Augereau, di assalire ì cacciatori nemici che aniavano Gno al piede del monti» 
cello del cimitero, di sostenere la sinistra dri generale Sainl-llilairc , e di luroisrt cosi una linea 
obliqua dal villaggio alla poiisioo* del marescìallu Davoust. 

V Al principiare di questi movimenti, potè sberassursi lubito la sinistra ; ma la lesta della e>.* 
l^ua del maresciallo Augereau, in taena ad una neve *po>ta • ad u la neblsìt e!tj sopra jgìun. 
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Nel cuor della oolle adunque , ordinasi I' esercito francese per itu' 
pndreii rsi dello posizioni; il corpo del maresciallo Augereau si scliic- 


•c per uni mrti'ir» » >j dlm e troppo a vinU'rs. Appena l*Imper«ti-it poli aeeor^et^i della di« 
rerìone che oToveno presa Ir dÌTtne eciK ni'e « rie> rie a nuovi netii- Ordinò al {^raoduen di 
Fog di potai allo Ir sta di lulia la c'vallt ria, ed ai niBn->r<alÌo Bessiirea di porti alla lesta della 
guardia a cavallo, e di dare un aliai lo g<‘D«ralr.Qupslo fu o*e aito eoa audacia non minore del 
lalenlo. L'infanteria russa fu respinta « la meli d* li* artiglieria nemica presa , • gU affari per 
quella irettesa er* lutti nr preieio ui<* altra cti'eai< se. Il neinieoilrelto ceatro alcuni bo*cbi , fu 
tl liligato • vpit gnrsi I d Citi nder i, Vns eolcnna di 4 * €,ioo nassi, ca> endusi aneh'rMa amarrila 
duranic 1 * meuriiò , era afilata sul fianco della eolonna del mere«eiall‘> Augerc.-iu » e sì prescnlA 
dinai^ti al eioiilcru per prender d'assalto il villeggio da quel lato. L* Imperatore ordinò al gene* 
rale Por enne di|avaiitare con un Latlaglit ne dalla sua guardia- Questo ai avaeaò eoli* arme in 
I larcio; la colonna russa ai an e>tò is'aalani amente ; fu l'effetto della leaU di Ueduaa* É da no. 

I ar»i c-lie i granatieri della guardia non volleru mai llreie ^ dicliiaranda elio o<>n dovevano ado* 

] rare ebe U baitinella,c ebirdendo di ivancarc. Ix> squadri no della guardia ebe irovavaiì ficr. 
Ito all Jmpiratt re, aaaalì poi qualla colonna eoa una indìeilùlr iiiirvpideaaa « ed il duca di Berg 
in Diftio al fciTorc della mi'cbia , avendo osierTaiu la falsa diretiune di quella colonna gii al* 
laccala} disiaci ò il generai dì brigata Brujòrc con due reggioicnti di cacciatori charaaaalirooo 
blla coda. Di quri pr chi ai salvarono. Fratta nto il mareseiaHo DavousI giungeva all’ altom 

ra del braco di faccia al'a cìiU } armpre batlredo innaoii a lò il nrmieo. Ei guadagnò F altura 
cccupala dalla ainislra dvll'eicrcilo rusao, ed alle Ire della aera fu padrono di luUa la poaieione* 

II rttnico Ira Volle l'sltarcò, v Ire fu reipiule. L' c>r retto francese appoggiò la sinistra alla città 
u'KjIau , e la difilla a quii Lcicbi c n quell' alluri ebe avt va occupato il ni ntieo p«r tulio il 

gicrno» e c< al si trovò po^rone del campo di battaglia. Da quel punto la vittoria fu decisa. Il no* 
Biìco ballò la ritirata ; ed il duca di Ferg allo a| untnr dd giorno , inaeguì il nciuico per sei le* 
gUe^aenta Irovaro neppure un uomo di cafalliriai e p(»e Ir aucaentìDclle ad una uietaalega da 
Koniiberga. 

) Il s6 fi LLraio 1807* alcuni cata'icrì fraureaì hanno preso no corriere latore di dispacci pcC 
Ftclrcburgo. La niaggiur psrU doMc IcIUtc iuirrceliato parlano (Ullc enurmì perdile c dvH'ab* 
ballimcntO dcIl'escrciUi ruaM<j tua è da uularsi sj rciulinrnle la icgncntr, datala da Br.iUiiabrrg,o 
diretta a Cutdier du Laudi j, segri lerio di S. U. l'iii>reratoredi Kassia a Pif'r>.l>urgv: — t Ss--* 
guiiian-o « raro amiro } i nosti i liienfi. Inipicviale eircnataose ci hanno inii|(ditodi pridtlvo 
della vitic-ria ri'EjIau per eseguire il bel pìauo che asrvauio fnrmato di pcn< Irseo a Ile rii no e di 
tagliare tosi l'cscicilo franceae ; ma di nuovo noi marciam > vi reo quella parlo , q vedrete dalla 
n ia Irtlera rl>c Ì Fi aut sai sp< ri no iutauu di ritenitei dietro lu Prégel. Quanto la iiosir 1 premu- 
te posiitore sarvLbe favorevole per riuuir*i coll' esercito inglcoe, cita devo mure a raggiunger 
ci dalBallicc! Li aUgtope Tt ti oppone } ma a priiuavera una furoiidahilo flotta verrà a prutog* 
gvre i iioalri fìancbi e a wulcslaru quelli del ucmico. Noi ne abbiamo avuta una nuova a'sieura* 
lìunc son p<-chi gii rni. Non ho biaognu di dirvi ebu tutte queste vitiorio tono aUteenmpraie a 
raro ) iruo. Io i o perduto il luii- fiaieUo Alcario; è morte da vainroao e me ne eonaulo ; ma quel 
ihe un ggioi mt n>e mi <fll<gge, è >l vedere il nostro cserritn toliueule imls'Imlitu av<inli ebo prin» 
«Ì|'j la onipagna, (L« uo gran numero dei nostri LatUgiioni aon ri'loUi a soq u >niii>i. I Prau* 
te>i si vai>l»no di aver baltulo il gmerale Ctacn a Oatrolenks; dicuuu audio che quelli parto •!«! 
iioslr*' e>crrito non s'ò fatla 1 nere ; ma noi tulli sappiamo ebe è conj^wsta di le recluto. Tutti t 
frggìutcìui buoni erano alla bella battaglia d' Kyluu. NuimaUnle mi sotto b«u gu-irdalu dolco, 
munici r« la V Ostia ull.ma « colla quale mi ai-nuutiale che in Kua>ia aon vi swu piò trujqic , u 
che nell I rasiamo oramai a>prllarcirlio ruelute, cito non liaaoo ouii veduto il fuuco.&Ia iu.<lgri* 
do quealc precausiunij lo spirito dell'carrrito non « buono. Invece dell' culu>iaiuo eba dovrebbe* 
ru eccitare lo nosirc vittorie} vedo c.»n doLra auiuuiilare ogni giorno il imiuero drt muleuulenl'. 
Abbiamo couira di noi uu gt ncrclu abile ed iutrapreodeulr. Ci aspeUiuuiu uu attacco gcocralg u 
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ra Ila po’ iadieiro alla piccola cillà d’ Eylaa che gli rimane a sioislrn; 
cola si vedono i cimieri dei dragoni del generai Milhau l, sosicniili dai 
prodi del generai Sainl-llilaire, poi le divisioni di Crouchy e di Klein, j 
e la guardia imperiale, riconoscibile olla sua alla statura; dietro slrin- i 
gonsi i rorazzieri del generale Haulpoult presso i granatieri a cavallo, ' 
mentre la cavallerìa leggera caracollava sotto le brillanti divise di | 

cacciatori , lancieri ed ussari. In questa notte tanto profonda e memo- { 

rabile, il maresciallo DavousI si mosse per attaccare il nemico sulla si- 
nistra , e ^'ey Io sostenne. In quanto all' Imperatore , egli rimaneva , 
sull' altura d' Eyiau ; i fuochi del campo spargevano un lontano chia- I 
rore ; si era gettata gran quantità di legno d' abetosu quelle fiamme, 
perehù in Polonia il freddo durante la notte era multo acuto. i 

L' indomani fu giorno di gran battaglia. Appena spuntata l'alba, era 
il di 8 febbraio, i Russi si schierarono in colonne strette; le loro fronti 
erano difese da una formidabile artiglieria, i di cui colpi non andava- : 

no io fallo; erano belle a vedersi quelle numerose schiere d' uomini I 

del nord, quei granatieri dalla colossale statura, quella cavalleria su * 
bei cavalli della Livonia , quell' artiglieria cui suo terribile fuoco ; tali 
truppe dovevano per tutto farsi strada. Na|>oleoae si avvide del peri- j 
colo; oppose a quelle forti colonne ì due corpi del maresciallo Soult 
ed Augereau ; bisognava far tacere quel fuoco micidiale; 60 cannoui 
della guardia furono disposti ; il rischio doveva esser grande , puicliù ! 
la battaglia incominciò dalla guardia. Il cimitero d' Eyiau divenne il | 
centro , i morti del sepolcro presto dovevano dare un freddo bacio ad 1 
altri morti che cadrebbero sotto il fuoco della mctraglia ; il ciclo era 

1 

I 

V igoroto «rpcsa U •t«gìoo« tu pcnualleri.Utit io <]q«1uiK|U 9 e mosVOi lAfoto cb« tl vo*(r<> auiioo j 
• J«oipir& »l »Uu <!>. Verri r woriri, ic bi*ognB| al suo putto 1. | 

JFirm.'tiOt ÀSKOPP. 

ProtLimu Da PruMÌrl^EjIsu | i6 febbraio i8«7> •*“ c Suldali « eumiBciaraaM a ripoaarci un 
poeu D»i tiotlri •ll(>gglami>nti Ìo»«i iiali , quaado il ocisìeo ha niticealo il priaio corpi »i ó j 

pmralalo tulla Uas>a*Vi>lola. Noi gli >iaiao an'l.nti incontro « l* abbi mo lo»Cguilo colla rpatla [ 

nvlla reni per lo vpaiin tl'utlanla Irgha. Ei ti ù rifugiato aotivi ripari dolio tut f>rli»ta od ha 
riji alialo la Pi ègri. Gli abbiamo tolto nri c* mba'tiiDtnli di tfrrgfri i-J^ di Ooppeiif di lIulTt alla 
ball- glia d'Kyl.vu, »v»taiiUcinquo con nudi, 'Odirt bandioio,rJ ucriti u foriti o presi più di 4 iiixiu 
uuutiui. I prodi ebo dalla parlo ousira »on rimasti »ul eampo di battaglia ton morti u* una mirto 
gloriosa, Jrl'a trr • morto dol •olitalo. Le loro famiglio aoraono costauli diritti alla oottra ■ >110* 
ciludioe ed ai nostri brnrfif i. Afendo evisi iTenlali tutti i progetti Jol acmieo, noi ci rawicinia* 
tuo all-i Vi dola o rìmlriauio ori ooslri allu^giaiueuli. Cbi nierà turbare il oosira riposo , so ne | 
pootirù ; pi rt'bù al di !A della Vistola corno al di là dal Danubio , in inemais al g lo deli* iormio 
CUOIO al prìacipn ro d* «sUlunno y noi aarsifuo aompro t a dJati fr lucosi , ed i lulJali f-auocai d«t ! 
gr.nd’ctorcito a. 

Firmato, NAPOLEONE. 
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nero , cadeva Unto speua la neve , che appena si scorgeva più là di 
pochi p.isai ; 1' artiglieria che squarciava quelle tenebre , sembrava il 
fulmine in mruo alla burrasca. Bulli di sento gelalo spingevano U ne- 
ve nel viso ai Francesi e favorivano i Russi. Il corpo d' Augereaii si 
I smarrì per una falsa mossa , e quei vecchi reggiiiieiili furono calpestali 

I dalla cavalleria russa. Tutta la divisione Desjardins fu passata a Gl di 

spada; i prodi soldati caddero dopo una eroica difesa. Una compagnia 
composta la mattina di centoventi uomini , la sera all'appello, nonne 
coniava che cinque ; gli altri eranocaduti, enou dovevano più rispon- 
I dere che alla tromba solenne del giudiiio di Dio, quando il loro Impe- 
I ! ralore, morto aneli' esso , gli chiamerebbe alla gran rivista delle om- 
I bre gloriose, dinansi a Kléber, a Ncy, aMosseoa, risorti dal sepolcro. 

I I Augereoii, il generale della guerra d' Italia , ferito graveineule da una 

I palla, venne levalo dal campo di battaglia. 

i L' Imperulore si accorse del rovescio : era d' uopo dare uno di quei 

I colpi I he cambiano i destini d’ un cuiiiballimento , c Mapuleone gli sa- 

I peva impruvtisare ; disse a Murai : s Assali quella cavalleria s. Allora 

I si udì nella pianura il passo raddoppialo dei cavalli nitrenti, dalla pen- 
I dente criniera ; corauieri e carabinieri ruppero i quadrati russi ; ma 
I I era tale la polenta passiva di quei soldati , muro di bronzo , che dopo 
j I aver piegalo dinanzi alla cavalleria , riformavano lo loro Gle come se 
j non fossoro stale a[>crle dalle spade.neniicbe.Queì bei corazzieri furono 
' vigorosamente riballuli ; quasi tulli i generali che li coinamlavano ri- 



pio ziifis in aranti e io addietro; i corazzieri furouu obbligali a rom- 
per le Gle per penetrare in mezzo ai quadrali c a romperle di onoro per 
sortirne. 

Falli più ardili do questa bella difesa, i Russi, prendendo F olTeosiva, 
allaccano a lor volta il cimileru occupalo da sei ballagliooi della vec- 
chia guardia ; r Imperatore crasi posto sopra un cippo in forma di co- 
lonna, Eormuutalo da un’ urna funebre, per vedere i casi della batta- 
glia ; le colonne russe si spiegano iuloruoai muri, si dislacea ima forte 
divisione e colia baiouclla io canna si dispone a peuelrare nel ciiuilc- 
ro; iNnpoleoue agitatissimo, impugna la spada ed ordina allo squadro- 
ne di servizio di assalire quella colonna ; uii forte battaglione della vec- 
chia guardia deve soslenerlo, A tal vista la colonna russa si arresta ; 
il battaglione dei granatieri distaccalo sostiene lo squadrone di servi- 
talo. Formidabile era per riuscire la mischia, già i sei bellaglioui della 
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guardia si movevano sollo i brillaati sguardi di Napoleone, allorché 
Murai accorse per assalire l' infanlcria russa cliespiegavasi sollo il fuo- 
co di drilla e sioisira. 

A meiiodi l' esilo della ballaglia era mollo incerta ; l' Imperàlore 
colla sua lente volta a destra , aspcllaTa il maresciallo DivousI per li- 
berare reserrilo da una posizione tanto difficile ; Davousl aveva pro- 
messo di giungere alle ore nove, ma aveva incontralo le brigale scelte 
dell' esercito russo che lo avevano a un trailo arrestalo evasi battuto 
per due ore. b'inalmenle si scorsero sull'altura alcune aquile di reg- 
gimenti che avanzavano a passo di corsa , respingendo innanzi interi 
corpi di granatieri russi. Beooigsen vede quel molo retrogrado ; la di- 
sfalla d' Augereau ha reso disponibile un corpo russo e pieno dell' en- 
tusiasmo della vittoria, lu invia contro Davousl. Oppresso dal numero, 
il maresciallo balle la ritirala ; i suoi reggimenti sono rolli e cacciati 
' lontano una lega dal campo di battaglia. Colà vien ricevuto dalle baio- 
nette del gencn-le prussiano Leslocq , cosicché è obbligato a cuiiccn- 
Irarsi sulle allure che coronano Eylau. 

Questo era lo stato della battaglia alle quallro, quando Ney, facendo 
a caso le sue mosse , giunse sul funebre campo d' Eylau ; la notte si 
avvicinava , e più non si udiva che qualche cuI|K> di cannono da 
I lungi cambiato fra i due eserciti. Erano tulli stanchi dopo quella 

I sanguinosa giornata ; i corpi di Ney non erano in grado di assalire ; 

i furono spontaneamente sospesele scariche. Vidersi cos'i i due eserciti 

cessare dal fuoco per spossatezza : Napoleone e Bennigsen datavano i 
loro gazzettini dal medesimo campo, per provare che erano rimasti u- 
giiali. Prussich'Eylaii fu un gran macello , senza alcun resultalo ; so- 
I pra un terreno chiuso, più di 3 u,ooo uomini rimasero sul campo di bat- 
taglia; nessuno tinse ; il generai Bennigsen fu ricevuto con vigore , 
ed egli attaccò con intrepidezza. Quali uomini! quali truppe! tulio il 
j giorno un cannoneggiamento a portala di fucile, crollava il terreno ; c 

^ lutto questo sotto masse di neve , con un freddo acuto di dieci gradi . 

I lo questa ballaglia vi fu poca strategia, Napoleooc uon vi spiegò il la- 

I leolo delle sue grandi evoluzioni ; furono attacchi stretti , corpo a cor 
I po , e lo ripeto per far notare lutto il rischio della posizione , fino Io 
I squadrone di servizio fu obbligalo a combattere ; Napoleone pose uia- 
I 00 alla spada alla lesta dei suoi vecchi granatieri della guardia, le palle 
I ioloroo a lui piovevano , la mctraglia solcava le file , se la colonna 
russa che dirigevasi sul cimitero non fosse stala arrestala dal mov - 
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dell’ Imperatore sarebbe stala in pericolo. j I 

Il giorno dopo era appena sorto il sole, rosso e nebbioso, che l' Iin- | 
pcralorc visitò il campo di battaglia d' Eyiaii. spettacolo che la pilliir.i j 
ha cercalo di riprodurre con poetici colori. Napoleone vcJcvasi là so- 
pra un destriero, colla fronte meditabonda, 1' occhio cupo, ed appena 
poteva passare a traverso i cadaveri ; il campo era coperto di nere , i 
rossa per lunghe strisce di sangue sopra uno spazio d'una lega e mezzo; 
qua e là, abeti col nero fogliame che sorgerano simili ad urne fune- 
bri ; nuvoli di corvi si gettavano su quel terreno coperto di cadaveri | 
urlando giubbilanti. L’ aspetto di quel campo ben diceva che truppe 
scelte erano colà venule alle mani ; intere colonnccadule sotto la me- | 
traglia giacevano con quella stessa ferma positura che avrebbero avuto j 
combattendo in piedi. Erari qualche cosa di grandioso e di spavente- 
vole in quella vista della pianura d' Eylao. Quali uomini, qnali gladia- [ 
lori erano caduti ni I circo proclu'unndo la gloria di Cesare I Napoleo- , 
ne non dimenticò quello spettacolo ; e nel gazzettino dipinse con stile 
figuralo la pianura d' Eyiau : disse quanti cadaveri erano distesi sul 
terreno coperto d' obizzi , di palle, di meiraglia ; i cannonieri uccisi j 
mentre difendevano i loro pezzi, i cavalieri giacenti sullo il petto dei 
loro cavalli , e lutto ciò riunito in un breve spazio di terreno. Q.iindi | 
con una rrudele e fredda espressione artistica. Napoleone aggiungeva [ 
nel suo gazzettino ; t Che quel quadro staccava mollo più su quel 
fondo di neve ’ i ; bisognava essere avvezzi a tali spettacoli, avere uu ' 
cuore iiinessiblle |>cr cercar r aste in quella sanguinosa battaglia d’Ey- 
lau , nella q'uale selle generali furono uccisi alla lesta del loro glorio- I 
so corteggio di superbe truppe ; dopo la battaglia di Novi , nessuna | j 

battaglia piò sanguinosa erasi combattuta con un coraggio piu accani- ' ' 

lo ed invincibile. . i 

Quindi la battaglia d' Eylan lasciò profonde tracce ; fece nell' eser- | 
cito una impressione di tristezza indicibile. Russi c l'rancesi tornarono ' | 

di proprio molo ai loro alloggiamenti invernali pieni di faticaedispos- I 
salezza. Da ambe le parti vedevasi nell' esercito un disordinamenlo 

X I Fisori*n»oet aepr4 ano apatio d'aoa lega quadrata 9 o to,eoo cadaveri , 4 o Stooe cavaUi 1 
neciai» afilata di eaecki rotaif fraotomi di focili e di apade, U terra coperta di palle» d’ubiaai, d i 
tDoniaioDÌi veotiquattro c«aftoai| preaao ai quali vedeTaoai i cadaveri dei coadutturi occiaì noi | 

nomeeto io cui tentavano di portai li via; tutto ciò ataeeava maggioriBoate ai^ra aa fondo di oe- | 

^ Te >• Bitratto dal IsXlV Gaucttioo del grand'cierciio. 1 
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deplorabile , interi corpi erano spariti ; le qoatlro divisioni condotte 
dal maresciallo Augereaunon poterono, riunendosi . comporre una bri- 
gala ; vi furono alcune compagnie di volteggiatori e di granatieri che, 
di cento uomini ne ebbero ullaotacinque uccisi ; tulli questi particolari 
furono noti a Varsavia ed a Parigi ; a Varsavia, dove Tallejrand con- 
tinuava allora la sua sorte diplomatica ; partigiano della pace, fu pro- 
fondamente tocco dalla piega deplorabile che prendeva la campagna ; 
aveva fiducia nel genio dell' Imperatore , ma non poteva dissimularsi 
la sua cattiva posizione, sulle rive della Vistola, a qiialtrocenlo leghe 
dalle frontiere, in faccia alla Russia che poteva con massima facilità le- 
vare nuovi soldati ; l'Austria malcontenta del trattato di Presburgo , 
continuava ad armare, e col pretesto di mediazione , teneva pronti in 
Gallizia tre corpi , che ascendevano insieme a 6o,ooo uomini. Da un 
altro lato , veniva annunziato che un esercito anglo-svedese doveva 
prender parte alla campagna nel mese di marzo o d'-aprile ; si diceva 
il numero ascendere a 5o,ooo uomini, eccellenti truppe, che potevano 
eccitare una sollevazione generale nella Prussia , coperta di avventu- 
rieri armati e sempre io campagna. Talleyrand vedeva nella pace uno 
scioglimento definitivo di tutti questi pericoli; la sua corrispondenza 
con Napoleone mostra un tale spirito moderalo che doveva spesso di- 
spiacere all' uomo che non vedeva altra via che la sommissione asso- 
lala per parte del re di Prussia '. 

I Dopo UbatUglU dTEj'aa p*r«ltra il tuono doli' Imperotoro direnta pììt iao<l<>r4lo: 

ZtaUtra di dVapo/ooo* datila da Oalaroda , il febbraio « diretta a Federigo^ugUeltn'» 9 
portata dal generale Bertrandt in riepoita ad un'altra di quello monarca in dita del 17 del 
éuddetto, 

» Signor (DIO fraUllOy Iio rieofolo la lotterà di 7 . d«l 17 r«b>)raìo,ehe i) roitra aìattato di 
eampo, ileoloaoolto KleUt, mi ho roeaU,o gli bo eomunieato i miei peotieri mila prrteiita eitaa- 
olona dot Toetri affari, Datidaro por Boa alle «ramare della ro«lra famiglia « ed ordinare eolia 
maggior posaibile pmoteaia la moearehia prui«iana , la di cui polon»a intermedia & occeasaria 
perla traofjuiUili di lulla Europa. Desidero la pace eolia Ra<«ia « e , purché il governo ruaao 
noo abbia discgoi cooiro la Turcliia « mi sembra che sari facilo ìutooJrrvi. La pare coll* IngbiI» 
ferra non é meno aeeo««aris per la lrj«]uillil& di luUa la ooiioni t cd io non avrei dilSeotii di 
mandare un irvinivlro a Memel, per prander porte ad un eongresto tra la Praneia,la Svoiat 
ghtl terra, la Ruwia , la Pruuia e la Turebìa. Uala blaeité Vottra «aré perniata , come I’ ha di> 
moairatu r«spcrienca dei ltoipi,eba oo lai congrono potrebbe facilmente durare molti anni;quel* 
lo di Yealfalta, c>edo ne du ratte die iolto. Ma la lon ghetta del tempo che taiebba oece*Mrio per 
«'tamioare, peurt a driarmintra Pintoreiae rariproeo dello polente negotittriei 0 lo tieio inde* 
terminato ed iocerto che 00 risalterebbe, non converrebbe alia prcicote aituetìone dalla Prutvia. 
Proto quindi ebo la U.V. pretto mi fari tepore di aver preio il parlilo ì! piò templico ed il piìi 
pronto, ebe è ol tempo iletio quello che meglio risponde al beoettere dei voatri popoli. Ma , in o> 
CapeBgoe Vvl.Ul.P.a. SS 
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Il Jisegoo <li Talleyraad era quello d’ ua cougresso , andava di ac- | 

cordo su questo punto col generai btronc de Viucent, invialo dall’ Aii- ^ 

4lria a Varsavia ; Tambascialore oRViva la mediazione dclsuogabi' . 
I netto per una riconciliazione colla Russi» e l' ioghillerra, a condizioni I 
] ragionevoli: si ricostituirebbe la Prussia in giusti limili ; h Sassonia 

' troverebbe i suoi compensi per le spese di guerra nella creazione (Tua 

! granducato di Varsavia a spese della Prussia ; e siccome Talleyrand 

! era intimamente persuaso die uno mai vi sarebbe solida pace senza il 

' concorso dell' Ingbillerra proponeva di ammettere in un congresso te- 

nuto a Copenbagueo plenipotenziarj inglesi ; Copenbaguen era un 
I luogo misto, uno Stalo che aveva veramente conservalo la sua nculra- 

: lilà. Questo cougresso deciderebbe io tal modo lutti gli affari politici, 

I partendo da una base di paciGcameolo generale ; Talleyrand credeva 

die se l' Inghilterra avesse voluto intervenire in un congresso, l'impe- 
I rotore Napoleone sarebbesi mostralo più facile nelle concessioni fatte 
I alla Prussia ed all’Austria. ' 

! Egli non abbandona questo progetto, quantunque la battaglia d’Cy- 
I lau avesse un poco cambialo i progetti pacifici del barone de Vincent 

i e dell’ Austria ; guardatedove reggevasi la potenza di Napoleone ! una 

gettala di dadi bastava per togliergli ogni vantaggio nel terribile gioco 
che egli tentava ad ogni campagna. L’ Imperatore rischiando sempre 
potevano alla Gnc voltarsi le carte contro di lui, e questo è ciò che l'Eu- 
ropa non obliò mai ; la fortuna, capricciosa divinità, non si abbandona 
mai ad un solo amante. A Parigi la battaglia d' Eylau fece un'impres- 
sione anche piu fatale che a Varsavia , i gazzettini avevano nascosto 
con multa cura il vero carattere di quella carneGcina; Napoleone ave- 
va reso poetico il campo di battaglia, il suo colorilo stile aveva dato un 
aspetto di trionfo a ciò che non era stalo se non uno scontro sangui- 
noso, una mischia spaventevole ; ma lettere conGdenziali dei generali | 

CASO, prego T.U. Ad essAr eoorioCA eh# io sono siaecrACDCiile disposto a rìiaordArc Ia nostre I 
AolichA rcUsioni , c che io desidero no BCMnwdsDento coUa Russia • rioghilierrA * se esse rcAl* 
neets lo vogliono. Asrei orrore dì ODA stesso se f>ui io le causa di tanto sangue sparto f baoIia 
posso fersiT s« SeriTAVA poi a Ptderigo*Gaglioloo il 19 Aprile 1807: c È Unto necess trio queo* ^ 
to giusto eb« vengA Aocoedeta la paco oli* Europe » alle Porte oUoidaooa • ed altri ellsAti deUe 
FrADTÌA ioplieeti s>#UApres«otA guorra. Io oen ••ito e diefaiariroche la FreecÌA he senpreri* ! 
guardato I*Bniooe Gre la Russie a 1 * laghiUcrra ^ eome opposta ai prioeipj dolla sua politloa. Par 
•asA ti ha ioterosse { porekd ti rifioterobbe la sUsaa eova alla Turebìa T Spero che laH.T. aeri I 
conriota della fgraa dai moti?! ebe mi decidono { • aa «Ila ammetta che lotta le potenu sdì# tono 
in guerra da ambedoa le parti partocipioo al prossimo eoograsioi togliariil aoloosUeolediaaf^ 

I fouivamanta ai oppooe all'aporlBra daDe traiiatìvo i* 
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e degli officiali avevano dolo ima dolorosa idea di quella ballaglia com- 
, battuta sul funebre cimitero il’ Eylaii, e dei tristi effetti che aveva prò- I 
dotti. Napoleone, costretto a ritornare ai suoi alloggiameuti invernali, i 
chiedeva allaoieate mezzi per reclutare i suoi eserciti ; uu messaggio 
segreto al Senato domandò la leva della coscrizione del i8o8, cioè di 
I giovani che avevano appena diciott’ anni e mezzo ; b coscrizione del i 

I i8oy era stala chiamata da soli sei mesi ; lutti i depositi dei corpi era- * 

I no parliti in posta per raggiungere i loro compagni ; il presidio della 

i citta consisteva in veterani e guardie nazionali ; lutti i mezzi delloslalo , 

I erano richiesti per sostenere quell' esercito che Irovavasi quattrocento 

leghe lungi dalle fruutiere , e che non ostante dicerasi vittorioso ■. 

I l 

I Dal eampod’Ofloroda IVapoleoDe I* tvra doÌU co««riiioaa del i8j8. 

di S< /• e R. al Sanato. 

( Seaetori » ebliiaoo ordioatu che »i ai aia pre*eniate un progello di aenalui eoaioUt) » de«lU 
j nato a rhiedert lubìto la eoscriùoaa dal i8o8. Il rapporto ehe ei Ite fatto il aoatro ntaUtro della 
^arraffi farà cna^acera i aaiita^gi d*ogol «pacie che re«alieraQi>e da qiaeaU miaQra.Tatii intor* 

PO a eoi ai armaao.L'lngbiUarra ha ordiaato uoa lava tlraordìparia di eoo,ooo uooiai; altre pn. 
tenie liaano pure ricorao a reetulonieoti eomidarevoIi.Par quanto £>roidabili e Dumeron aiaoo i i 
neotri e*arciii,le di*pofitioni conteoule in qnrite del leoalut^aosulto^i aombrano aa non nereiia. 
ria, almeno alilio eonveaieatl. Bisogna die all* aipcttndi quella tripUea barriera di campi e'ie 
circonderà il noitro territorio , eomo all* a»i>ctio dal triplice ordine di piane forti eha guarenti- 
scoBO Io uosire pii importami rronliere, i nostri nemici iioo eoneopiieaoo la apertala J* alcun 
buon auceeMo, si soorag^isaaoo , e siano al fina ricondotti dcll*impoiaaia di ouocirei alla giunl- 
lìi c alla riglooe. La prcniora colla quale i poatri popoli banno aiaguiioi •aoalui«cwosulli del 
I là «ellembra i8w5 a del 4 dieambre i8o6 , ha vivamaote eeeitvio in noi il «aollmento dalla rìeo* 
noscessa- Ogni francese si mostrerà ugiialmeute degno d’un nome cosi bello.Abbiamo ehittnaio 
' e comaodare e dirigare quarta ìoierasaaoU gioTentù , senatori che aoooai disUoU nella carriera 

I delle armi , e de*idrriima che Toi rieoncsciate io questa determioaiiono ^illimitata cooGdeota 

I che iu voi ibbiiimo posta. Questi sanatori iosagotraniio ai giovani ooacriui , eba I» disciplina a 

la paiicoca nel sopp riare le Caticlia a i travagli dalla goerra , sono le prima malUvadriai dalla f 

^ villoria; loro integaeraonn.easi membri d’un corpo eba ilaoategao pib Mido, a tutto sagrìB- j 

cara par Is gloria del trono eJ il bene della patria. Abbiamo riportata vittoria copra tutti i ne« { 

! tiri nemici. Io aci mC'i abbicmo passato il lleoa, la Saalc, rElbc , TOdar , la Vistola ablisamo - 

- eoaqoistalo le piò formidabili piaiia dvlk*6uropa, Uagdaburgo, HaoMlo, Spiodau,8teUiao,Gu< 1 

I tlriao, Glogan, Brailaùa, ScbweìdniU, Brieg; i nostri soldati haouo trioaCsto io nn gran oume> 

ro dicombaitimanli ad io oMiUa graoiii bsilaglia ordinata ; baaoo preso sul campo di bali >glia \ 

piò d* olloecniq eaoooni : hanno diretto verso U PraocU 4iOoo p- sii ds aisodio , quaitroeaato | 

I bandiera prussiane o russe, a più di aoo,ooo prigionieri di guerra; le aabbie della Prussia, le Pt“ > 

liiudini della Polonia, le piogge deirautuooo, 1 geli d iU*>nvcroo , nulla ba rallaotato il loro Ar« 
dente desiderio dì pertenira alla pace par masso dalla viltoru , adì vedersi rieondurre aul ter* 

I rcDO della patria trionfaDde. Prallaato i nostri eserciti d'Italia, dì Dalmaiia,di Napoli, i oostri 
eampi di Boulogoc , di Brettagoa , di Normiadia , del Beno , con rimasti sospesi. Se efaiadìamo 
Oggi ai nostri popoli nuovi sagrifiii per ordinare iotoroo a noi nuori messi di potaesa , noi ooa 
esiliamo a dirlo, non ò par abusarne , proluogando la guerra. La nostra politica i ogualu j ab 
I biamo offerto la pace all'lngbiUcrra prima ebe avasae fatto seeppUra la quarta lega; questa ma. I 

I deaùMpeea gitala offariaiDo sempre. 11 prineipa] minisLro ebe ella ha impiagato iu quelle nego* i ' 
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Estrema era l' inquicliidiae delle addolorate Tamiglie ; gli stali mag- 
. glori avevano fallo tante perdile che la stessa corte diveniva trista ;bnl- 
lanli uQìciali erano caduti sotto la meiraglia , molli generali rimasti 
sul campo, e quantunque Napoleone facesse l'elogiod' una morte tanto 
gloriosa, pure per le madri, per le spose, per le sorelle, era cosacrn> ' 
dele veder morire sulla primavera appena della vita quei giovani che 
avrebbero potuto fare una carriera tanto bella. Perciò il grido di pace 
I facevasi sentire a Parigi come a Varsavia, la pubblica voce supplicava | 
Napoleone a terminare quelle guerre lontane che la portavano lungi ! 
I cinquecento leghe dalla capitale e mietevano la intera generazione. 

I Affine di stabilire le operazioni militari sopra un piano largo e sicuro, j 
I aveva credulo importante ^apoleone di farsi sostenere al nord da due 
piazze considerevoli, Siralsunda e Danzica ; colla prima voleva conser- I 
! vare la Pomeranin Svedese ed impedire qualunque sbarco d’ un eser- 

t cito anglo-svedese; Custavo-Adolfo crasi vigorosan-.ente difesa, ilsoc- 

I corso degl’ Inglesi non giungeva. L'Imperatore incaricò i marescialli . 

I I Morlicr e Brune di dirigere le operazioni di questa campagna ; lo fé- I 

I cero con un indicibile vigore ; le truppe svedesi abbandonate a sé sles- i 

j I se si ritirarono dinanzi .a forze superiori. All’assedio di Slralsunda si ' 

j i invigliò sopra qualunque movimento dell' esercito inglese nell’ AItn-Alc- 

I I magna ; nel medesimo tempo al vecchio Maresciallo Lefebvre, il gene- ^ 

] I rale repubblicano del Sanibro e Mosa , toccò I’ assedio di Danzica , o- i 

: I perazionc bella e lunga, secondo r antica scuola ; nella quale regolar- ^ 

mente furono iu.piegate le gabbionate, i fastelli ; fu circondala la piaz- 
I za, aperta la trincea, come sotto Luigi XIV allorché si assediava Berg- | 
op-Zoom oppure le formidabili cittadelle di Fiandra. L’ assedio di Dan- j 

tiicktni, bft diehiamlo aulrotieaiveDle nelle me pubbliche che quMla pace polneno*- i 

^ lare pereti* onorevole e fantaggio.ejha eutlpi,.ito in etidcni* Ugiailiai* dell» noelri eaufU* 
Sterno pronti • Concludere coll» Rosei* alle Unte coi diiiooi eba iUno egvoi# «reTa firaaM, a 

che griDlrigbÌeriii£Incniid.-Ìl*IngbillerrarhanDoco*tre|ta are.piogrre.Noiiiaino peootla | 

reititaire ai moi oti» milioni d'abiUoli, conquìsUli dallo ootire armi, la Iranquilliià , a al re di 
j Pni»i* la tu* cpiule. Ma •« Unie p-o»e di moderaiìoac, tanto epeMo rìnnoTala , nulla powo- ! 

I BO «.Diro le ilin.wni dalla pneiìOD# .aegorile all'lDghiUerr*, a* qurata polenaa bob può trovar» 

la pace cbo nell* ooUra unàliaiiope , non ci rimane che a gemere auUe diagraai» dalla guerra , 
ed arigflUrDerobbrolr.0 0 il biaaimoia quella raiione ehr alimcnUil tuo monopolio col aaa- | 

! goe del eonlinente. Noi troveremo nella noiir* energia* nell* dovoaione dei noatri popoli * licuri | 

‘ meikipt r rendrr vane le alleante tirelle dali'ingiuatiiia e dali*odio*e prr farle volgere a eonfu- [ 

aiouo dei loro autori . Franccti! noi tCdercmo tutu i pcrieoli per la gloria e pel ripoto dei BOtUi 
figli. 

j Dato dal ooiUo campo imperiale diOtieroda* il io mano 1807 ». 

( NA.FOLEOI4I. 
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> zics Fu un episodio alle operazioni del grand’ esercito ; il marescinlln, 
aiutalo dal corpo del genio, sempre tanto distinto , strinse da vicino le 
' sue fortilìcazioni, difese dal generale Kalkreulh , della scuola di Fcde- 

I rigo, c dopo Ire mesi di assedio regolare , Lefebvre potè dare a Napo- 

! ! Icone la buona notizia della resa di questa città: una ricompensa allo- | 

ra sconosciuta gli fu decretala sul campo. I 

Fio qui Napoleone aveva creato feudalaij, ma non nobili : aveva sta* | 

I bilito feudi senza titoli ; ora il primo duca fu il maresciallo Lefebvre : 

pensiero arditoe politico al tempo stesso ; scegliere per primo duca del i 

suo impero F uomo d' una fortuna tanto inaudita , far duchessa quella ! 

donna dabbene ed eccellente che aveva seguilo la carriera di suo ma- 
rito Goo da quando era nelleguardie francesi, quella signora Lefebvre, I 
che colla semplicità dei suoi discorsi tanto rallegrava le gran dame della 
cortei L’Imperatore faceva incominciare cosi la nobiltà, per far cono- 
scere che per esso questa doveva avere no senso democratico; era una 
I ricompensa per un servizio reso, no obbligo, un debito di piò verso la 
i patria. Inoltre eravi in questa scelta di Lefebvre il sentimento di una 

I potenza assoluta ; prendere chi era tanto piccolo e farne il primo dei 

j suoi gentiluomini , come a Costantinopoli il sultano fa d’ un guardiano I 

I di pecore un visir o un pascià ; trasformare un antico sergente delle \ 

guardie in duca, la pin elevala dignità dell' antico governo , era dire 
i abbastanza che l' Imperatore aveva d dono di creare : in ogni cosa c' è | 

{ qualche parte di ragione , non bisogna credere tanto nelle pazzie dei ] 

I regnanti, ed allorché Caligola creò console il suo cavallo, aveva in sé 

' uno scopo, e principulmenle 1’ esaltazione della sua propria autorità, in ' 

I certo modo provava che egli poteva lutto , anche soddisfare i suoi più ! 

strani capricci: t Io sono onnipotente, elfelluo l’impossibile; lovoglio, I 

ed un cavallo è console *. | 

i I 

t 11 tetto d«l iDOfM^gio dio oro* MdaeAte dà Dootieo i pieoo di nobiltà • di «Ili Motinealì 
politici. 

I iféitaggio d^irimperatoré, ^ 

I I ScBolorì, eoi aoitri deeroti del Sonerao deir«noo iSoS* obbÌAmo itlilaito alcuni ducali per | 
rleonpenMro i frcodi terri^i eitili o niUteri che ci eoDO tUii o d terenno ree! » por procurare 
Dori Milegni el DOetro trooot # oirooodere le Doetra eoroee d*uo DUoro »pleod>ire. A noi tooee il 
{ peBiMrodtatticurero io etelo o U fertaue delie femiglie che ioteremente ti dedioeeoel ootiro 
I eerrisioye ebe tempre ee^ifie^ioo i loro Ìatere«ii ei oottri. Gii onori perauneati, te fonane 
^ flttime y oDorerole e gloriote ebe rogliemo dere e quelli ohe ci pre Imo eminenti eerrìgi , sìa 
nelle oerriere ei*ile, lie nelle eerriere miUtere» eontreiterenuo eolie fortune illegiuinia « oaut» 

•le» rergOfflOMf dieoloro i quell neU*eeeici>io dei loro iopieghi non eerceetcro che il proprio 
I intereeeo iorcoe di erero io miro quello doi ooetri popoli ed U beoe del nwelro terrieio. Seoie 
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Una (regna naturale spontanea , era succeduta alla Funebre balta- | 
glia d' Ejlau Uno alla fìne di Maggio; i due eserciti erano couiespos- | 
sali da tanto sangue sparso. L' Imperatore aveva Hssato il suo qiiarlier 
generale ora a Oslroleoka, ora a Finkenstein, piccola citta presso Dan- i 
I zica donde poteva invigilare sopra tulle le operazioni dell'assedio o , 

I dell’ esercito. A Fiukeuslein l' Imperatore ricevè l'invialo dello Schah 
I di Persia, ricca ambasciata cbe Fece gran rumore. L'attività di Napoleone ; 

< ' non aveva limili ; eseguiva subito cièche egli voleva; fino dal princi- I 

pio della campagna comprese l' importanza di sollevare contro laRus- 
I sia il Divano e la Persia, suoi antichi nemici , come una diversione es- 

I i senziale al suo piano di campagua in Polonia. Alessandro, olibligatoa j 

j diviilere le sue Forze, non potrebbe più impegnare sul Niemen che una { 

I ' parte delle sue truppe ; a quest' effetto , l' Imperatore mandò istruzioni 

! ! precise ol generai Sebastiani per impegnare il Divano a cominciare una ' 

guerra vigorosa contro il nemico comune, Alessandro, il nipote di Ca- i 
I lerina II. 

^ ^ Notizie altamente iuleressantj giunte a Finkenstein davano all' Im- 

i paratore puteuti speranze. Un dispacrio del generai Sebastiani Fu con- > ' 

I ^ cepilo ili questi termini: f Selim III ha cominciato le ostilità >. Il sul- ; 

(ano era uno di quei maomettani mezzo-europei che contribuivano ad I 

' uccidere l'impero oltomanuo, togliendogli r impronta energica e reli- ' ^ 

dubbiof U co*cieoM it'aver fatiP ii «ttoiioreM , «d i beni , i TAoU^iduapTMgoao d»lU cns« ^ 

basUDoper ril«D«re un frjncvH otll* liae 4 dell'oeore \ nii Tordioe dtlU »M‘n «ocietà i 
Ìd Ul modo co*lìtuilo ebo « dìsliuiiuni fUibìlif ad una gran firUiatif Tiene accordala Uiiaeoaii* | 
daraaiona ed uà lustro del quale *o Jiaiuj eba liaBO eircaadtù quei nnvtrì audditi ip-aadì pai lu* ^ 
ro acreigi « p«l csraUcro , cho « la principala qualità dell* uomo. Quello ebo ei ba maggior» 

■lenie aecuudulo io questo primo pt riudvi del noalro ragoo.e cho d'ipo aver roto aerrigi ragguar* 1 

daroli io ogni eircoaiauta della aua camera militare | ba dato il >uu nume ad un a*a«dÌo I 

^ rubile V dove ba apirgato c lalrnti ni uo brillante coraggio t ei « eenabrato meritare un* apieudi- 

' da disttniioac. Abbiamo anebu tololu Cviotacrare on*epoeu tanto onorevole por lo armi { e Collo I 

lettera patenti delle quali incarichiamo il DOiIro cugino I* ereicanovlliere • abbiaura crealo il aw» i ì 
•tro ouginoi il marcKialto acaatore LefaUvre s doea di Daoaiea.Cbeqoaoto titolo portato dai anoi } 

diiceodenii, rammenti ad eati le eirtù dt l loro padroiO se do rìconuscaae indegni •• ojaì prrferU* I 

* toro un vile riftoso c Toaio della gran citlàf ai pericoli ad alla nobile polvere dei eainpit ae mai 

i ì loro primi scotiiDealì cesaasMro di esaere per la patria e per noli Cbe nevsano dìoMÌ fioivea la | 

eoa carriera «eoia aver versato il suo aaogue per la gloria a T oaoro della oMtra bella Fraoeia { 
eb# oal noma da assi portato mai doo vadano uà privilegio , asa dovari verse i Boslri popoli | 

• verso BOI. A questa coodiaìoattla proletiooe oo<lra e quella dei nostri successori li distiaguorà I 

in qual ooque grado. Senatori* noi proTisoo oo grato soosO di todisrisiooa, paosando eba le pria 
me leiirre patonti le quali , in eooseguaiisa del uostro s«oatus<eoiulto del i4 *goeto sSo6 | deb* j i 

I i bouo esMre inaeritie nei vostri registri eoDsaerano i servigi dei rostro pretore. i 

Dato dal nostro campo imperiale di PiokeiuteiD) il t8 maggio 1807 •. | | 

Firmam, NAPOLEONB. I 
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giosa dell' islafflisino , senza dargli la forza delle isliluziooi crisliaqe. 
Nessuno slato c piu deb ile di quello che trovasi in tale transizione fra 
ì costumi antichi ed una nuova civiltà. Il Irallalo di Jassy regolava le 
relazioni della Russia e della Porla ; secondo questo trattalo, idue o- 
spoilari della Moldavia e della Vallaccbia dovevano essere approvali ; 
dallo czar. Selim , con un allo ostile alle clansolc del trattalo , destituì 
i due ospodari, e l'ambasciala di Trancia pervenne a fare scegliere due 
principi devoti al sistema di Napoleone. La Russia dopo una nota im> 
penosa, ordinò al generai Aliclielson di occupare militarnieole la Mol- > 
daviae la Vallacchia , e nel tempo stesso una flotta inglese comparve 
nelle acque del Bosforo presso quella dell' ammiraglio Siniavin. 

In tal circostanza pericolosa per la Porla , il generai Sebastiani fé 
prova d' una grande energia di carattere ; alcuni ufliciali dell' artiglie- 
ria e del genio distaccali dal corpo di Alarmunl, allora nelle provincie 
illiriche, prepararono una bella difesa di Costantinopoli. La flotta in- 
glese inulilmenle si spiegò dinanzi al castello delle Sette Torri ; dove 
porre tutti i suoi vascelli fuori del tiro, salutando con alcune scariche , 
di cannone i giardini imbalsamali del serraglio. Quest’ appoggia dato 
dalla Francia a Selim, ed il carattere europeo del sultano, dovevano af- ' 
frettare la sua rovina ; le nazioni non conservano la loro forza s6 non I 
Cocbè son d’ accordo coi loro principj ; allorché vogliono prendere in 
prestito costumi stranieri, si perdono. Il turco ha una marca indelebile 
che Maometto impresse nei popoli conquistatori da lui tanto allo solle- l 
vati ; i costumi cristiani lo incomodano , lo legano come I' abito euro- 
peo ; ha bisogno delle istituzioni , delle leggi, degli abusi, della ere- , 
densa cieca, di tutto ciò che lo rendeva tautu energi.'o nei secoli XVI, 

XVII. La presenza del generai Sebastiani potè sì risvegliare a Custao- 
lioopoli un desiderio momeotanoo di resistere agl' Inglesi ; si videro \ 
sulla riva batterie, palle roventi, i bombardieri del serraglio obbedirò- 1 
no al generai Foy e agli artiglieri francesi , maquesto non era che un 
accidente , e presto o tardi la Russia e l’ Inghilterra tornando a domi- 
' nare il Divano, Selim soccomberebbe neisuoi tentativi per imbastardire 
lo spirito dell' islamismo. La rivoluzione era pronta. 

L’ Imperatore a Fiukenstein conduceva T inviato della Persia intorno 
agli alloggiamenti , ed i mitando poi il fasto e le grandezze di Luigi XI V, 

I gli fece vedere il suo esercito in sontuose parate. Quella specie di o- 
I maggi gli piaceva ; parlò due giorni delle prodigiose forze della Per- 


Digitized by Google 



264 CAPITOLO I 

si; che polevs porre io campo 80,000 cavalieri sopra cavalli colle 
gualdrappe d' oro ; le oorelle Mille ed una notte si preseolarooo alla 
sua immaginazione riva e poetica; amara il rautaslico delle città dalle 
cento porte , le piramidi di qnaranta secoli , il sole dei magi , i tempj 
dalle mille colonne. In fine la Persia e la Turchia potevano far divcr- | 
I sione alla guerra di Polonia, attaccando il vasto impero russo sopra due 
I punti, e ciò spiega le carezze prodigate da Napoleone all' ambasciatore 
I dello Schah ; lo condisse a vedere 1 ' assedio di Danzica , e fece ese* | 
guire grandi evoluzioni. Il generai Gardanne, di buona nascita, distinto 
I ufficiale delle guerre d’Italia, nato sotto il sole meridionale e tutto pie- I 
no dei progetti che animano sempre i cadetti di Provenza, fu incaricato 
d’ una missione a Tehèran ; fu mandata io Persia una vera legazione; 
si facevano cosi grandi progetti per 1' avvenire , allorché improvvisa- 
mente si fece sentire la tromba, e si riapri il campo di battaglia per un | 
movimento dell’ esercito russo , rapido e fortemente concepito. 1 

Il sole del mese di giugno rassodava la terra ; erosi in quel tempo i 
che le giornate son lunghe e le notti di sei ore ; Danzica era presa, Ko- 
nisberga minacciata ; cosa poteva dunque spiegare l’ indolenza d' 
Napoleone, tanto attivo, tanto vigilante? come mai io piena estate non , 
i era incominciata la campagna ? Nel suo campo di parata a Finkenslein 
I ei trastullavasi coi progetti sull’ oriente ; si diceva che io questo tem- 
I po desiderasse la pace ; Prussicb-Eyiau gliavera fallo una profonda | 

impressione ; la dissipazione e gli amori lo avevano seguito anche colà. 
Napoleone, cosi fermo, cosi severo sulla disciplina, teneva in mezzo ai 
campi una donna; viveva con tuttala mollezza d’ un principe paciGco ; 
aveva , come Luigi XV , una nuova madama de Chàteaurouz sotto la 

! 

! I Si il riecrimaate 4 airiBTÌato di Par<ia.Ol*Ia|;lMÌ paraltro» hiaoo aeralo dia i 

! aa un aera 4<nbai«ìatorr{ dioavaDo fuMa aa lubaltarno tairigante, 

s L*aabaaeIatora paraitoo b gioalo il 5 o aprile 1807 al eaaielio di Piokanataia. Qa oeeapata 
' la ttaiixa daitioata pai prcpcipa ereditario di Badao, eha ò al{*.iB«edio dì DaBsica.ll gìorao di« 
po i pacato a udicDM.L'Imparalora gli ha fatto vedere vanti b\tt«glio«i d*ioCaat«ria dalla tua 
I guardia a piedit c ha fallo eaeguira diverta avolutioai dalle quali ijanto ambaieialora non po« 

j tev^ arerò idea. Il vg, l*Iisparatora l'ha fatto ebiamare nel giardino ed ha parlato tecolui lua> 

I gamaota mila lalteratura della Pareia ya ervpra le antichità di quealo pea«a. Egli 4 no uomo 
I ittroiiUiioio! ha attirarato che eraovi in Penìa memorie tulle guerra dei Parli coi floaaai|alie 1 

! non me oole t ed enehe una tleria d* Alataandro non «onfonne alla ootlra. L' intarprata avendo ^ 

dallo all'Imperatore ehe quella eloria li trovava nella bihiiotaea , ha dato ordinaehe vanga tra* ( 

I dotta. Il I. maggio rambavciator# partitno ha avuto l'onora di neeompagnara l' Imperatore nba 
I ha fatto ewguira la avoluuoni alla tua prataoia da trenta equadroni dalla ma guardia a cavai* 

1 Io eoa una trentina di paui d'eriiglieria leggiera# Qaeita avolaiioai b Mmbrato che I* abbiaoo 
I Miai intcrcMato ». I 
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sua tenda Questa energica guerra aveva lascialo una profonda iui- 
pressioiie nel suo animo ; non stava Iranqiidlo coi Russi a fronte, desi- 
derava un congresso. Che volevano dire quegli alloggiamenti invernali 
prolungali fino ai primi di giugno? erano questi gli usi militari di 
Napoleone quando guerreggiava in Italia? Furono i Russi che all'iin- | 
provvìso irruppero sul campo di ballnglia. Il 5 giugno le oslililà ave- | 
vano ricomincialo, il suolo tremava sullo So.ooo assalitori , granatieri 
dell’alta statura, cacciatori, corazzieri e cosacchi. • 

l*er spiegare gli avvenimenti militari di questa corta e sanguinosa 
campagna che comincia il 5 giugno e finisce il i4 > c cosa essenziale 
conoscere il terreno sul quale le grandi schiere sono per muoversi ; è 
questuai nord della vecchia Prussia, al di là di Danzica e Pressa Koni- 
sberga, in mezzo a quel paese che si estende dal piccolo fiume della Pas> ' 
sarge flUo all' Alle; questo spazio non sarà di venti leghe quadrate , è 
coperto di piccole città alemanne da Suo a looo abilanlì , che hanno un 
I campanile, un presbiterio, una fontana. Giilsladt,- la graziosa cittàver- 
de e bianca ; Ilelisberg , il gran borgo ; F riedhod sull' Alle , eJ il fu- 
nebre Prussich-Eyiau ; la Passarge proteggeva il quartier generale di i 
I Napoleone. Il 6 giugno , la fronte dell' esercito fraiieese estendevasi 
quasi per venti leghe ; i quattro marescialli DavousI Ney , Soult eBer- 
nadotte erano sulla prima linea, spiegando una forza di 8o,ooo uomini i 
sopra uno spazio troppo esteso. L'evoluzione di Ueunigsen consisteva 
nel sorprendere ogni corpo separatamente ; l' Alle e la Passarge sono 
coperte di grandi boschi d'abeti , neri e profondi ; protetto da quelle 

1 n cimericre Coontaol i molto aemplieo logli sniori di IVipoltone: j 

> Duo meli dopui P Imperatore | dal tuo quartier geocralo di Piakeniteìa , leriiM • madama I 

V.,». t ebofi alTrettò di aeeorraro preuo dì luì. S. M. la r*ee preparare uo appartameato ehe ' 

eomUnieaTa eoi tuo. Madama T..«. vi ai >labiH,o aon uacl più dal palano di Fiakoait«iii|laiciaa* { 

doa Tar.afia il ano Teeebio ipoeosebo offe»o nel tuo onore e nelle lue affeiìoai , non volle mai | I 
rivedere la donna che avevaio abbandonato. Uadaoia T.... abitò Ir.* leUiinane isiiome eoli* Im» 
paratore fincbùegli non parli, e tornò dipoi nella •uafamglia. Durante tutto quealj tempo « eb' ‘ ' 

la Doneeasò di dimoslrare a S. M. la teoereisa più ?ira, cume pura la più di<ìiitere«aaU. L* Im* ! 

paratore dal eaolo *uo pareva comprendere tulio P iotcroiraiile che a*eva qneeta donna angeli, 
ca « il di eoi carattere pieno di duleeaaa o di abnrgaaione mi ba laaoìato nna rimembransaefao 
I non lì canecUrrà mai. Doiioavano iusìeme , cd io gii servirà tolu; o eoti poteva godere della lo* 

ro couvervaiionof sempre amabile, vìvacc, prcmuro»a p«r parte deiriioporalort, eempro leorray 
a| paasionaU, melaneonica per parie tlì madama V..... AHcrebò S. Ut. non era loeo pasoava ella | 
lutto il suo tempo a leggero, o e guardare atlratmo le gelosie della eamora delP Imperatore, le 
t parate e le evolutioni che facefa eseguir* nel cortile prinotpale del eaatol]a,da Ini spesso eoman* | 

j date in persona. La sua vita era, come il suoamore , sempre uguale «sempre uniFarme. Il tuo 

carattere ÌBeanleva P Imperatore , e gliela reodeva ogni gÌvr>so più cara a. ( Memorie di Con* I 

atant ). | 

j éapefigue ?ul.IU,F.a. 54 I 
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spesse ombre, Beoaigsen dispose un corpo scriio di 4o,ooo uotuioi, pre- 
ceduto da una foraiidabile artiglieria. Eccolo in marcia ; attacca Ncj 
imprudeatemeote arauzalo fìno a Giitstadl ; due divisioni del marescial- 
lo veogODO distrutte e perdono il loro parco d’ artiglieria ; in pochi i- 
staoti tutta la linea viene dai Russi attaccata. A Spsnden, trovasi Ber- 
nadolte a sostenere l'assalto di dodici reggimenti; i suoi soldati resi- 
stono intrepidamente, A Lomitten , anche Soull viene vigorosamente 
stretto, menlre IVejrsi ritira sulla Passarge sotto le scoriclie raddoppiate 
della inetraglia Bernsdotte con una grande energia lu sostiene ; et 
vico ferito da una fucilata io on orecchio. 

a É Drraaaarlo aaprta eha ia quaate aaoaaaato asai iparaaia ai aasoaiaaiaoa ara aTaaila.Ia ora 
Irallat* firMAio U t6 •p«'iU tfat bèron*<lÌ Bsilbvrf ( p«r Bo*«ìa ) • d«l b»« 

roo* Bardcnberf ( P«r U Prutwa )eb« trt tocetMo «f ftnenls Bulrowi l« da* parti eastrMcti 
•t i»bbli|t«TaBo a ecstÌDuart U gOMra in Tuta dTusa para fiaala » raoraTola a «alda { a cnobat* 
Irra a Irallar* ìaMTasa* a dob iafarirvi nagli affari iniarai dalla Francia « sa a pcrrc ho tféoff 
alla aua an.btiioDf( ad ascieurara a garanlira ai dirarsi Stali i lorodirìlii ad indipaodaaaa mi* 
aarcvala dalla conftdrr lainoa dal RraOs dispotica nall*ia(erne, sebiara aalaraawautas ua«r|iairi*' 
ra dalla coairada ficiaa a •ollomaaaa all'ambuiuaa dal too protaltora ; a saiogliara <|int(a>aOBla* 
drraiìoot par farmarar tir* a'tra libaratriea a coaaartalrìes dclT Alamagna , aotio ladiraaiona 
dairAnalria a della Pni'tia. Quasi» Imlialo tlipulara inoltra « eha la Prosa a ricapararabba gli 
Stati < ba po*a« data nel i8o5 t ebs TAutlrìa rerrabba iaTÌlata ad aeoadara a ^aotio Iraltalo od a 
rooprrara o»gU alloaii i »r rtra rtio io pauoaio dal Tiralo o della protiaela rooraìaaata poriaro 
rovi i auoi Confini fino al aorte dal MinCtOf rtoempand» la fortataa di UanloTa.Piualmaota nma- 
rcTs roatODUlo eba ti proporrrbbe al minialrro ìnglata di sacoadara quatti aeeooiàdaiBontiooa 
toreorai di danaro, d'armi e di auaiaioat»aaaM eoUo abaroo a StraUaada d* ao taoraito brtUooa 
rba ÌDsiamr oull'caarrito sTada>a oparrrabbaatla spalla dei nimico j maoira quatti rarrabba a** 
taec'.to di fronla dai Rutti a dai Praa*Ìani, a gli Aualriaai lo molMtrrobboro ai fiaacbi) ciò libo- 
rrrabba l'elaiioraiu d'AnnuTar, riaprirabba al e >mnjareio iaglata i fiumi dell* Aiomagna aatiaa* 
trieaalo a potrrbba dar Uivg • ad uà aeeratcimrDlo del damìnio britanae io qoaUa aoatradt. Si- 
mili propotisioni dotavano aatrr fatta al ra diSvrtia , tanto pUi che il oolaanallo tradasa d* 6a. 
galbtrebtra avi-Ta già firmato, fiao dal to aprila , a Barlaatlaia ,enl barone d* Uardaobarg , un 
trattalo , io lirtjt dal quale no corpo di dodicimila uomini dorata oaaor riunito all* otareiio ara* 
daaa. In quanto al ra di Danimarca , diffrrÌTati a aagoiiara cou lui prima di aver dalibrrato ta 
eomuna «ai matai di obbligarlo a tpiagarai. Circa ai tot rani d'Italia, paaaaTaai ebe appar taaara 
apccialmania all'Auttria • all'Iagbiltarra il daeidi-rnata oondiiioat pararltro eba il puovo ragno 
lombarda fcato perprtnararoU trparata dalla eerooa di Francia, a eha t ra di Sardrgaa a di Na* 
poli rieorri soro eooraaicati aompanti. Il pr iaaipa d* Oranga dotata ricoperara i tnoi dominj di 
Alamagaa a cià eba gli tra tlatodato in compente dalla toa perdita in Olanda. Finalmanta , ta 
gli alleali dittnistero gli arbitri dalla eoaditioni di pvea , diebiaratane ianaoii cb« non aareb* 
baro ga dall da alrtma radula di propria iotereava ; eba non fatorirwbltaro ebieebnaia a tpaaa di 
un altro, a cbt il Iwro solo tcopo era di atticorara i'iiidipandtuta, i'vnora, la pre«prriii dal ao a* 
liacolt, tia colle acgoaiaiiooi, tia colla armi. Tal e tra italo pracedeutamaals | tale fu allora , * 
tale ai mostrò geociwsaiueata pii tardi il ptaiirro fondamaulala dalla politica ru«aa« L* amba* 
•aiatoro pruni juu a Tienoat il notila di Fieliastsìa,agl a Yiaona aal acato d’uoa nuora lega* Dì- 
cara in una uDia al copto diSiadion. g I maU rotai Itati dal trattato di Proaburgo tono lauto era* 
dell cb« riuiparalora deta noctatariamoaia arare la ferma iniantiona di ripara rea eiaatrisaara 
la Irrita falla ai tuui Siati dall* ultima guerrov La perdili dal T>ro<o àd'uo* imporUnaa laato 
grande eba Sua MaattArarUmania aipaita la prima oecaiioaa par ritoglierlo alla B ir irra, rura* 
gliando la fedeltà dai luai baltieoei abiunti eoaÌ attaecsli ai turo inticbi urrrai. Napolcoaa noa 
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lo owxzo allu sbalordinieolo d‘ un aliacco cosi proalo ed improvviso , 
comaoda Napoleone un moviuienlir di concentrazione per operare con 
più ordine e metodo . e riordinare 1' esercito dietro la Passarge ; dà il 
comando del corpo di lleroadolle, ferito, ad uno dei vecchi commilitoni 
dell' esercito d’ Italia, al generai Victor, di fresco cambiato contro Plù- 
cher. Victor è della rozza degl' intrepidi , come Lannese Oiidinot. Il 9 
gingno, prende l' Imperatore a sua volta l' nlTeasiva ; spiega le sue di- 
visioni, ripassa la Passarge e marcia contro Giitstadl : Muralassaleim- 
petaosameole c con successo l'infanteria nemica;! Russi posti in rolla 
si riuniscoDo ad Heiisberg. 

Qui una nuota battaglia micidiale quanto quella di Priissich-Eylau. 
Murai sempre alla lesta, assale nuovamente , ma si fi meiragliare ; la 
cavalleria russa si slancia, probità del disordine e sconfìgge le due di- 
visioni di Murai. Napoleone Ila veduto lo sbaglio, c Murai mi fa il paz- 
zo! grida; andiamo, Savary, ristabilite quel comballimenlo. prendete i 
fucilieri della guardia, arrestale il disordine s. I fucilieri della guardia, 
giovooe truppa recenlemenle formala, ardono di distinguersi ; il gene- 
rai SaTsrj li conduce ; eseguiscono belle scariche che danno il leuipo 
a Murai di riporre un poco d' ordine nello sue Gle. Ben presto vengono 
aneli' essi allaccali dall' infanteria russa , c sarebbero stali a lor rolla 
posti in rolla, se due divisioni di Laniies e di Soult non fossero andati 
a sostenerli. La pugna fu calda e sanguinosa: una palla ruppe uu brac- 
cio al giovine de Segur; al generale dei vecchi della guardia , Roiis- 
sei, fu portalo via la lesta. Fu anche questo iiacombaUiinealo senzare- 

Ila procurato cita troppi aotìri por rompere uo traltat/i aoehe da lai iafraaio. Noe ha egli osilo 
▼aai preteeti eonliouilo ad oeeupar# iadebiUnaeoleiorrìlorj che avrebbe dorata i^itahrarM T 
Noa eoaeerraaoeora contro ngai diritto U fjrtewa di Braunaa , posto proprio a fieilitarj o «d 
impedire il pasaaggio doirino?Conie dunqao on m«ìo monarca noe pr sfillerobbtf.por liniero»* 
•o dei eoei taddilit deiri*cca«ione clic gli ài offre d* una gperr.i pronta a tO^pjii tr« eoalrj itne> 
mico poleale che l*opprimc? L*onoro daMa tua coroDa» la ulula del «au popj|i>,i*iinpoitibilil 4 dt 
coeeorraro la pace,e<>tlriognno il ce di Pratiia a lottare «ole dapprioeipio ; ma no psteute eeer* 
cito rotte 0 la geoerotiii del gerrrno ìeg'atc raedrrtanoquoUi lolla meoo tpar ontosa. U*diri • 
aieni eccitate tra la duo corone dalla enequitte drilt Sitsia , le differeaie tui respoUirì eioSoì 
■elle prortecir polacche , oalue prcteosionì soli* tff-ire delle indeooietitiooi | oon bana.> oggi 
p.h r ggeitu. La rorioa della eoeiilasionc germanica hi dislrutlo Tat') di diridorei in pirtiti, tia 
per tpirilo di tella. tia prr de«Ìderio di domiatre. I iooIìtì di gelotiBfi to«petli, le dilB lenta re- 
ciprerhe che ctietaTano tono traoitr^ i loro tnceeteo un dapiiet e pnlente inierotto di unirti con. 
tro PambitioaetfreBata deir Imperatore dei Praoceti e la turboleala enpidigìa della eantedera» 
liona dol Benov Quest t, torta tulle rneìao del lr->iio im{>erialo, tcricchiia delle epoglie dell* Aa' 
•tria 0 drgU alleati della Pruttit, toggeUtla dal timore d'uai gimla tondcitaziil poter-* di quel* 
lo che corca di tulio duminare.diriene ano atrumeuto di dit;ruiione in m ino a N ip ileunr ,eJ e« 
tige oeoettariaoente ebe le due potente germaniche non ancora tolto mewe al tuo giogo , rÌuoi« 
•caoo le loro f rto e i loro contigli contro un perìcolo imoincatocho c toro eoaiiuno. 
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militalo ; i Russi accamparono dietro l’Alle , e l' Imperatore sospese il ' 

I suo movimento per aspettare. 

j Cosa era per fare allora 1' esercito russo ? Lo czar Alessandro ed il 
I re di Prussia avevano assistilo in persona alla battaglia d’ lleilsberg ; | 

r pei loro ordini Dennigsen areva posto l’Alle Ira Napoleone e l’eser- 
cito russo; questo era diinque'in piena sicurezza; ma tal movimento 
lasciava scoperto Konisberga ; l’ liuperatoreNapoleone poteva diriger- 
j visi e sostenersi su questa gran piazza come aveTafaltogu Danzicaper 
' aprire una nuova campagna. In un buon sistema strategico, Uennigsen | 
doveva spiegarsi a dritta e seguire il corso dell’ Alle per avvicinarsi a 
Konisberga ; cosi la pensava Napoleone , ed in conseguenza egli fece , 
marciare tutta la cavalleria di Murat, ed i corpi dei marescialli Soult c | 
Davoust verso Konisberga, credendo clic li troverebbesi l' esercito russo ; | 

non aveva spedito verso Uumnau e Friediand, che i corpi di vnngiiar- 
dia cioè i granulieri d' Oudinol , il corpo di Lannes , la cavalleria di 
Groiicliy ; Murtier doveva raggiungerli al più presto, mentre la riserva | 
di Victor e la sinistra restavano a Prossicb-Gyiau ; I' Imperatore aveva 
posto*le sue tende sul campo funebre ; non potò impedirsi di osservare 
nel suo gazzettino ( di nuovo come artista ) quanto fosse cambiato I’ a- 
spetto di quella campagna. Non ha guari col sun bel colorito , aveva 
detto esserquella un lago di sangue sopra un fondo di neve ; oggi erano | 
bei grani e vasti lavori ; quel terreno eri.si bene impinguato! 

Mentre l'Imperutore cercava Uvniiigsen sulla via di Konisberga ,il | 
generale russo passando airimprovviso I' Alle, piombava sui posti a- 
vanzati francesi a Fricdiand ed occupava la città impadronendosi d'un j 

I reggimento di vanguardia ; bande di cavalleria leggiera Si sparsero | 

per la campagna come un torrente ed annunziarono la presenza del 
I nemico ; fu dato rallarme ; eravi tutto I' esercito russo? Furono man- ' 

I dati air linjieratore che Irovavasi a Prussicli-Eyiau, otto leghe lontano, | 

I alcuni aintanti di campo; 8o,ooo uomini passavano l'Alle ; non aveva- I 

no a fronte che i granatieri d Oudìnot e tre divisioni d' infanteria. Se i 
Bennigsen avesse conosciuto la debolezza numerica dei suoi avversaij, I 
I avrebbe putiito schincciarli ; ma egli aveva a fronte una bella truppa 

I scelta ; questa fece prodigj d'intelligenza e di coraggio ; tutto fu posto 

j io opera per mascherare quel piccolo numera; ora un busco serviva > 

I di cortina ad alcune centinaia di cacciatori, ora alcuni cannoni dirada- 

I vano le colonne russe colla melraglia. Lannes eOiidinol si diportarono 

I magoincameute an quel campo di battaglia dalle cinque alle tre dopo i 
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mpZ 20 gioroo ; ciò costò loro perdite eoormi che pcrmessero all'esercito 
(li spiegarsi ; i corpi giungcyano l'un dopo I' altro sul campo dell’ o> 
nere : Mortier alle otto, Dopas alle no»e . Vcr.lier alle dieci, ed il ne- 
mico a>eva il tempo di schiacciare l'un dopo I’ altro tutti questi corpi 
separati 

Nella mattina del i4. giurno glorioso della battaglia di Friedland, 
Napoleone non mostrò la sua consueta alli vita, rimase a Prussici! Ey- | 
lini nell' inazione, senza precise informazioni sulla direzione del nemi- j 
co *. Se fosse giunto quella stessa mattina sull’ Alle, i Russi non sareli- 
bergli sfuggili ; la battaglia non avrebbe comincialo alle cinque della ! 
sera per non Coire che a notte perfetta ; non vi sarebbe stata una cosi 
spaventosa elfnsionc di sangue e non sarebbero stali falli tanti prigio- 
nieri. Ad ogn’ istante il generale Oudinol mandava aiutanti di campo ; 
nella sola mattinata ne furono spedili sei aU'Imperalore per anniinz ar- 
gli che So, 000 russi si preseolnvano per dar battaglia : < Dite all’ Im- 
peratore , aveva ripetuto , che i miei occhielli ci vedono bene , è lutto 
1’ esercito di Bennigsen, ed io non potrò reggere i. Il generai Mortier 
fece le medesime istanze, e I’ Imperatore rimaneva sempre incredula ; 
GnalmenleLannes ,più rorlunalo,cbiaiuòr aiutanle di campo Sainl-Mars, 
e gli disse: c Tu farai crepare, se bisogna, il tuo cavallo, Saiot-Mars, I 
ma vola a dire all’Imperatore che noi abbiamo addosso tulio intero l'e- 
sercito russo I. Sainl-Mars, a furia di spronale insanguinò i Gancbidel | 
suo cavallo; la via che separavalo da Eyiau , dove alloggiava l'Impe- 
ratore, la fece in due ore. 

Mentre giungeva, Napoleone lasciava Eyiau a piccolo trotto per re- 
carsi sul campo di battaglia, dove il cannone si faceva sentire lalmcnlc 
che pareva crollasse La terra ; interrogò Sainl-Mars. ( Che cosa c’ è? , 

credete voi che i Russi siano numerosi? Come ! voi supponete che Beu- i 

iiigsen abbia passalo l' Alle, e siasi posto cosi dietro le spalle uu liume > ? | 

L’ Imperatore andava sempre del medesimo passo. A mezza strada , | 

a Doninau , Iroiò il primo corpo comandulu da Victor e da Maison. 

t Bopporlo dei oameìalti Laonea , Mortier • Grouehf airiiopcratore.Depoaìlo della guarray 
Ioni > 7 t Si • 35 della eolletione d«i doeiimeati autografi porgli aaoi i 8 o 6 • i 8 <t 7 . 

■ I Ma dova ara dunque Nipoleooo ooatro de laala ora m eombatloraT AUorebi BenoigMO 
offriva UD*oeea«iooe taelo bella, perebi Dea era agli tcbuIo eoi retto dello tue IruppoT Eoeo quel 
che più d*ua letcora ha chiotto; quei che aoeora ripotooo idoIiì ulGeìali gcaerali, penaando fona 
ebo i aotlri corpi laareiattero qaol giorno troppo lOntaoi gli uoÌ dagli altri , iMntr« l* lueroito 
rateo riUDÌio più pretto di otti era padrona di lebiaeciaro la aoalra vaogaardia t> ( Nuova rola* ^ 
eioBt della battaglia di Friedland, da Daroda i83g). I 
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c II voslro corpo è mirabili? i, disse ; e Taceodo chiamare il generale di I 

j «rtiglieria , gli chiese: < Sénarmont , quanti pezzi arele? — Trenta- . , 

sei, Sire ; — Bene, bisognerà lavorare, ai Russi piacciono le palle i . 

Infatti quelle (ruppe russe amavano le palle ; perche a misura che ' 
Napoleone si avvicinava al campo di battaglia , T eco ripeteva le can- ; 
Donate a migliaia. L'Imperatore prendendo la mano del generai Du- | 
pont, gli disse : i Sapete che lo conto sulla vostra divisione, ella A per ' 

I me come la guardia >. Allora spronò Usuo cavallo ; poi galoppandosi | 

perse in mezzo al polverio che si alzò intorno a lui , avendo ni suoi 
Oancbi i generali Victur c Maison. Quando giunse in faccia all' Alle, la 
mischia era ardente , le scariche dell' artiglieria s' incrociavano ; ma , 
lutto fu obliato, fatiche, ferite, c lo grida viva t Imperatore uscirono \ 
da tutte le file: egli fece venire il generale Lamies : i Da slnmaiii in 
qua ti sei portato a maraviglia, Lanoes, gli disse, eccoti uu gran ca- 
pitano 1 . Dopo fece chiamare Oudiont ; < Generale, vi conduco l' eser- 
cito, è dietro a me. Dov'è dunque I' Alle ? continuò, girando il suo a- 
culo sguardo da ogni parte >. Le ineguaglianze del terreno non per- ' 
mettevano il vederlo, Oudiiiot rispose ; i Là dietro al nemico ; se i miei | 

^ granatieri non fossero stanchi , vorrei che i Russi mettessero il culo in ^ 

^ molle «. Espressione pittoresca che fece sorridere .Napoleone, i Quanti 

‘ sono? > domandò l' Imperatore ; « 8o,ooo, Sire ». — « Sembrano dì 

più I , rispose ; ed avvicinavasi al nemico per meglio distinguerlo. i 

I Sire, non è questo il vostro posto, disse Oudinot con un virile corag- , 

gio , vi anderò io ; non voglio che vi colgano le loro palle , guardale I 

come hanno acconciato il min cavallo ». 

^ Quando ebbe percorso la linea dei granatieri d' Ondino! , l'Iiupera- 
t (ore si avvicinò al nobile generale , e’ gli disse : < Avete superalo voi 
stesso. Ondino!; dovunque siete voi, non posso temere che per voi; pa- 
zienza, e fra poche ore se il nemico rimane in quella posizione c per- j 
I dolo s. Napoleone infatti col suo magnilìco colpo d' occhio militare 
aveva veduto lo sbaglio commesso dal generale Bennigsen ; i Russi non 
avevano più di 8o,ooo uomini ; avevano di fronte Napoleone con un 
esercito d' un terzo più considerevole ; Bennigsen ponendosi dietro le | 

I spalle il fiuuie, erosi lolla la via per ritirarsi ; aveva voluto sorprende- | 

I re alcuni corpi staccati dell’esercito francese , ed aveva cola trovalo i 

riunite molle forze e tutta la guardia. Ora lecoseerano a talpuntoche | 

i bisognava offrire la battaglia. I 

I Napoleone appena aveva Guilo di riconoscere il terreno , che si j 


Digitized by Googlc 


271 


DECIMOTERZO 
accorse essere il villaggio di Friedlaod tulio il centro della posizio- 
ne. l'u ordioalo a Ney d' iinpadrooirseoe colle sue divisioni : Friedlaod ' 

I in potere dei Francesi , i Russi non avevano piò ritirala. I granatieri \ 

, di l\ey vi si precipitarono colla baionetta in canna Erano le cinque 

^ dopo luer/ogiurno , il sole era caldo e brillante come in una giornata 
i I di giugno : qual contrasto col campo d' Eylaii coperto di neve! una 
battaglia di primavera rallegrava I' anima ; tulli gli orologi furono re- 
I gelali su quello dell'Imperatore. Uua cannonala diede il segnale , e le 

I artiglierie furono voltale sulla sinistra dei Ressi per proteggere l'attacco ’ 

' I del maresciallo l\ey ; quelle magniGche truppe, coll’ arme in braccio , 

si avanzavano verso il campanile di Friedlaod che vedovasi staccarsi { 

all' estremità dell' orizzonte coperto Goo allora da varie ineguaglianze | 

{ di terreno , da collinelle coperte di ondegginoli messi. La divisione I 

1 Marcband spieguvasi sulla sinistra del nemico in colonne strette e prò- 1 

^ funde. All’ improvviso, una grandine di oielraglia F arresta ; una bai- ! 

I leria nascosta dai Guiiie, piomba sul reggimento,, il suo colonnello( Fri- 

I rioo ) viene ferito ; una colonna di cavalleria russa , lanciata in quei 

I disordine, rompe le Gle irle di spesse baionette e salta io mezzo ai bat- 

: taglioni quadrati ; i dragoni di Latour-Maubourg ristabiliscono l’or- 

dine. 

I Frallaolo la divisione Ney eseguiva il suo movimento verso Fried- 
I land, dall’imperatore indicato come la chiave della posizione. Giunte 
I quelle belle truppe sull’ altura, videro I’ esercito russo ordinato io bat- 
taglia -, impegnasi un formidabile fuoco di nioschelleria , che fa nelle 
^ eie una spaventevole strage *. Ney fu maravigliuso ; più di 2 ,oon dei 

[ I suoi erano caduti sul campo, ed ei sivedeva sulsuocavallo percorrere 

a spron battuto tutta I’ estensione della linea, incoraggiando culla scia- 
. boia alla mano i soldati e lanciando motti soldateschi. Qualche esila- 

^ j zioue si iiiaoifesla ; allora Napoleone lo fa sostenere dalla divisione Du- 

I pool ; ella accorre gridando viva l’ Imperatore / ma anche questi Gerì 

I I reggimenti venguno respinti io disordine dalla guardia imperiale russa, 

I 1 che assaliva colla stessa inlrepidilà che ad Aiisterhtz. Il fumo ulzavasi i 

i a grandi nuvoli soldati dai lampi deU’artiglieria. Duponl riforma le sue ' 

I : 

j t TedtM il rapporto a»aoterillo d«I iOAr«MÌallo i in daU di PriedUod , i 5 pogao { 

' tosM) XLXIV in fv>lM d«i duCttaMotì «alagrafi ptl 1806 t iSo^s elawati sai dopo*Ìio della gUiirra^ 

I per cera del luogoleoesie-geserale Palei. 


B Matbiaa Dnniaf} tono XIX{ rapporto del maggiore prouieao Boib. 
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cnlonno colla spada alla mano. Egli vede In guardia imperiale russa 
che si muove lulla contro le truppe di Ney già vicine a piegare. 

!\on vi fu mai spettacolo al tempo stesso più brillante e magnifico ; 
in nessuna battaglia si ride un fuoco più vivo e più terribile ; ne trema- 
va la terra da lungi. Il generai Mouton, aiutantedi campo dell’ Impe- 
ratore, mandato presso il generai Dupont, gli disse :« Generale, guar- 
datevi , non si resiste lungo tempo a un tal fuoco , i Russi ne profitte 
ranno, osservate quel nuvolo che viene contro di voi >. Aveva appena 
finito, che un assalto di cavolleria pone il disordine nelle file, due reg- 
gimenti perdono le loro aquile, il generai Marchand, coi capelli sparai 
percorre le file gridando: t Fermate I voi fuggite! fermate! > Anche 
la divisione Risson, col suo capo dall'alta statura, era in piena ritirata. 
Allora, per un ultimo sfurzo di coraggio, il generai Dupont fa suonare 
I all'assalto; i suoi granatieri si riordinano opponendo un muro dibron- | 
' zo alla guardia russa, si spandano sinistre voci. iVey.si dice, è perito, ' 
è stalo veduto cadere ; la cavalleria russa assale fin dietro alle batte- ' 
j rie ; i dragoni di Latoor-Maubourg ritornano sul campo di battaglia ; 

I i reggimenti si formano inquadrati, la mischia è generale 

Allora fu eseguila la bella evoluzione della giornata , il vero tratto 
i cavalleresco. Sénarmont, il generale di artiglieria, erasi sovvenuto che i 

Napoleone aveva dello; c Ai Russi piacciono le palle >. Con un pen- | 

siero da valoroso riunisce lutti i cannoni delle divisioni, formando due j 

batterie ciascuna di quindici cannoni con sei in riserva , e col suo for- j 

mìdabile parco , ardilameole si fa innanzi sul campo di battaglia e si 
i pone di faccia alle colonne nemiche. I Russi opposero a quel terribile 

! fuoco alcune batterie sparse, che furono falle lacere. Quest' ardilo col- 

^ po di Sénarmont poteva porre in pericolo l' artiglieria posta 'cosi a 

^ cento lese avanti alla linea di battaglia ; i Russ. potevano con un as- : 

1 salto ardilo impadronirsene. Il generai Victor fece sostenere il proda j 

Sénarmont dai dragoni di Laboiissaye e da alcune troppe scelte ; gli 
I assalti dei Russi spiravano sulle baionette dei granatieri. Napoleone un i 
I istante inquieto sull’ evoluzione del generale d' arliglioria , ben presto 
ne conobbe il felice effetto, c Son testacee, lasciandole fare, dissesor- I 
ridendo i. Quella batteria appena a sessanta lese dal nemico faceva mi- I 
racoli ; la meiraglia fracassava le file ; le colonne russe si rompevano | 

< Compmdio d4ÌU op^rostow dtlprimo corpo dal 5 giugno , <oUo il nartceUUo Tielor ; il 
I mtrMCitlIfi UauoO| allora tao capo di atato magiara. Ti lavoralo. 
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come i Ganchi d’ eoa moalagaa che si abbassano e s’ ioabissaoo Delle 
convulsioni d' un (remuoto 

Da Ney c Dupool vieae ordinalo un ultimo sforzo ; Eriedlond è ia 
loro potere I Vittoria ! La posizione dei Russi diventa allora delle più 
critiche ; il ponte di Friedland è dei Francesi , le colonne nemiche e- i 
rano scomposte dopo una giornata cosi terribile ; si potevano respin- i 
gere i corpi di Beonigsen e di Bagration nelle aequedel Gtime ; il colpo I 
d’ occhio di Napoleone aveva veduto qual sarebbe stato l’ esito della | 
battaglia ; aveva come ad Austerlitz con maraviglioso talento calcolato ' 
il terreno. Ma era giunta la notte , suonavano le nove all’ orologio di 
Friedland. Per fortuna l’csercilo russo trovò ungiiado per passare l'AU ' 
le, e la sua ritirata potò eseguirsi con qualche disordine , ma pure con j 

onore ; non fu inseguito , nella notte avanzata sarebbe stato cosa im- 
prudente impegnarsi al di là dell' Alle ; l’ Imperatore non aveva dispo- 
nibile la cavalleria di Murai distaccala verso Kouisberga ; quindi non I 
potè proGllare dell’ esito della battaglia. j 

La giornata di Friedland fu bella; Gnoalle tre ne ebbero l’onore ! 

‘ il maresciallo Lannes ed il generale Oudmol ; essi soli sostennero l’ al- 
I tacco dell’ esercito russo, e fu uno sbaglio del generai Beonigsen il non 
I avere schiacciato queste divisioni avanzandosi con maggior prontezza 
' ed ardire. Alle Ire soltanto giunse Napoleone sul campo di battaglia ; 
colcològli accidenti del terreno , vide gli sbagli di Beonigsen , e da 
quel medesimo istante potè assicurare il buon esito della giornata. La 
, vera battaglia nou cominciò che alle cinque ; se fosse stala data la mal- ! 

! lina, era Gnita ; 1’ esercito russo non avrebbe potuto ritirarsi di notlee 

la battaglia sarebbe stala decisiva. La storia rammenterà il bel corag- 
gio di Ney , queir amore al campo di battaglia che dava alla lesta di 
questo generale un’ espressione così bella e grandiosa ; dopo Ney, Lan- 
nes si mostrò intrepido aliretlanlo con principj d’ una lattica più si- 
cura e più ragionala. A Friedland il generai Victor si ouoprì di gloria; 
t commilitone delle campagne d’ Italia, illustralo a Marengo , ricevè sul 
i campo d’ onore il bastone di maresciallo ; bella ricompensa, quel ba- 

I alone ricevuto dopo uno di quei grandi combattimenti che decidono il 

I destino degl’ imperj! Ninno poteva disputarlo al nuovo maresciallo pei 

j servigi resi alla patria ; soldato Gno dai 1 8 anni , era passato per tulli i 

> t N«1*e tra or* cb* qvr«i**riìgtÌerU fa *dopr*ta , tiri iraioiU «ticralo caDooiuta , doli* qtuU 

qutlttveeoio a meira^lii. 

I ( TiCTOBi Comp fndtff ) 

Cap«ngu« Vol.Ul.P.a. S5 
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gradi prima di giungere a quello cosi dislialo. La diris'ooe Dupont si 
coopri di gloria sosleoeDdo lo scontro della guardia russa ; «ero titolo 
d’onore dopo la conoscenza fatta di essa ad Austerlitz. Anche Oudinot 
mostrò un gran coraggio alla testa dei suoi granatieri , questo era per 
esso un' abitudine * ; di 8,000 uomini da lui condotti la mattina della 
battaglia di Friedland, ne ricondusse appena 3 , 000 ; il suo cavallo ed i 
suoi abiti erano tutti malconci dalle arebibusate e dalla meiraglia. 

L’ esercito russo quantunque battuto ebbe la sua parte di gloria e di 
valore ; il generale Benoigsen fu al solito intrepido, ardito come un ca- 
po d' avventurieri ; ebbe 1 ' onore di misurar tre volte la spada con Na- 
poleone, ad Ejriau, ad lleiisberg e a Friedland , ed è una memoria da 
conservarsi negli arebivj militari ; il generale Bagralion fn pure degno 
di sèsiesso, rimase intrepido sul campo di battaglia e resistè lino a sera 
agli assalti di lutto T esercito di Napoleone ; egli pure potè rammen- 
tarsi di Friedland come d’ una delle sue piò belle giornale. Cosi nei 
due campi i due eserciti eransi mostrali degni della loro fama, nessuno 
r aveva intaccala ; se gli Austriaci erano caduti abbasso dopo Auster- 
lilz, se i Prussiani erano sparili come forza militare dopo Auersladt ed 
Iena , i Russi al contrario avevano accresciuto la loro guerresca ripu- 
tazione nelle due campagne di Polonia ; quindi quella tendenia di Na- 
poleone a ravv icinarsi ad Alessandro. Quando due popoli o due governi 
conservano la stima di sè stessi, l' orgogbo del loro coraggio, la pace 
si fa presto, e facile è l' alleanza. 


s y«dMÌ il rapporto dal auro»eiaUo Iv«ii&aa alF loparaloro , looto XXVn dai domatati anta- 
grafi pai tSufio 1807» Dal dapoaito dalla g«am« 
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€OHFBRBN£A E PACE DI TILSIT. 

Situaziofic dejli esercitJ dojio Mediami.— Piccnlii muMTc dei prfjieDieri.— Naiien) giendi Óit feriti i malati.— Smiira- 
lo e ouzl dell esercito frtDCcsa.— Rinforri al ^mpo rnsjo — Prime propoiàiiid d' amiitlifm-^lono del jtm ma- 
nsclalle Dcrx -PreparalÌTi della conleteiia so) Niinifli.— Primi coiiTmajioae di Hapeleooee di Almandn.— 
Scella di Tfliilt—lleoiialiU della cilta.— Taiiiyrand a TiliilL — 11 mioistso russo baroni di ^udlierg.-ll mini- 
sin auitrìKi seoerufe Smuerlieitt.-Partilo della pece.— Partito della jueira.— Ouestiiae Iurta.— flaastieoi nede- 
ce.- Spajna — RicoQoicineQto dei falli 1e5uiti-.1l radi Prassia.— U resina Luisa.-- ftestituawia degli Stati- 
Bimo ndiia«Blopoiitieodi:rKiiro|ia- TrEiuudi Tilsilt-Spirito di qaerio inttato. 


( Dal 15 Giugno al IQ Luglio 1807 ) 


A battaglia di Friedland iacominciala e so- 
slenula al primo spuntar del sole da Lannes 

I rd Oudioot, ripresa da Napoleone alle tre po- 
meridiane, non era fìnita che alle nove di sera 
I allo strepilo rimbombante di mille cannoni. 

I L' indomani le truppe stanche riposaronosul 
campo Hno a menu mattina. Napoleone , il 
' primo che si levasse all’aurora , non volle 
Ten'sse interrotto quel nobile soooo delle legioni ; avevano i soldati 
tanto ratinato la vigilia ! Non era la battaglia solamente che aveva vo- 
luto sforzi inauditi di costanza e coraggio , ma la maggior parte delle 
troppe avevano fatto otto o dieci leghe, sempre sotto le armi, colsacco 



Digitized by Google 




276 CAPITOLO 

addosso, e non si erano veduti spenti i Tuochi del nemico che a mezza 
! notte. Il carni o di battaglia era coperto di morti ; i cavalli nitrivano 
in modo dolente presso i loro padroni, e le grida dei feritisi mescevano 
! all' ultimo sospiro dei moribondi. Le perdite respettive non erano meno 
I grandi ; intere compagnie erano affatto sparite ; alenai reggimenti e- 
rano ridotti a meno della metà, ed una osservazione che gli stati mag- 
giori non mancarono di fare il giorno seguente fu che il numero dei 
prigionieri russi di Friediand era quasi interamente composto di feriti; | 
erano appena i,5oo quei (ieri nemici presi senza ferite; tutti gli altri | 
erano mutilati ; gli spedali rigurgitavano di malati. Certamenje l'eser- 
cito francese dopo la sua brillante vittoria poteva continuare la campa- I 
gna, ma I' attraversare il Niemen non era cosa che piacesse al soldato 
I francese ; ernsi disgustato della Polonia, dopo un inverno troppo disa- 

i stroso; lo stesso Napoleone sentiva la necessità di Coire una campagna 

che lo teneva lontano dalla Francia da quasi un anno. Non potevano 
avvezzarsi a governare senza di lui ? questa era cosa pericolosa 
I Frattanto la resa di Konisherga pose ulijuaiito più di sicurezza nelle 
I i 

I _ I 

I I alinifntaTt Pfotutittmo {}eì luoi loldatì ; ptrl«*A Ior>> rtclln etmpagiiA ohe 

vano • Scldali, liamo alali adarcali nel niHlri allo^giamculi dall' ciercito rua««. Il acmìa» 

•*è iagaanalo □rlle cauta della noitra inaiiooe. Troppo lordi ti ò accorto che Ìl notlr-v rìpoao era ^ 
qaollu dal lìcoaj peata di averlo turbate. Nelle gioroale di Gultladt , di HeiUbopg , in quella 
• Icrflamente oamorabile di FriecHandi fiaalcneete in dieci giorni dieampagna | abbiaiDo prato 
, e entoveoli caonoDÌi tette bandiere; acciai, far ili o fatti prigionieri 60,000 roati; tolti all' eaereìto | 
n eiDico tulli i suoi mcgnizinì. i luoi otpedali, le tue aiubulanee, la piaisa di Koniaberga , i tra* 
cento baalinenti eba erano io quel porto cArichi d*< gni tpecie di munitiooi, 160,000 fucili dall'Io» i 

ghillerra tpediti per armare i DOtiri seinici. Dallo tponda dalla Tialola tiaroo giuoti colla rapi« 

I dilA drlPaquila an qu>lla dal Niemen. Toi eelabraala ad AoilarliU ranoìveriarìo dell* incorona* 
g ione; avete in qoett'anuo degnamente celebrato quello della batU^ia di Uaraogo , che poto fi* 

I ne uila guerra della aeeondè lega Si 

i NAPOLEONE. | 

Neppure dimentìcave di ringratinre Iddìo delle balUgtic. 

Lettera di 8 . M, /. o$U jireivetcooi e Vescovi. 

c Signor veacuvo, la tp’endida vittoria riportata dalle noilre armi mi campo di bellaglia di 
Fricdland,cbe ba eoofuiu i nernici del noilro popolose ebe ba poeto tu nottn» poterà l'ioiporlao* 
te citU di Kooivbrrga od i coneidrrevoU megauini che ountenera y dare eeacre pei ooalri euddili 
un suoTO motivo di ripgratiare Iddìo degli atcreili, Queeta memorabile Tiltuna ba legnalato 
l'aeoivcraario della battaglia di Marengo, dì quel giorno in eoi tulio coperto ancora d,Ua poi re* 
re del campo di battaglia, U nottro primo peneicro , la noelra prima cura fu pel rieUbilimenlo 
deirordine e della pace oalU Cbiraa di Prancia.É noalri intenti one ebe al rievvere della pre^n* 
te vi eoneerliate con chi »i appartiene, e raceegliate i eotlri luddiii della roaira diocesi nelle re* 

• tre cbiete cattedrali t parrocchiali per cantarvi un Te X^eum.e dirigere al cielo le altre preghi^ 
re ebe giudicbercte proprio di ordinare in limili eireottaoie.Quealt lettera non arando altro fi* 
ne, lignor vereoro di • • • . prego Dio a teoerri lotte la tua «anta cailodie» 
a ScriUa dal aotiro campo imperiale diFriudlaod, i 5 Giugno 1807 a. 

i'irmofe NAI'OLEOnE. I 
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risoloziooi dell’ Imperalore : ei ti Irovarooo considereroli magazzini , ' 

mezzi per curare i feriti, munizioni per l’esercito preparate. Napoleone I 
allora si vedeva occupalo specialmeQle di spedali ; vi erano quasi 3 o, | 

000 maiali. Le reclute levate in Francia, composte di coscritti , appena | 

bastarono a riempire i vuoti dolorosi lasciati dal la guerra e dalle ma- j 

lallie. II carattere che avevano preso le ostilità dopo la battaglia d Ey- 
lau era fatale ; dovunque un gran macello in mezzo a laghi di sangue. 
Cogli Austriaci ed i Prussiani, polevasi per mezzo di sorprese slralogi- 
diefare una quantità di prigionieri , finire una campagna con quelle 
marce decisive che ponevano prigioniero nelle mani dell’ Imperatore la 
metà d’ un esercito ; ma coi Russi, bisognava uccidere, essere ucciso, 
rompere le file fino all’ ultimo soldato a furia di fucilate, e ciò senz'al- 
cun considerevole elfello. Generalmente , gli eserciti quando son bar- 
bari, non amano moltiplicare i morti ; desiderano una vittoria la meno 
sanguinosa che è possibile o la più vantaggiosa ; i macelli fanno paura 
anche ai soldati i piò agguerriti. 

L’esercito russo dopo la battaglia di Friedland crasi ritiralo dietro il 
Nicmen, tagliando tutti i ponti per avanzare Iranquill imenle verso le 
sue riserve ; si unì a i 5 o 20,000 uomini d’ infanteria, seguili da una 
moltitudine di troppe asiatiche ; di Baskiri coi cimieri dorali, coll’arco 
e cui turcasso , come i cavalieri delle crociale nelle pitture del secolo 
XIII. Quelle orde di Tarlari-Manichouz apparivano perla prima volta; 
tali ausiliari erano di certo poco formidabili per l’ esercito francese , 
ed i vecchi granatieri indicavano i Tartari dai larghi e schiacciali trat- 
ti, culle loro frecce e i loro turcassi , col nome pilluresco di Amori. 

Ma ciò indicava per lo meno che passando il Niemen si giungeva in 
un paese incognito, io un territorio che eslendevasi fino alla gran mu- j 
raglia della China , e fuori alfallo degli usi della civiltà ; 1 ’ esercito 
francese avrebbe dunque passalo il Niemen con repuguanza, e scop- 
piavano fra le sch ere manifestazioni certe del desiderio d’ una pace 
'' pronta e reale. Della gloria ne avevano avuta abbastanza. Cosa eravi 
da guadagnare in paesi poveri e sprovvisti di mezzi d' esistenza? 
i 1 primi a bboccamenli per un armistizio seguirono come spontanea- 
mente a Tilsilt stesso , fra i posti avanzali dell' esercito francese e la 
retroguardia russa. Si stabilì una corrispondenza tra Muraf, il generai 
Bennigsen e il principe Bagralion. Chi fece il primo passo in questo 
j mutuo desiderio della pace ? Le versioni sono io questo diverse : dagli 

i affari esteri russi si rileva che fu il primo Napoleone; al coutrario i 
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. Nicmeo *. Dopo il gran Giime sollanlo la quislione divenlara russa e i 

I I fraoct^e ; poteva pure divenlar lunga e gravissima. Ad Ausicriitz arasi | 

j j parlalo d' un abboccamenlo; Duroc di nuovo lo sollecitava dopo Fried» 

I j land , ed in queste circostaose Alessandro non ebbe alcuna difficoltà 

I di accettarlo. Durocfece un secondo viaggio oltre il iNiemen per rego- 

I lare tutte le condizioni di quest' atto solenne ; gl’ imperatori vi ande- 

! rebbero come perretlamente ngiiali. Fu Gasato il programma con una | 

i certa formale etichetta ; Napoleone vi annetteva importanza , e Duroo 

I andò a prevenire il sno sovrano che Alessandro era pronto ad abbrac- 
ciarlo come fratello. L’ Imperatore non potè contenere la sua gioja ; lo , 

scopo della guerra era oflenitlo. i 

I 11 partilo della pace IbrtiGcavasi nel campo di Napoleone; Tallejrand | 

I giungeva da Varsavia e le sue parole erano tulle paciGche ; erosi ver- j 

salo sangue abbastanza ; acquistata gloria bastante ; bisognava uscire I 
j da una situazione che poneva in pericolo nell’ interno la prosperità | 

^ dell'Impero ; i sagriGzj dei coscritti avevano spossatola Francia; il mi- ^ 

, i 

I Fratuoto fa firatato aa anaulino per MMpaadara la otlilìU o«t doa eaareìti. c S. N. riapao 
I ratoiw dai Fraoeaal a S.M: riopai-atora di Kouiii, volaada porrà no laratoa alla gnarrn di* I 

aida la DMioni « a eoneludara frattanto an aratialiaìo , hanno nominato a monito dai loro {^aaì 
^ p^n» da ona portesil prioeipedi Ntnfohàtalsmaggior generala dal grand* aaareilo; a dall'aitm i 

I , il laogolananta ganerala prioaipa Lebaooff do Roatoff • earaliara dogli ordiol di S. Àanai g;raa ! 

eroea ac.s i quali hanno eonrannlo dalla tagnenti dàtpMÌuonì i Art. i. Sari fatto no armUtiaio 
- Ite i*e«arcito franoaaa e l*aMrotlo roHO| par potara io qnaato matu tratiarai aoodndara a firmo. i 

j ra una paea dii ponga fina ad nna olTasiona di aaogne tanto «ontraria ali* umaaiti. — Irt. o. 

I Quatta dalla dna partì oostraenlis eha torri rompara l’armUUiio , U che lidio non roglia « uri 

i obbligata dì dama arviao al qnartiar generala dair altro eiareitoi a wle dopo no meee dalle fatta 

I ’ notìfieasioae potranno inoominciare la oetiIiti.«Art. S. L* aaareilo franeom e l*eaereito pmaeiano \ 

I I ewelodemtiDo an ermiitieio aaparetos 0 aqarnt* effetto verreoeo aaaiaaU dee olBeiali da em« 

badna lo parti. Nei quattro o einquo giorni oeeoMari al la eooelneioaa del detto armisiiuo • I* o* 

I eereito freneno oon eommoUeri oetìIitieUnoa eootro il proaiieno- »Art. 4. f litniti deiroaerei. 

. lo franrem e ddt'aMreilo raato^oraate il tempo dell*ermÌaUaio aeraooo de GuriaeluQaff.il TbaI* 

I wag del Niemeni e di li eoateggiaodo la riva alaUtra di quatto finale fino airimbmoata^e di Lo* 1 

ratoa e Sebaim» o «tgoendo qnaete riviera fino eh* imboee^nra del Bobra , aegoitaado quatto I 
i ruaeelto per Bogarif Liptki StAbiO) Deliitowo sGontoodi e Witoe . fino all* imboceatara dal Bo* 

I bra nella Narow, e di li eooteggiaodota tpoeda alniaira deila Naraw porTxkoaaÌa,SarauNarew | 

j fino alla frontiera deiln Fruaaia o delie Ha*»iat il Umile nel Fnseh'Neroog aeri e Middan.«Arl, 

j I fi. 8. M. rimperatoredai Franeioi, • 8. lfae«til*iniparaU>re di Ruatìe oomineranno nello apeaio 

j I di lampo il pifibcaro planipotanaiaijt ninniti dai palerì eaeateari par nagetiarasaaotlndara a fir* 

I I maro In paea fra qaeata due grandi e potenti 11 elioni. ^ Art. 6 . Verranno nominati eoaunimafj 

I I de ambe le parti ad aff Ito, di prooedarn anbito al oembio grado per grado , uomo par uoam, do* 

! prigionieri di guerra. Art.7. Il eambio delle ratifiehe del preMota ermUliaio tari fatto al qoar* 

‘ ! tìer generate dell*oiercito raModaotro le queraatotto oro epiù pretto ae ai pai B. 

* FattoeTilnit il ei Oingoo 1807. 

> ! Arnuilts 11 prteeipe di Neofieh 4 leÌ« meioflciallo ALESSANDRO BBRTUIER. { 


11 orineìne di LABANOPF DE BOSTOFP. 
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nistro era troppo ìllutoiDalo per ooo sapere che nulla era piò rapida 
della conquista, torrente impetuoso ; ma che nulla anche è piò dilEcile 
che il consolidare nn trono perché sia durevole ; eravi un’ enorme dif- 
ferenza fra Aitila o Tamerlano ed il roodaloro d' una dinastia. Queste 
considerazioni portavano Talleyrand a desiderare una pace salda e 
forte ; allora aveva già concepito di procurare per la famiglia Bonapar- 
te quel tsedesimo ascendente che Richelieu aveva disegnalo per quella 
dei Borboni ; i progetti sulla Spagna datano dalla campagna di lena o 
di Friediand, ed è ben necessario osservare che Talleyr.ind fu il primo 
a por fuori l’idea d’ una dinastia napoleonica che prendesse la corona 
di ^apoli e di Spagna e Grmasae io il re, nell* Escuriale o ad Aranju- 
ez. Era egli sincero 7 oppure annojalo dalla guerra di Poluuia , voleva 
ottenere una pronta pace al nord , promettendo una facile conquista al 
mezzogiorno ? Ilfatlosta che il ministro facevasi sentire altamente sulla 
necessita immediata di far la pace, purché veaissero olferle buone con- 
dizioni; fu il più caldo fautore dell' abboccamento, e non ebbe pace Gn- 
chè non ne furono regolate le condizioni tra Alessandro e Napoleone 
per mezzo del maresciallo Duroc e del generale Bennigsen 
Tulio ciò che rammentava le storiche memorie, lutto ciò che ricor- 
dava a Napoleone i re d’ aulica dinastia piaceva alla sua immagina- 
zione entusiasta ; l’idea d’ un abboccamento sopra una zattera in mez- 
zo al Niemen gli piacque, perchè era un’imitazione di quelle conferen- 
ze della Bidossoa, di quei malrimenj all’ isola dei Fagiani sotto Luigi 
XIII e Luigi XIV ; eravi in questa solenne cerimonia un rispetto mu- 
tuo, un’ uguaglianza fra monarchiche lusingava Napoleone ; questa 
gli dava una potenza morale sul suo esercito e sulla Francia. Talley- 
rand gli suggerì qualche cosa del cerimoniale ; l’ Imperatore regolò 


t > Il priaeip* L«baDoff eb« bob atbv* poterà di IralUref e^gello della mìisìoae del n^ra* 
Wialle Dame, oe f*ee rapporto all*iaprralore di BumU, cht era TÌeioiieiao e eomaedava il tao 
eaercito; propone al a«re»cÌallo Duroc di aadore a ruitarlo. Quarti riepote che le l'iioperatora di 
Ruwia iDoeirava detiderio di avere •piogaiiooi a«JI*uf getto d«IU lua cDÌiiiooe , o di Malirla da 
lai» Bua aoio aoo fecct a aleaaa diffloolti» ina arrebbe aiferrala eoa piacere queet* oeeaaioae per 
ri-adergli ooie^gio. Quatta diipoeiiiooe di Duroe eoddùfvee untn il priacipe LabaoolT, eheaubi* 
tg lo coadeete preaio Piiapcratore di Bumì>» lo credo chu il niarrieialio Duroe aoa aveoie oom* 
a»i»iioae di proporre uaa eoalerceea^ inaabe aveeie alaeao Pordioe di aoo rifiutarla te era dati* 
deralavCioA di cioiittrù a riipoadere che ei& aoa era ttaie previeio tllorchi er« flato tpodilOfBa 
M era quatta l'ieltoBioae deiriapcralora AlaMaadro, agli riioraerobbe a farae parte airiutpera- 
tore» egli riferirebbe la ma rispeita. T^oto pià io credo queatOtia quealo ebail faarMeUllo Da* 
roc i ritornalo a Tilaiit ed i riturBaio uatieeoada volta prono T aaporatore di Rustia, e ebe dia. 
tre quatta Mcoada BimraN i preparate lutto a TU*iU per quella eelabre oaufereatt i. ( Memo* 
rie del geoaral Savarj ). 
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tutto con uoa cura miauziosa; uoa semplice tenda, ma eli'ganle, fu Ga- 
sala sopra una zattera in mezzo al ^iieInea ; furono studiale le aiiliclie 
formule ; fu cosiruila una sala comune , e due piccole anticamere; vi 
furono impiegale le tele listale di bianco e turchino che servivano per 
r alloggiamento dell’ Imperatore sul campo. Al segnale dato da due 
colpi di cannone , Napoleone ed Alessandro dovevano lasciare nel me^ 
desimo tempo le rive opposte per giungere insieme alla tenda. Colà si 
vedrebbero per la prima volta, e potrebbero gettare i fondamenti ge- 
nerali d' un Irallalo in una di quelle grandi conversazioni storiche nelle 
quali agitasi il presente, il passalo e Tavvenire. In una bella giornata 
di giugno , sotto gli splendenti raggi del sole , si videro ordinarsi in 
battaglia sulle due rive del largo e torbido Niemen , numerose schiere 
d' infanteria, artiglieria e cavallerìa. Al vedere il beirospetto diquelle 
truppe non si sarebbe credulo che da soli dieci giorni fosse stala data 
la battaglia dì Friedlaod. Si udì il cannone , e semplici barche ricevet- 
tero i due imperatori ; Napoleone era seguituda Murai, dai marescialli 
Berihier c Bessières, dal gran maresciallo Duroc e dal grande scudie- 
re Caulaincourt. I soldati di marina della guardia, truppe tanto agili . 
tanto avvezze a condurre i legni sui Gumi e sui mari , dirigevano la 
•barca e remavano vigorosamente. La barca d’Alessandro era condotta 
da semplici pescaturi russi del Niemen , vestili di bianco ; egli avera 
seco il granduca Costantino ed il generalissimo Bennigsen, che non la- 
sciaValo piò ; capo dell’ antico partilo russo , era sempre quello stesso 
della sanguinosa notte al palazzo di Mikaéloff; lo seguitavano il prin- 
cipe Labaoolf, il generale Ouwarolf , e I’ ajutante di campo generale 
conte di Liewen, che fu poi chiamato ad alte cariche diplomatiche. 

Napoleone, colla sua naturale prontezza, giunse il primo alla tenda; 
anche nelle pìccole cose compìacevasi di camminare a passi gigante- 
schi Si mostrò mollo gentile e garbalo, aprendo egli stesso la tenda 


I 


I 

! 

I 


I 


I E wtooo MAkì« a«imtch« •« q«MA« conlÌBrcim. 

TìlaiU, >4 1807. j 

» OooMnì i do« ioptralort di Fna«ia m di Eomìa dabbene et «re oda «oabreaiA. A quasi* cf. 
fetta i siala akala uaa tenda ael meue al Hìeoiaat dora i dot OMaarehi ù nidaeraoao dalla laro | 

rifa. Fuchi ^Hrtlaaelì taraaiio taalo iolarassaoti. 1 due lati del fiuoie aaraaao eoperii dai due a« 
eereiti, Birelre i capì eoaferiraaoo eoi necsi dì rUiabilire Pordioe a di dare il ripose alla pr«eeit< 
te feorraateiM. T ^raa maraedallo dal palaaao Duroc t ^ andato ieri alle Ire dopo Meue^ìoroo a { 
coopliasaaiaro riaperatoro Àlatsaedru. Il eDareeelallo conia di Kslkreulh k alalo praoenlato og^ 
gì atf laperaiorti ai k trailaBato ua*ora nel gabinetto di S. M. L* loaparaioro qnosta oMUina ha 
panato in rìrìsta il cjrpo del generale Laonez. Ila f.<uo diverM precnoaioaì • ha riconpenaato i 
falurovìi e «lininslrala la su 1 laddivroaiiuo ai ourataicFÌ aassouì 1 . I 
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per porger la tnaoo all' imperatore Alessandro ; si salntarono ed ab- 
I bracciarooo ambedue con estrema cortesia. Arerà Napoleooe a que- 
st'epoca trentotto anni , eri> già alquanto grasso , corpacciuto e colle 
I spalle alte', ma avera pure una testa magniRca, la froole caira, f oc- 

I chio bello e penetrante, il naso ben ratto, la bocca graziosa, ed no io* 

I sieme somigliante ad una medaglia antica , skehè dorè colpire d' una 
I rispettosa curiosità l' imperatore Alessandro, anima entasiasta, poiché 
era alla Cne una Turtuna molto prodigiosa quella che circondava la 
gran Rsonomia di Napoleone. Alessandro era più giovine deU'lmpera- 
tore dei Francesi ; all' epoca dell' abboccamento di Tilsitt giungeva al 
suo ventottesimo anno, la sua Rsonomia era graziosa , la fronte aha e 
, convessa , gli occhi turchini e bellissimi , il naso piccola , col segno 
! della schiatta tartara modificato dal bel sangue tedesco ; era di statura 
I svelta e sottile come i Russi di nobile famiglia ; parlava bene, e qiian- 
j tiinque la sproporzione dell’ età fra i due imperatori non fosse conside- 

I revole, Alessandro mostrò una specie di filiale defereozi e modi tanto 

I rispettosi da colpire vivamente no animo coù facile alle impressioni co- 
I me quello di Napoleone. 

» tl tl {MOMridkMt M«oa>pit^«to grasdaM di Bargs dal 

t priaci|M di , dai BanHeiallo , dal graa aarataialie di pallaio Dofoc | a dal ^ 

1 graada •eudiara CaaUÌDeourt ti d imlMraalo aalla apooda dal II iaaaaa ia aa batlallo appaaitMaao* 

I la piaparaio a ■« 4 raaalo avi Banto dal fiosaa dova il gaaarata LaribMiaidrat eooaodaaie Paali- 
gliaria dalla goardia« avava fallo aoatraira tuia larga aallara ad iaalura uaa lavila* Àoeaala ara 
I aa'altra aatiara ad uaa taeda pai aagnilo dalla LL.MH .Nailo ataaia kaapo l'imparatora Alawaadra 

d partito dalla riva daaira aopra «a balial'o,eol graodaea Co«Ualibo,il gtvarsla Baaaigaaa*U fa* 
varala Ouvarufftìi priaeipa Labauaff |td il ava pria# aiuUala di eaaipo il cooAa di l*i«iras. I daa 
dialtalli aoo giuoli nrl oirdaaiso laoipo { i doa loiparalari pai porr# il piada sulla Mliara ai aoao 
abbraeriati{ aooo aatraii imiaeM palla aala cha ara alala praparala »a vi aoaa risaali dua orw 
Fìpìla taeoafaraasa , la paraope dalaa^ito aoaoaUla iairodotte. L* iviparatora Alaaaaadra ka 
) dalla aaolta aortaaia al ailiiari edu» aoaonpagaavaao rioparatorvi il qual# dai avo evalo ai d pad- 

da IraUaaalaeol grapduea Coalaaiino aeoi gamrata Bapoigaao- 1 doa ioiptralort apoapoiaaliU 
aiaaepae Balta loro baraa. Si aoogottvra ebe la coafareDoa abbia avute il più aoddiafaoaota foaal. 

I tato. Babila dopo, il prtadp# iLabaaoff ai d recala al qoariiar gaaeraU fraveaaa. Si d aoavevuto 

eba la aartù della aitid di Tilaitt aarebba falla paulralt* Ti d alato dastipato f alleggia par 8. K* 

] Hosaa a la spa oerle. La guardia iapariala nuaa panerd il fllaac,# sì aepaoleoeid aalla parie dal- 

la aittd ebe gli d stata liatlipala.r graa Buaiaro delta j^rteae dairuoo e dall* altro aearoilo aeear- 
«Vaa!l*alira riva peressariaalipioai diquaalé acaaat reodavaao lo apetUeolo lamio più iotaraeaaa* 
to la quaoiocbd gli apoUalori arapo i valoteai dalle due ealrenili del no odo ». 

' TJsitIs giugoo iSe 7 * 

» O, gi( a pirasegivroo e mettOy 8* H . ai d radala alla taoda del Nieaep.L' laprralora Alesava* 
dro ad il re di Pnuaia vi aevu arrivali pel caedesiaBo lampo* 1 dva tovrvai aoae riaaali iaaiapi* 
valla aala della teada par uaa a»ea*era. Alla eioque a oiaaao i* iaipcraiora Alasaaairo d paaMp 
1 mila rifa aioLua. L*IuipcraloreNapeleoDel*ha ricevuto qaaado aeeadeva dal ballaUo* Sovoaa* 

I l|ij aathadoo o eatallot bappo percorso la via maggioro dalla città , dova trovatasi eebiarMvU 
guardia iaipariaU fraaceae a piedi e a eavallo, a aooo aaaooiali al palano dall* loiparaloro Rapo* 
lieaa. CvU bavao praataio i due Isparatari voi gravduea Coetaaliae a U grapdvaa di Barg »• 
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La cooTenazione del Niemen sì aggirò sempre su cosegenlili, nes> 
suna questione diplomatica fu trattata profoodanienle , fu tutta di com- 
plimenti. Alessandro ne fu prodigo, perchè per l’ entusiasmo della gio- 
ventù, scativapi penetrato da uoraggìo di quella gloriaallora così bril- 
lante e di quel destino tanto prodigioso. Napoleone ha poi detto dcirim- 
peralore Alessandro parlando di questa conferenza : i che era falso 
come un greco del Basso-Impero >. E questo uno di quei discorsi , co- 
me tanti altri , che sono stati prestati all’ Imperatore. Io credo che ef- 
fettiramenle Alessandro fosse accorto, come il degno nipote delta gran 
Caterina, ma in quest' epoca fu eminentemeotesincero nette sue espres- 
sioni ; poteva trarre datia sua posizione tutti i vantaggi che gli oiferi- 
va, questo era d suo dritto e la sua politica , ma Gno alla guerra del 
i8i 2 Alessandro non si smentì mai: fu I’ ammiratore di Napoleone e 
sì espose più volle alle violenze dei boiardi per conservare la sua de- 
gna e leale relazione. Io quest' epoca bisogna far beo distinzione frale 
nazioni ed i sovrani ; questi volevano stare in pace con Napoleone ; i 
popoli soli sorgevano contro lui e seco trascinavano i re, nella patriot- 
tica resistenza che opponevano ai voleri del despota. Inoltre aveva A- 
Icssandro quel misticismo pel quale chinava U fronte davanti alle glo- 
riose superstizioni, e quella fortuna di Napoleone tanto piena di mara- 
viglie lo gettava in un mondo di fantastica ammirazione. 

Gli aHisri veri non si dovevano trattare in quest’ abboccamento ; si 
convenne che si renderebbe neutrale Tilsitt, occupato in parte da pic- 
chetti di guardia francese ed in parte di guardia russa ; gl'imperatori 
con estrema libertà colasi vedrebbero , senza fasto , senza cerimonie, 
mentre i ministri tratterebbero gli affari generali, da sottoporsi poi al- 
r approvazione. Talle^rand aveva già preso posto a Tilsitt; l’ Impera- 
tore gli conferì foriiialioente pieni poteri, doveva abboccarsi col baro- 
ne di Budberg, ministro di nome degli affari esteri per la Russia ; Ales- 
sandro dirigeva persuoalineote il suo gabinello. Talleyraod a Tilsitt si- 
dichiarò immediatamente per la pace ; ei la desiderava vivamente, da- 
ini non dipendeva se qoest.i non facevasi pronta e durevole. Il barone- 
Budberg non aveva tanta forza da lottare col ministro di Napoleone ; 
così tenevasi nella negativa ; gli affari vennero regolali dall’ impera- 
tore Alessandro, dal principe Kourakin e dal principe Lnbanoff. 

Ecco 1’ aspetto di Tilsitt nella prima settimana della conferenza ; la 
mattina dopo la colazione, sì facevano delle cavalcate ; dalle due alle 
cinque parlavasi d’affari ; siccome le giornale d’ estate erano Inngliis- 
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8tme , dopo desinari* si faceTano riviste , nelle quali arcaderano scene | 

pilloresche, iin cambio di nobili falli fra i due Iniperalori e i loro eser- i 

, citi. Un giurilo Napoleone slarcavasi dal petto la croce perdarlaal piò 
j valoroso Ira i granatieri russi ; il giorno dopo toccava ad Alessandro, 
ma Solo per la croce di Ieri* ordine ; destinata ai soldati ; non poterà i 
ofrendcrc la nobilUi. Si viveva perfellaniente d'accordo ; le due gtiar- | 
j die imperiali rossa e francese si barattarono le divise in segno d' ami- 

' cizia; una sera vi fu un concerto di Batiiri , il tiro coll' arco , come 1 

presso i barbari. Alessandro si compiacque di far vedere la sua potenza 
asiatica , Coslanlino e Murai silegarooocoo leale amicizia ; i generali 
si ricambiavano di squisite gentilezze ; la guerra non aveva tolto il ca> 
j ratiere cavalleresco a quegli uomini tanto valorosi che poco fa a Fried- i 
land incrociavano le loro spade. 

Questa era la vita esterna a Tìisill. Ma gli affari diplomatici erano 
d' altra importanza ; per ben comprendere lutto ciò che accadde in ! 
quelle conferenze diploicaliche, è necessario dividerle io più fasi ; i.* I 
le convenzioni stipulate pubblicamente 2 .* gli articoli segreti ; 3.* le 
I semplici conferenze nelle quali i progetti succedevansi con tanta rapi- I 
dilà, io quell' immaginazione tanto viva e>l orientale di Napulenne ; 

I tutto si discusse, si previderograndicambiamenli, si pose a soqquadro I i 

^ tutto il mondo, si rovesciò I' Asia, I' America. Tutto a Tilsitt fu dello | 

da un uomo di ardenti pensieri come Napoleone ; è siala cosa puerile 
prendere coiiierouveuzioue positiva , le ilice che poterono esser poste 
fuori in una tuie conversazione : Alessandro rimase sotto il prestigio di i 
quel prodigioso parlare, oppure, attento osservaloredi lutto ciò die ve- 
deva, abbandonò il lato romanzesco, per fermarsi alle concessioni po- | 
sitive che il novello suo amico gli faceva sulla Turchia e sulla Finlan- 
dia? La fase piò drammatica delle negoziazioni è quella relativa alla ! 
Prussia. Una monarchia vovesciala, un nipote del gran Federigo dalla ' 
bufera abbattuto, una regina supplichevole , ma sempre altera. Queste 
diverse fasi delle coufereiize di l'ilsitt debbono alfine esser raccontale 
circostanziatameiite, perchè la storia sappia ciò che deve credere sopra 
no avvenimento fio qui stranamente sfigurato. Cosa fu reabuenle con- 
venuto tra Alessandro e Napoleone ? quali sono le promesse che ven- 
nero fatte ; quali affari veri vennero allora discussi, ed in qual senso ? 

La prima questione saviamente agitala fra le due corti di Francia e 
di Russia, riguai dava gl' interessi ed il destino della Porla olloinanna 
che occupava vivamente Alessandro, perche era questione di territorio 
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i e storico. In liille le transazioni diplomatiche la Russia hasempre tenu* 
j to dietro alla sua forza e potenza politica. Fino dal principio della guer- 
i ra di Polonia, Napoleone pure aveva mollo pensalo ai destini della 
I Turchia ; nei suoi messaggi al Senato, nelle sue comunicazioni diplo- 
I maliche, parlava della necessità di mantenere aH'impero ottomannn l.t 
inlegrilà del suo territorio ; anche le sue coioiioicazioni olEciali aOer- 
I mano altamente : c Non voler Imitar mai con Alessandro , se i Russi 
non sgombrano la Moldavia e la Vallacchia , allora contro la fede dei 
' trattali occupile i. Era questa una vana e lìera inina-cla contro il ga- 
binetto di Pietroburgo. I dispacci del generai Sebastiani ambasciatore 
I a Costantinopoli, avevano avvertilo Napoleone della risoluzione di Se- 
, lim di liberarsi da qualunque soggezione verso la Russia e l' Inghilter- 
ra ; Il sultano aveva prese le armi, lo stendardo d d profeta era alzalo, 

. la vigorosa resistenza di Costantinopoli contro una squadra inglese , l 

! aveva esaltalo la mente di Napoleone al punto di credere che egli po- 

< lesse coniare sopra una diversione favorevole della Porla olloinanna sul 
Danubio. 

L’ Imperatore conosceva mala il divano ; i Turchi vedevano con sde- ' 
' gno dei Francesi stabiliti uelle batterie dei Dardanelli coi bombardieri 
ed i giannizzeri. Il sultano Selim, in una umatlnamento religioso soste- 
nuto dal muphii in nome del Curano, fu depusto e strangolalo ; laguer- 
j ra seguitava nelle proviocie della Moldavia e Vallicchla, favorevole ai 
! Russi , allorché si presentò la questione alle couferenze di Tilsitl. Fu 
cosa curiosa e stranissima: Napoleone che aveva sostenuto tanto viva- 
mente la Porla oltomanna, e dichiarata alSeii itochc oiiin Irallalo ver- 
rebbe conchiuso pri iiactié fosse sgombralo la Moldavia eia Vallac- 
chia ', acconsenti con un articolo segreto, che la Russia sgoinbranlo, 

I o provvisoriamcole conservando quelle proviocie , potesse no.uiiiar.ie 
! gli ospodnri. Se il Irallalo pubblico stipulava lo sgouihramenlo della 
j Moldavia e della Vallacchia , col fatto In Russm le conservava in suo 
! potere o sotto la suaiiiOuenza; l' accortezza d’Alessandro ottenne il suo 
scopo ; comprendesi allora perché , a condizioni così vantaggiose pel 
suo gabinetto , si ravvicinasse a Napoleone. Dove cercava egli couqui- i 

i 

I In «HA iiiA eonvcTMiioBÌ prvlM MBÌ«b«ToU • fr«oah0,rf«pol««no ilìotrA 
ra Al0*««adro. t A om poo preip0 qoetto nmbrAOMolo dnlte don proTÌncin ( la V«llaeebia o U 
Hold ifÌA ), fpda p«r 0 ta lungA, Hliip 4 pO0«ihàla «offrirA più ipaUo l -cnpo i Tarchi in Eur.vpi ^ 

Toi nitle padrOBp di rseaeeUrli tn A«ia; oi« ni prtmo ehn C‘>*l0atin »p »lì iwn app«ri0ngt aJ a 1 « 
eon0 delln poteni# puroppc t . ( Diacono ofOeUiffleai# raipiD0aUto dolio Ctar | tcau oik^n atsto 
ofOeicIiBooU imcptilo ). * ! 
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I «le ? da qual parie cercava d' ingrandirsi ? La Russia non aveva allora 

: alcuna mira sull’ occiJenle dell' Europa ; si limilava a seguire ed esten* 

I dere il piano di Caterina. Napoleone r aiutava ; lo Czar lusingò il suo 
I amor proprio; i suoi anticipali gli venivano largamente pagali. | 

Dopo la Moldavia e la Vallaccliia , Alessandro rivolse la sua atten- 
zione sulla Finlandia. Il re di Svezia , Guslavo-Adolfo , cavalleresca- ! 

mente devoto alla lega, avevaie procurato soccorsi, soldati, armamen- 
ti, e con iilliiuo Irallalo erosi anche obbligalo a dare armi per soste- 
nere Alessandro nella gran lolla coi Francesi ; Gustavo adempì leal- 
mente la sua promessa. Vi fu questo sentimento d' egoismo negli arti- 
coli segreti di Tilsill, che quel nobile re fu sagriGcato dalla Russia, la j 

quale proGtIò delle sue spoglie Il piano di Caterina riposava sopra | 

due grandi priocipj, relativi al commercio ed al territorio della Russia; i 

il dominio del Mar Nero ed il possesso del golfo di Finlandia. Senza 
queste due uscite la Russia non poteva essere che un corpo inerte , un | 

I Qo«sU i r u€e«iìoik« d*«MBÌo«r« M lUoo omì •tUlUi lr«tU(i teriUi »alU cottT«ui«ai | 

It di TiUit4 BOA w B« IraVAAO lr«eM AfBcìAli. B ATÌdaaU eb« faroa f*Ui artìe >li o piutlotlo tra U 
! lAli( perdi^ qiMtii arjao ia auBMr* di Ire, dia riadù'ratacaai l'iafBldidf o dìaeunioDi diplaBa* 

I tidM aUari« ri(ae^ro«on(Me<>ra,quaaiaaqiu aaaiUao baì aUii effisialBaata ncjBOKiaii^ aap 
para «ìboo klait dfpeùIaU in archirj pabblicì. Il primo rn aa irauaio d* allaBoia offaasÌTa a di* 
t fcDiÌT«s firmalo lo itrt*o gior ao dai Irallalo paUotOf a eba priaeipalmeota diaruggara gli ar|ieo« 

li Bi a •« di questo» io faanra ddJa PorU OUoaMBBa { d« uoa parla obbligava alta guerra dalla \ 

I Vrancia contro t*lngbiliarra o qimluoqua alira polaaat europi , la Buiùa , la qoate garaoUf • | 

IdIIo la eooqttinla da Mapoloosa falla oda fanii atipulara la cbiuinra dai auoi porli a< aoaairreio | 

I kilasBOf promanava ìaolira ^ Impìrgara il ano potare por far «bindcra tulli quelli dal ba (iao, i 

I Dair altra parta dieara: Saia eooaeguaoaa dai eambtamaaii aeoaduti ia CoataaiÌBopolì, la Porta 

lM>a aceatiaaaa la modiariooa dvlla Praaeia » o m • dopo avada aeeailaia la aagoviaaioAÌ aro eoo- ! 
dueaaaaro iaeapo a traBaai ad u reaultato aoddiafacoaias la Praaciafarubba aaoaa etiuaaaeal- | 
la RuMÌa eootru U P«>rta Ouoowaaa » o la alla parli eoatraaa i •« la iataadarabbaro par logSara 
atriBprrooUomaaoo tolta loiua proviueits d'Buropa « aeeatloaio Q •alao iuopoli a la RtoMlia so- 
léBeatr. Con do »a«oodo Irallalo •agrwto la due polanta.eooùdrraudoni gii e jtoa la sola a •opra- 
rne arbitra datl*Kurop «« ewovtnivaoo tra loro aha la Ru»>ia gtao Jarabba a suo placare la toa a<*o« 
qoute io Eoropa rd io Aaia{ che alla ea*a di Borb-joa e di Br«gto«a verrabbaro •oaiiiuiia la Spa. f 
goa a io Portogallo prìoalpi della famiglia di Napolcooa; eba il «lomiuM Irmp^r ala dal pepa aa<« 
aarabbat eba la Rueùa aìulerabba la Praacia oaU*etlaeeo di Oibiltarra;aba la Praaeìa a'impadro* | 

I Direbbe di TuoUis (TAIgen a dal liu*rala olrieaoai il qualoi fatta la paca gaoaraia >tarrira'jba j 

I aeompaoiara i ra di Sicilia a di Sardagoa; eba Ualta appartarrabbe ni Praoeeeì » eba essi oaeu* 1 

parebbrro TCgiito; ebe la oatigaaiooa dal Medllerraoao oon Vvrrcbba permeila sa ueo ai batti'* I 

meoli rraoerdt niMÌ, tpegnolta italiaoi ; eha la Daaimaraa rimatlarebba la tua armala oavala ! 

aNapolaooa» e varrabba aoiopausaiaajlle eiiii aattaliahe , a eba la due puleate regolarabbero i 

il ouioero dai tatealli da guerra eha i oautrali a* r<»bbarj a porre io marn. Quatto trattalo eba ! 

aoio la pià etraragvota auibitiooe palava aredera effatluabila y a eha 1* lagbiliarra parvaooa a j 

proeur.>r«i par la premure del eoole d’Auirjigue<( fu, lo ripeto, piuitoitu do eambéo d*idoo , oo t 

abbotu di progetti geittii *0110 etrta che uoa ooovcoxionc Toraoiaula d<plumatiea : io boeao- ! 

tUo diro a Talia/raod, col tue loooo bolfordo, eba tutto a TiUitt fu ooocloio , eecettualo U pot* | 

*ibilo I. 
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iaroroie aiouiosso di (erra. Questo piauo era stalo appoco appoco effel- | 
luato sul Mar Nero ; Napoleone accoasentiTaall'occupazione dellaMoI- I 
daria e della Vallaccbia ; dopo bisognara rtag'iire la seconda parte di 
questo sistema ed assicurarsi U Piolaadia in piena ed intera sovranità. | 
Nelle conferenze di Tilsill, Napoleone acconsentì che la Russia acqni- I 
slasse una doppia influenza sul mare del Nord e sul Baltico. La politica | 
ottenne pienamente Iq sue mire ; Alessandro riconobbe in Napoleone la 
fteoUà di disporre della Pomeran'a svedese ; accettò pure come com- 
penso il legittimo dominio della Finlandia che doterà conquistare so- j 
pra Gustavo-Adolfo, e torgli in una vicina campagna. Così da una par- ■ 
le il Mar Nero, il Danubio, dall' altra il Baltico ; il resultalo era bello . 
per la Russia ; avrebbe trattato anche per meno. i 

Fissati questi due punti, Alessandro riconobbe senza diflicoltà i fatti 
consumali per l' avvenimento al trono di Napoleone. Riconobbe il lilo- | 
lo imperiale da Napoleone tanto gloriflcato ; lo salutò come re d' ila- ( 
lia, come protettore della confederazione dei Reno , raccomandandogli 
alcuni particolari interessi di famìglia in Alemagna, e specialmente il 
duca d' Oldenbourg. Fu riconosciuto pure Giuseppe per re di Napoli , 
Luigi per re d' Olanda ; e quantunque i limili d' un regno di Vestfalia 
non fossero ancora Assali, e Girolamo non fosse officiai mente nominalo | 
re. Alessandro lo ammesse anticipatamente per dare un pegno di stima 
all'Imperatore dei Francesi. Queste dimoslrasioni inebriavano Napo- i 
I leone ; gli facevano spesso obliare io scopo politico e territoriale della 
r guerre. Alessandro non dava che sterili riconoseimenli, mentre otteneva , 

I il possesso reale della Finlandia e delle proviocie del Danubio. Quelli j 

I passano, questi dominj si trasmettono col generale possesso degli Sta- 
li. Dove sono quei re che Alessandro allora riconobbe? La Russia però 
I possiede tuttora quelle proviocie che si assicurò a Tilsill. i 

E certo che in queste conferenze Napoleone comunicò i suoi piani { 
sulla Spagna all’ imperatore Alessandro ; gli parlò dei suoi progetti so- 
pra tutta la penisola, della necessità di cacciare io America la famiglia ^ 
dei Borboni, separando le vaste Indie dalla metropoli spagnola. Talle- ' 
yrand spiegò il primo questi progetti di dinastia ; Napoleone voleva 
soetitoire la sua famiglia a quella dei Borboni nel diritto pubblico eu- ! 
ropeo. A lutto ciò Alessandro non fece alcuna obiezione; riconobbe an- 
che benissimo la possibilità di creare al mezzodì un impero gigantesco 
sotto lo scettro di Napoleone , e che sarebbe diviso dalla Russia per 
mezzo della nazione tedesca, allora ridotta ad uno Stato intermedio e 
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I 

di spcood’ ordiae ; si darebbe vita di nuovo al lilul» i Imperatore di 
{ occidente. Alessandro cedeva ai poetici progetti di Napoleone, purché 
si lasciassero compiere alla Russia i suoi disegni sulla Persia , la Sve> 
zia, la Turchia, e le Ire grandi uscite ; il mar Baltico, il mar Caspio 
ed il mar Nero. Le persone accorte del gabinetto di Pietroburgo vede- 
I vano nei progetti di Napoleone qualche cosa di momentaneo, un poema 
I epico improvvisato da un grand’ uomo; mentre la Russia eseguiva un 
piano materiale e ben ponderato; non andava fra le nuvole storielle o 
nella poesia d' un sistema ; ella servivasi di Napoleone per acquistare 
positivamente e deGoitivameole. 

Le prime cooferenze si aggirarono dunque sopra fatti deGnili e ma- 
nifesli, r ellelliiazione del gran disegno di Caterina 11 : vi fu un cain- 
. bio di progetti , più vasti , più immaginar], profondameale in rapporto 
^ col carattere di Napoleone e l'entusiasmo più o lueao sincero d’Alessan* 

' dro. Tanto Console che Imperatore , Napoleone era fanatico per qiirl 
piano di campagna nelle Indie , da lui tracciate con Paolo I nella luro 
attiva corrispondenza : quel passaggio di 200,000 uomini a traverso i 
favolosi paesi salutati dall' eroe macedone , per cadere all' improvviso 
sugli stabilimenti inglesi nella penisola del Cange, era di tal natura da 
I vivamcnle sedurre l' immaginazione dello Czar. Napoleone avrebbe do- 
to alla Russia la Persia, ed anche la Turchia d'Europa, se bisuguava, 
perdere effetto a queste 31ilie ed una iXoUe della sua politica ; egli a* 
mava quei pensieri d’ Oriente, quei giganteschi concepimenti, e coloro 
che hanno conosciuto Talleyrand possono rammentarsi 1 ’ impressione 
che avevano lasciala nella sua lesta, pure mollo calma, i maravigliosi 
discorsi da Napoleone falG ad Alessandro, il fuoco che brillava nei suoi 
sguardi, e ch'ei sapeva comunicare a quel giovane principe gentile , 
ma spesso freddo osservatore, educalo nei principj politici di Caterina 
' IL Napoleone nascondeva sovente molta dissimulazione nelle sue calde 
parole ; era sempre italiano ; era quello il gesto dell’ improvvisatore , 

I un gran poelaarmato. Alessandro pure spiegava molta abilità, mostran- 
do una sensibilità espressiva ed una lealtà cavalleresca. Fu diviso tl 
I mondo in due grandi impetj : I' Occidente e l'Oriente, i Latini ed iCre- 
I d ; Carlo Magno e i successori di Cuslautino, Napoleone ed Alessandro, 
Queste idee furuno piuttosto emesse in una conversazione, che scritte in 
un Irallalo. 

Si venne Gnaluicnle alla questione vera, positiva di lerlilorio, quella 
della sorte della Prussia; che sarebbesi decisa sopra un regno dopo la 


I 


j 
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I 
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presa di Konisberga assoliilaraenle conqulslalo? aarebbesi cancellalo dal- 
la carta d' Europa , come i ducati di Urunswiik e I Aaaia? Napoleone 
ne farebbe fare un premio per uno dei suoi generali , lo dividerebbe in 
principali indipendenti? Il re Fcderigo-Gugl.cluio era giunto a Tdsill 
il terzo giorno delle conferenze, senza che fosse sialo chiamato da Na- 
poleone ; all' Imperatore non importava la molesta presenza d' un ter- 
zo, mentre Irallava con nn altro sovrano dello sviluppo dei suoi vasti 
progetti. Si è detto che Alessandro nonavera fatto chiamare Federigo- 
Guglielmo a Tilsilt ; ciò è inesatto, esiste la lettera autografa • ;i trat- 
tali fra le due corone erano troppo intimi , perchè Alessandro potesse 
negoziare diviso dal suo allealo. 

Il re di Prussia non aveva nella sua persona a’cuna nliralllva ; fred- 
do e sempre dignitoso come dev'essere un re nelle sventure ; non ave- 
va alcuna di quelle qualità che attraggono gli animi verso un principe 
I specialmente disgraziato. Ma aspeltavasi allora a Tilsilt una donna al- 

: tera e nobile, la bella regina Luisa di Prussia, la nuova Maria Teresa, 

che aveva voluto salvare la monarchia colla sua devozione ed il suo 
nobile fuoco di gloria. Dovè costare a quella regina l‘ andare suppli- 
chevole innanzi a colui che avevala con tanti oltraggi insuliata ! Napn- 
leune, vincitore implacabile, pose nonostante molla allenziouc a trat- 
tarla con una cortesia tanto piò erndele , inquanloche nulla concesse. 
Il gran maresciallo Duroc e I' iiiliciale d' ordinanza, Talhouet , furono 
incaricati di andare incontra a questa nobile regina * ; Duroc avevaia 
veduta a Berlino ; la maestà che ha la bellezza e la sventura , questa 

I Io oe poiModo UBO copio. « 

I T«ihi<a( mi ho r«eeonUto U rifc « profgada imprc •ione f-ttttnelfuo •pìrilo d«ira«pCUo 
dello rc(;ioo di PruMÌo. Qaol gro<it» qual mtcoUl lo oon poi«o ro*ul«ro oI d«sidorÌ9 di Car eo> 

I BiMCOro r uriglae di quoaio oobiU rogiiio. LuÌ 40 -Augaalo*GaglÌeIaiao*Aneiii oro solo ilio 
Mono 1776 dol duca di Mcek'eiol>urgo.StreIita, e do Coroliaod’ Aitio'DorcBOlodt , od AoaoTor ^ 
doro iDu pedro oro goreraokoro dcll*oloUaroto. Arrndo porduto tuo aiotiro ae-T olA di aoi oooi | 
fa offidoU olle cure di modomigollo do Pélioux ^ rcfugtolo frooeceo. 1 eoli dolio guerra lo eaa , 
doiMfo nel mom di oatrio 171^3 o Proaefvirt,eho oro olloro il qooriior geaorolo del ro di Pnuiia , 
od olio coati porro oon uno dollr tue torrlle olio corte di queito naonoreo. Il priaetpe reolo o tao 
frotollo Luigi furono do cito ogaoloirele colpiti , 0 dopo orofo ottonato il conteato dol loro pt< 
drO| i duo frotolli furono fidtnioti allo due lorollot il oo oprilooogaoale.il notriaosio dol pria- 
) ctpe creditorio fu eolobrolo o BorlìnO) il o 4 dieombro dello ttoiao onno. Lo prineìpOito Luiao a* 

I reto già dato duo erodi ol Irono di PruMÌo, ollordià diranno rog.ioo il 16 aorombro 17971 porlo 
morte di Federigo Gugtelno 11 . Dopo orcr rieoTttto il gìurtmonlo dei loro ludditì , i nuori eo* 
rriBì fecero roij riaggi s«i loro itoli: lo rogino incoalù tatti perla ino bollotaOf 0 guodagaÒ tot* 
li i cuori eoi luui Doiliplicoti otli di bontà 0 bi nofieento. Arondo orato lo diigroiìn di perdere 
uoo de i tuoi figli nel 1806, lo tuo loluto no riiemi grovemonte y 0 por risUbìlirto onJò olle oC' 
quo di Pjrmont. Al eoo rìtorae oomioeià U guerra di PruHÌo. 

_ Capofiguo VoUll.P.o. S7 
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doppia corona sfolgorante sulla sua froole , colpi profonda aienle tulli 
' quelli elle aecompagoavano questa ambasceria di complimento. 

Luisa di Prussia era bella, m.ueslosa , negli occhi dolce , Cera nello 
sguardo, nella bocca di una espressione lapin lusinghiera e graiiosa; 
aveva le labbra rosee, gli occhi grandi, az/urri, espressivi, il cullo un 
poco grosso come la schiatta tedesca. Luisa di Prussia fu sempre regi- 
na; chiedeva Culi' occhio umilio , ma colla froole alla; s' inginocchia- j 

va, ma piuttosto implorando la giiisli/ia di Din che la muniGcenza del- I 

l'uomo. Trovò in Napoleone iin.a gentilezza fredda, cortese , beffarda j 

come il sorriso del forte quando incorona di liori la sua viliima ; la re- I 

gina chiedeva i suoi beni , Napoleone olfrivale rose in bei vasi di por- | 

celiano ; supplicava perchè fosse reso alla Prussii un sistema politico, 
r implocabile Imperatcre le parlava delle bagattelle delle mode e degli 
stracci di Parigi. In questo forse mancò Napoleone di dignità; feccas- 
sidere la regina di Prussia ai suoi banchetti per mostrarla a tulli , Ira- 
' rndola dietro al suo carro come la regina Zenobia dei trionfi romani : 

pareva dicesse : i Eiccola. q nella reg' nache mi ha sfidato, quella don- I 

un dai miei gazzettini umiliala ; io le ho strappalo lo scettro e la fose- i 

dare alla mia tavola , io son cortese con lei , le porgo la mano , fo il j 

' sovrano galante come Luigi XIV , e le tolgo la metà dei suoi Stali ». 

! Era meglio dire; i Regina, vi spoglio e non voglio ricevervi ». ' 

I Luisa di Prussia fu degna di sè stessa in una posizione tanto imba- 
razzala; principessa istruitissima , che parlava il francese con una ele- 
! geiiza straordinaria , impiegò tulli gl' incanti d' un seducente parlare | 

I per ottenere dal vincitore qualche cosa ; ora invocava la memoria del 
I gran Federigo, che paragonava a Napoleone, ponendo la sua grandez- 
za al di sotto di quella del sovrano della Francia ; ora diceva parole { 
melanconiche ; il suo sorriso era così amaro, la sua grazia così trista da 
spezzar le viscere ; cercava di prendere Napoleone da tulli i lati del 
cuore e della mente ; e quella rosa tanto cit ita che leolfrì il vinciirre, 
a quella risposta cosi a tempo; < Sire, con Magdbourg », e la replica i 
fredda dell' luipcratore che entrò a parlare di miserabdi stoffe, lutto ciò 
{ fece dire al barone d' llardenberg in un momento di dispetto ; i Que- ' 
si' nomo c spietato coi disgraziati , o m' inganno a parlilo od egli non ! 

I saprebbe snrpurtare la sventura con allreltanla dignità ». Finalmente j 
I per compiere I' umiliazione , fece Napoleone espressamente slipuL.re ! 

I dalle clausole preliminari del trattato di TilsitI che in considerazione t 

dell' imperatore Alessandro egli rcsiituiv a al re di Prussia la metà dei | 
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suoi Siali ; era come dii essc : < lo non sono rimaslo cmmnosso da voi, 
principe disgraziato ; non sono rimasto commosso da voi, regina sven- 
turata , che vi sacriiìcale per la nazione prussiana ; se vi restituisco 
' qualche cosa, è la mia politica che vuole che io mi unisca all' impera- 
tore Alessandro, vostro proiettore; cedo aluiqiicl che non do n voi i. 
Si comprende che dovettero i Prussiani serbare in cuore quest’ oltrag- 
gio Tallo all' erede del gran Federigo, c alla loro regina tanto jiopidaro 
nel parlilo nazionale e nelle università. Quanto questa regina dovè sof- 
frire ! quanti dolori dovè divorare I Gli ufficiali dell' Imperatore clieavc- 
vano viscere, esaminavano la sua Gsonomia da mille intimi sentimenti 
I sconvolta ; cambiava ogni momento di colore ; le sue parole ora erano 
I lusinghevoli, ora piene di dispetto , divorava le sue lacrime ; agilavnsi 
! come chi sa la sua gran missione, e serba l' ira ai giornidella vendet, 

! la ; se la morte non I’ avesse colpita, avrebbe assistilo implacabile alla 
I caduta dell’ Imperatore, terribile taglione ; non avrebbe avuto compas- 
I sione di chi avevaia tanto proToodameole Terila. Era l'ombra della re- 
I gina che agitava Bliicher, nlinrchè, vincitore inesorabile, gridava nel 
: i8i5 parlando di Uonaparle oppresso dal numero ; i 8e lo chiappo, lo 

I To impiccare per soddisfazione del mio esercito di studenti patriulli >. 

I Tulli allora sapevano che quella regina era morta d' un polipo nel 
< cuore , nobile malattia che abbastanza ci dice i patimeali della sua 
vita. 

i Debbo pure dire a giiistiGcazIone dell' Imperatore villorioso, che egli 
j aveva resistito ad un partito polente nell'esercito che voleva la conti- 
nuazione della guerra e la divisione delle conquiste. Questo parlilo di 
giovani ufficiali , condotti da Murai , aveva determinato col suo entu- 
siasmo la campagna contro la Prussia ; Murat non era cnulealo della 
parte che gli era toccala del Granducato di Berg ; voleva un regno 
come Giuseppe e Luigi a ^apoli ed in Olanda, sapeva che la Vestfalia 
era destinala a Girolamo ; perchè uon si darebbe a lui il trono di Prus- 
sia o di Polonia ? La pace coairariuva i suoi disegni, nou poteva otte- 
nere quella corona che sempre sognava dopo l' ioaliamcnto dei suoi co- 
gnati ; era sorta allora una mania d' esser re ; il tìtolo di Granduca di 
Berg non lo soddisfaceva ; voleva al suo berretto ducale aggiunger la 
corona sormontata d d carbonchio e da qualche splendida particella 
del bel diamante della fortuna di Napoleone , che raggiava dinanzi ai 
suoi occhi. Questa opinione bellicosa di Murai era ben nota ; ne par- 
lava nelle conversazioni ad alla voce , non voleva più sentir discorrere 
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(li re dijPrussia e di quella corona in sollana ; bisognava logllerladal* 
la caria ; dimodocliòTalleyrnnd disse allamente uscendo dalla sala delle 
conferenze pel Irallalo : t Signor granduca di Berg, siete voi che eia- 
vele fallo fare la guerra, prego V. A. I. a credere die non sarà lei che 
j ci potrà iuipediretli fare la pace >. Quando Talleyrand parlava cosisa- 
I pera bene quel che diceva ; Napoleone quanlunqiic mollo apprezzasse 
j il coraggio di Murai, aveva sempre biasimalo queli'inipeliins'là sul cani- \ 
po di battaglia, che più volle aveva poslo io pericolo Tesilo d’una cain- 
I pugna per una gloriosa scaramuccia. In quel tempo il parlilo della pa- ! 
' cc era desidercvole in Francia e nelT esercito ; il soldato specialmente | ^ 

aveva ambizione di rilornnre nella sua palria; dopo un' assenza Ionio | 
lunga, dopo Inoli rischi e fatiche, cuminciaTa ad annoiarsi a fare impe- 
ratori e re col prezzo del più puro suo sangue. 

A questa conferenza di Tilsill , aveva cercalo T Ausir a di prender 
parte per provare la sua esistenza e^hi sua forza diplomatica ; credeva 
I pericoloso il rimanere straniera a Iransazioni d’ una natura cosi impor- 
lanle: Talleyrand aveva ritardato T invio dei passaporti al generale ba- | 
rene de Vincent , rimasto a Varsavia : non aveva piaccreebe T Austria 
i inlrrienissc a l'ilsill, e potesse conoscerci particolari degli accomoda- 
menti fissati. Nonostante col pretesto di complimentare Napoleone, A- 
I lessandro ed il re di Prussia, il gabinetto di Vienna vi aveva mandato j 
’ il generale barone Slulerhoim , incaricalo di osservare e penetrare le 
1 diverse fasi delle negozìaz oni di Tilsill ; T Austria nel giganlesio con- 
ilillo terminalo a Friediand, invano aveva nlferlo a Varsavia la sua me- 
diazione ; ed ora che queste due potenze si ravvicinavano, che quei due j 
colossi si stringevano la mano che cosa poteva dare? qual poslo poteva i 
I prendere, essa che eia diienlala potenza disecond'ord. oc dopo il Irai- , 
tato di Presbiirgo? Il barone de Slulcrheim si limitò dunque ad osser- i 

I vare ; non fu ammesso in noniepriprio ad alcuna negoziazione; potò ; 

solo annunziare alla sua corte : zebe negli accomodamenti fissali a I 
Tilsill non si toccava la Gallizia nè quella parledi Polonia apparlanen- { 
le all' Austria i. Non ostante il gabinetto di Vienna noesi dissimulò I 
che dalle presenti transazioni era lolaimeole minaccialo T avveniredel- 
T Austria ; se T alleanza riceveva il suo naturale sviluppo, l'Austria e | 

la Prussin venivano ridotte a non essere più che il satellite di Alessan- ' 

dro o di Napoleone ; bisognerebbe girare intorno alT uno o all'altro 
di questi astri, { 

Final uenle, due Irallali furono il resultalo dell.i conferenza d i Til- j 
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sili ; il primo fu concluso direllamenle coll' imperalore Alessandro da ^ I 
uguale. Con questo una porzione della Prussia , per riguardo d' Ales- I 

sandro viene resliluila a Federigo Guglielmo ; vi si costituisce un gran | 

ducalo di Varsavia, del quale ha la supremazia il re di Sassonia. Dan- I 
fica diviene cillà indipendente. Napoleone accella la mediazione della 
Russia per una pace culi' Inghilterra ; Alessandro riconosce i regni di 
Napoli, di Olanda e di Vestralia, nella persona dei fralelli di Napoleo* ! 
nr; si obbliga pubblicamenle a sgombrare la Vallacchia e I a Moldavia, 
per soddisfare alle esigenze delle opinioni e alle promesse dell’ linpe> 
ralore al Senato ; un articolo segreto 1' autorizza a tenersele sotto gli 
oepodari da esso nominati *. 

Il secondo trattato cencluso tra l' Imperatore ed il re Federigo-Gu- 
glieln 0 111, è duro, implacabile. La Prussia rinunziando a tutti i suoi 
territotj fra il Reno e I’ Elba , e tutta la Polonia prussiana , apre vie 
tiiiliiarì nei suoi Stati pel libero passaggio dei Sassoni fino al grandu- 
cato di Varsavia ; un articolo fermale la obbliga a chiudere i suoi por- 
ti agl' Inglesi e a seguire esattamente le condizioni del decreto.di Ber- 
lino sulle mercanzie britanniche. Era questa la sua morte tìsica e mo- 
rale ■ ; le vengono imposte contribuzioni esorbitanti , per tutto masse 


I L* iBipcratore AtM>ABdrooiieGB« alettMeoocsuionì penontH odi ftuniglU in Alemagn*. 
Ecco U Ictlrra eh# I* inperctorc di Bqmìc ocriuc et prÌDCìpc ereditario di Aleiklemburgv per 
Bontiargli rhe al dLCa regnaste fcDieaoo reti i attoì Siali: c Mio caro fraiello , io regaiio dalla 
leliee riconciliaiionc teguita Ira lac e rìMparaiore dei Franecvif aaa delle mie prìuie care iaia« 
la di oeeuparaii degi*ioU'rea*i della vostra caia. 1 aiei voti «ono interameate compiuti « ad io mi 
• ffrrlto ad ìoviarvi cupi» degli ordioi diretti a comarKlaali francesi nel Merk’omtrurgo» Mi ra** 
legro di atervi potute giovaiTi edarvi coti usa auova prova dell* amieiUa libcera che ti bo pe^ 
aoBalmanle cooaaerala f • 
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d'argeDio, di fiorioi, di federighi d' oro, di provvisioni d' ogni specie. 
I..a nobile regina non polè ollenere cosa alcuna ; la sua licrezza ne ri- 
mase sdegnala ; Napoleone non I' aveva compresa, non amava inlorno 
a sè che sommissione ; ogni carallere nobile e degno inipcrliinavalo ; 
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obbedire era la prima legge da lui imposta , il mondo ooa doveva peo- 
\ sare diversameole da lui. 

Insomma, le convenzioni di Tilsill furono di due nature. Allorché con- 
sultavasi Talleyrand, il principale attore di questi trattati, sul loro S|i* 
rito, sulla loro tendenza, amava dire: c Come in tutte le cose concepite 
da Napoleone, trovarvisi il positivo ed il fanlastico; il positivo per lo 
imperatore de' francesi era di vedersi salutare Imperatore e re d’ Italia 
da Alessandro, di fare ammettere nel diritto pnbblico europeo i suoi fra- 
telli, Giuseppe , Luigi, Girolamo, come re, come pure la Coofederazio* 
ne del Reno in Alemagna ; poi di far concorrere Alessandro ai suoi dise- 
gni sulla Spagna esul Portogallo. la ciò ripeteva Talleyrand, eravi del 
positivo, un sistema che poteva esser sosleonlo da un diplomatico ; era 
r elTettuazione in grande del pensiero di Luigi XIV, del patto di fami- 
glia, r unione delle idee d’ Carico IVe di Richelieu, lo scopo ottenuto 
dulia Francia dopo una lolla di due secoli contro 1' impero di Carlo V 
c la casa d’Austria >. 

Il positivo per Alessandro , consisteva nell' acquistare un’ inllueaza 
iuconlraslala sulla élulJavia e la Vallacchia , e nel compiere sicura- 
mente la conquista delie ultime possessioni che erano per dare alla Rus- 
I sia un' assoluta preponderanza sul mar Nero ; consisteva nell' ottenere 
il compimento del suo sistema sul Baltico colla Finlandia; finalmente 
la Georgia e la Persia erano ricche prede chepolevanoco upensare am- 
piamente la Russia dei sacriG/j d’ amor proprio da essa falli a Tilsitt. 
Se Napoleone eflellunva in grande le idee di Enrico IV, di Richelieu e 
di Luigi XIV, Alessandro compieva gl'iinmensi progetti di Pietro I e di 
Caterina II. Eranodue grandi sistemi diesi reggevano scambievolmente. 

In quanto alla parte fantastica ed immaginaria', Talleyrand, la re- 
galava tutta a Napoleone , come era dovere. Q.iello spirito ardente , 
quel poeta armato , lo ripeto, non si fermava mai sopra un pensiero 
senza vedere un mondo dietro a quello ; ogni progetto non era che un 
passaggio verso un mondo sconosciuto , misterioso avvenire di gran- 
dezze e di sogni, costui rimuoveva il presente od il passalo ; il suo cer- 
vello era di continuo agitalo dalla gigantesca veduta di tutte le grandi 
ombre del passalo storico; tornava dajAlessandro a Cesare, da Cesare 
a Tamerlano, da Gengiskan a Maometto ; seguiva i Romani dal fondo 
delle isole britanniche all’ Egitto, alla Siria ; salutava i crociali in 0- 
riente; era per esso il mondo una camera ottica dinanzi alla quale agi- 
lavansi le generazioni degli eroi, dei conquistatori, dei legislatori. 
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! loGoe, il Irallalo di Tilsill stabili un sisleuia egoistico a prolìlto di 
due grandi sovranità : la Francia e la Russia. Oramai n m vi fu più po> j 
I lenza iulcrmedia ; si sacrificarono le alleanze e le amicizie alla prepon- 
deranza universale dei due soli Stali che rimanevano in piedi sul cooli- 
I nenie. La lotta dovei a ben presto ricominciare; poiché allorquando non 
rimangono più nel sistema dell' Europa che potenze grandi , queste ti 
urlano. B:sogna che le montagne sienu divise da valli, e che fra i gi- 
i ganti si frapponga uno spazio. 


! ! 
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RITOBtO DI NAPOLEOXG A PARIGI. 

Fnijii c nipnilKi.-Miiittili mI cinUtfi di KipiImi.~Hei dtll' iDdi'ti.- Adi'szigu.-I («tpi ptlilid. - 
- Pjtillel) tDjrmftrallri niajsi.- CambisiKD'J mi ninisliro.-TilIiyrtDd, pid^tlellsn. -Clmifijiy a- 
j'j affari alari.— Bariliit doa-jne ctoDaUlili.~ll saceral Claiki iCa jaetra.-Ciilat ali' inteno.— Il lii:- 
iln dalla ptliiii Fmclit-UariidiPeitaba-l alti, nnplin dirailoia.-Sgpprtaai'ii dal Pribtnalo.—lpatton 
dal Coaptlajiililigg.- -Spirito aiODitcli:co.'-'iiunasÌBi.-.UoD!la. -Pimol: Intariala.'-UaUiaoiìo di Gjiohao.— 
Istillicela Dii mliTàscali. -Idai di onliiIta.-l docliL -1 coiti- 1 linioi.-PiDsiiro di Ciabacdids a di Mi- 
nt par U nobiltà. -Qgolibat a deriiioDi. -libala alari.— Hodi dai nooil nobili.-la moaitbii di ffopolwi. 

( Dai 27 Luglio al Novembre 1807 ) 

it>, alle cinque della anallioa le cara- 
chiese di Parigi suonavano a di- 
1 cannone degl’ invalidi salutò con 
colpi il passaggio d' una berlinache 
iva rapidamente i viali del palco di 
; la bandiera coll’ aquila fu inalbe- 
iglione del centro ; Napoleone sa- 
del peristilio, salutato dalle ac- 
clamazioni degl’ impiegati del castello che l’ aspettavano lino dal gior- 
no innanzi. L’ Imperatore fece qualche saluto colla lesta , disse alcone 
parole , ed entrò nel suo gabinetto ; nell’ assenza d’ otto mesi , era di- 
! venuto alquanto più grosso, e corpacciuto, la sua carnagione pel solito 

j Toitin.p.t. ù 
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I gialla e livida, era aoche annerila dal sole , dal vento e dalla polvere 

I d' una lunga campagna ; la sua tesla, quasi calva , era dominala dalla 

I larga fronle ; i suoi occhi avet ano sempre quella inlima penelrazione 

j che scuoteva le anime , e la sua bocca per 1' abitudine del comandare 

I aveva preso un carattere fortemenle marcalo di fierezza e di sdegno. 

: Qualche cosa di raulasllco si univa a quel gran personaggio ; non era 

I piò solldolo il conquislalore che attraversava come il Tulmioe il campo 

di ballaglia , ma anche il pacificatore che recava un trattato immenso 
nei suoi resultali : vedevasi io lui il vincilure d' Austerlilz , di lena, di 
I Friediand , e di più, I' amico d’Alessandro, lo Czar di tutte le Russie : 

I le relazioni avevano poelizzala la conferenza di Tilsitt ; quella zattera 

I posta sul Nienen, quei colloqui che avevano avuto per teatro il mondo, 

i tulle queste circostanze gettavano sulla fisooomia di Napoleone unpre. 

’ sligio inaudito , cd oramai quell’ uomo avrebbe esercitalo sopra i suoi 

I contemporanei nn fascino immenso. 

L’Imperatore colla sua solila attività Io stesso "ionio ricevè i mini- 
stri cd i corpi dello stato ebe andarono acomplimcntarlo ; in quellear- 
ringhe furono esauste tulle le forme più basse dell' eloquenza panegi- 
rislica ; alcune furono fatte in buona fede; la testa dinanzi alla quale 
inginocebiavansi era tanto superiore, aveva prodotto tanti prodigj, che 
I non era da maravigliarsi che abbaglialo da lauta gloria vi fosse chi si 
prostrasse odia faccia per terra ; inoltre l’adulazione è facile al cuore 
umano, e solo alcune anime scelte se ne stanno nell’ oscurità per non ' 

! esser troppo abbagliate dai raggi della potenza ’. Iddio ha posto una | 
I remenda reazione presso quei concerti d’ elogj, che si dirigono ad un 
uomo per fargli credere alla sua natura divina ; coloro che sono stati 
I troppo lodali saranno troppo calunniali ; il Panteon si apri per Tiberio, 
Nerone e Domiziano , ma si trovarono storici, come Tacilo e Svelooio, 
per esagerare i rumori pubblici , i giudivj dei contemporanei contro ì 
padroni del mondo ; presso la corona d’oro quella di spine. 

Tuttavia quelli che stavano vicino a Napoleone dovettero allora av- 
vedersi che accadeva in lui no gran cambiamento nel modo di giudi- 

t pretUltmte dvil diceva: c Noo ù pa& più \pdare d«gB«menlc U M. T. $ 1 • 

voiiM finria h troppo alta; bUoftMrebbe trovarvi alla diitanaa dri posteri i>ar vedaroe rimmeata 
eicvatetaa. L»atano 4»o Ivfhe dalla oapiiair, NapolaoDe ha foveroaUif aoto» ti ano vaato ioperoi j 
O lio, ifnprcMo il cDovineoio ad nf n i parla drila pii retata amaiaiilraiioae • . I i prino pretìdta* I 
<r della corta di caaaatioor, Morairo , Offiuafava t c U aolo elogio peatibile t il telo degno di S* 

I Um i I* «toria la pii Moplica dal ano regno; è il più nodo reeoonto di ciò ebe bn voluto a di 

; clu- ha cM{;utlO| deilceauMy dei meni e dagli c0etti| delle ioteoiionl a d*i rewllali a. 
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care c di giudicarsi ; nei giurai della più grande audacia , menlre ruu-. | | 

^ servava il suo carallcre di fermezza personale , aveva maoifeslalo ima 

certa modestia ; parlava del popolo, dui suoi bisogni, dei suoi destini; ; 
qualche intima voce dicevagli che tutto è limitato nella potenza deiruo- 
■DO. Dopo la conferenza di Tiliitt, corona della campagna del i8oy, le I 

i sue abitudini cambiano ; già I’ aveva fatto conoscere dopoAusterlitz ; [ 

I era diventato più orgoglioso, più altero ; ora egli si crede e si dicerfn- 
finito ; le sua immaginazione non ha più limiti ; il suo parlare non è so- 
lamente brusco, iracondo , è imperioso , violento crede nella sua pre- 
destinazione; appena tocca coi piedi la terra ; quando accarezza , è il 
padrone che gratifica lo schiavo , è iddio che inalza un mortale. ,\on 
ode più alcuna osservazione ; ciò che egli vuole è 1' obbedienza asso- 
! luta al modo orientale ; ha veduto i pascià circondati d‘ cnuouhi e di 
schiavi prostrati a terra, e quelle forme gli piacciono; come tutte le 
menti superiori che non rip ougono la loro forza nella fede religiosa , | 

non crede che io sé ; l' infinito è la sua divisa. I 

INonostaote, mentre qlicsti superbi pensieri dominavano la sua anima , ! 

provava una sientura domestica che gli mostrava fino a qual punto son | 
fragili le opere deU’uomo ; un fanciullo, la speranza della sua dinastia, 
era nato dalla regina Ortensia; siccome la calunnia entrava per tutto, 
questo figlio dicevasi fosse delta schiatta iNapoleouica , il suo sangue 
bolliva io lui, la sua testa era calda come la sua ; nato sotto il Conso- 
lato, al parco della Malmaison, gli alluri di Marengo avevano ornato la 
sua culla ; sua madre era figlia di Giuseppina, e nonostante non man- 
cavano certi annali che ricordavano alla maniera di Svelonio, gli amo- : 
ri segreti di Cesare ed i misteri di Capri. Napoleoae-Carlo, nobile fan- 
ciullo, era l'orgoglio dell’ Imperatore, la speranza della sua stirpe , ed 
egli cui tanto rado spuntava il sorriso sulle labbra , abbandonavasi ai 
trastulli di questo fanciullo, del quale vedeva con compiacenza il carat- 
tere imperioso ed i capricci da sovrano. Napoleooe-Carlo fu rapilo dal ‘ 
croup di cinque anni , e colui che voleva fabbricare aull infinito potò 
accorgersi cosa fosse quell' edilìzio di granito fondato sulla mobile sab- 
bia della vita umana. Egli ordinò le pompe di S. Dionigi a questi reali 
funerali *■ 

I 11 prìveipiooera Borio primA d«h*Arrivo di NApoIooncA rArigi. 

s S. Mv t^lmpcraiorc e R«v eolia aua IrtIrrA del aa giugoo et priuripa areieanerltiero arerA or* , 

dioAto che il corpo di S> A. !• N«poloono>C*rlO( prinripo reale «POlAndA , ai-vrlo aU Aja ^ il etn« 

<^ao BAggiodccorMt *ai>ìmo depjtilato io una oappcliA della ehieaa di Nostra Dooia ^ rd tri tc* \ 
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E doTerasi fare un delitto a Napoleone di quell' orgoglio per la prò. 
pria natura , allorché intorno si redera tanto avvilimento? Non al re 
deve esser rimproveratala tirannìa, ma ai popoli che la soffrono ; il di- 
spotismo è come il fascio di tutte le vili passioni le quali per stare al 
sicuro abdicano nelle mani d’ nn nomo. L'antica storia ci ha lascialo I 

ricordo di Babilonia, d' Austria, di Persia, dovè i popoli davano ai sa- 1 

trapi i loro vasi d'oro, le loro giovani figlie ed i loro profumi. L'avvi- ' 
limenlo nella corte di Napoleone giunse al colmo : se poche anime su- * 

perhe scuotevano un giogo che profondamente le feriva , la maggior I 

parte dei cortigiani abbassarono la fronte ; bisogna dirlo a rossore for- 
se di molti ufDciali che circondavano la persona di Napoleone , essi 
abbassavansi al punto di eseguire certi affari domestici che non erano I 
punto compatibili coll' alta destinazione d' un esercito vittorioso. Al- 
lorché l'Imperatore ordinava brodi prendere una batteria, di togliere 
una bandiera, dovevangli obbedienza ; ma dovevano sottoporsi al può- , 
lo di andare a negoziare I' amore d' una donna , il prezzo d' una prò- I 

stituziooe ? eppure, questo fecero alcuni cortigiani di spada, e non ar- | 

rossirono di confessarlo nelle loro memorie. Napoleone non compren- 
deva r indipendenza nel dovere , il rispetto che un uomo deve alla sua 
propria posizione ; I’ obbedienza non doveva ragionare , e fece sempre ^ 
poco conto degli ufficiali checonscrvavano.la dignità di sé stessi. j 

ante fiaehi la elua«a iapariala di S. Dionif ìoicraBanta raaUnrala , t par eo>l dira rkattmiu, | 

BOB prrmcUcMt di tratportartalo. In conar^aenaa di tali ordini , eba p d>atro Pinvilu di A. 

Montt^oor prìneipa arcieancrnirra dcI‘*liBp*ro, il niniatro dtlT ioUroo a*nva traioatMi B Cauta* 
ineoorif gronda Kudiare della eoroo* d'Olauda, incaricato di aoadorra qnasto proaiowdrpoaitot 
it corpo del defouio principe i alato condotto a S. Leu. Ieri | 7 luglio % i partilo da S> Leu in usa 
Carrosaa di S. M., dove irvtavaai un alemoaioiera di S< U. il ra d* OlaBdOv aaopr# aotlo la ea*lo* 
dia diCaulaincotirt che gli era dietro in uo*altm earroasa.ll eoovoglio ora aeorUto dn un piecbel* j 
■e dalla guardia ioiparialr • camallo { h gi>inlo alla due a meteo alla porta m*ggi irt dalla oiatro« 
poliiaua t occupata da un dutaceamaoto della gaardia|iai parlala a piedi. LA craoei renali S. A* 

S> Uootigiior prinoipa •arcieanoelliafo dall* Impero , atsiaiilo dal dua minUtri dall* iolarao e dai 
aulii» come pura Si E. ti eardiaala areirataoeo accompagnalo dal luo elaro. I 

a S. E. il graode iciidiera d* Olanda» nal ewBtrgnara il Corpo ai i diratlo al pciDcipa areinaa* ' 
calli* ra »a gli ba deltoi^Uenaignoret conforma agli ordiui di S. M. Ìl ra d’Oiaado»rimaUo nella 1 

mani di T. A. S. il corpo di S. A. R. Napoleoan-Carlo » principe rcjla d* Olanda » ebe A dealro | 

qnaela bara. In ' uaati due Taai di piombo » eba egualmanta riiualto a V. A. aoa rìnebiuai il cu» i 

ra a i ritccri di qaeaio prioeipa. — S. A. S. ba riipotlo: — S'goora » licero dalla e oalra maai il 
praaioto deposito del quale ttalc atalu ìncarioato ~ { a rieolgeiidoai rerao S. £* il cardinale arof 
raaeoTO» gli ha dattu: — Per ordina di S. U. i* Imparalora a Re » rimetto balia maei dì T, B. il 
corpo di S. A. 1 . Rapolaone>Cario » principe rrala d* Olanda, il quale dare ataara cuatwdilo nel. j 

la voatra cbiaia fino alla traaalaaioDa iu quella di S. Dionigi—. S. E. ba ri«poau>i— Cbe alla e il I 

auo capitolo Tigilarabbaro eoo cura alla eonaarraaioaa del pratietu deposito del qiaaia S.M. eole* 
va onorarli a. [ 
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Appena loccava Saiot-Cloud, che l' Imperatore si diede al laroro col 
I solilo energico solere ; preparasa allora un cambiamento nel suo mi- 
' nistero. Dopo la conrereoza di Tilsitl , credeva Talleyrand che. tutta la 
I politica deir Imperatore dovesse esser rivolta ad una pace marittima ; 
erari staochezza| in quell’ anima ; Tallrjrrand aveva fatto due campa- 
• gne , seguilo l' alloggiamento generale come un semplice auditore , e 
ciò I' aveva considerabilnienle annoialo ; vedeva accrescersi il potere 
di Klaret al punto che tulli i veri affari passavano dalle sue mani. A 
Tilsitl , ateialo Alessandro trattalo freddamente ; sapeva che il sistema 
di Tallejrand era inglese ed austriaco, piutlostochè rosso; loC^ar a* 
vera conosciuto isiioi progetti prima d' Auslerlilz, progetti che davano 
la \allaccliia , la Moldavia e la Bosnia aH’Auslria, e ciò aveva rovina- 
lo nella sua mente il ministro; come pegno dell' alleanza Ira lo Czar e 
r Imperatore , redevasi indispensabile un sagrifizio , cioè il riposo di 
Talleyrand , e già ne era stalo parlalo a Tilsitl. A questo aggiungete 
alcuni accomodamenti pecuniarj troppo pubblici che avevano accompa- 
gnalo le negoziazioni alemanne sulla confederazione Renana ; Talle- 
yrand non sapeva regolarsi abbastanza quando traltavasi d' oro. 

Non è vero che I’ affare di Spagna sia enlrnlu per nulla nei molivi 
che fecero cadere Talleyrand dopo Tilsitl ; l’ idea del patto di famiglia 
consuonava alle vedale ed ai progetti del ministro ; esiste anche una 
memoria eccellentemente scritta su tal questione , e tutto porla a cre- 
dere che venisse dagli affari esteri, compilala sotto l’ ispirazione dello 
stesso ministro. Rerapilolaodo i motivi che fecero cadere Talleyraad , 
si può indicare : i.* il cambiamento accaduto in quest’ epoca nel ca- 
rattere di Napoleone Imperatore ; dopo Tilsitl non tollerava piu la mi- 
nima osservazione , gli uomini non dovevano esser più pensanti , ma 
macchine; il che non era solanienleuna dittatura sovrana, ma una on- 
nipotenza inlelletluale ; ora, 1’alleyrand aveva stancalo l' Imperatore 
durante le campagne d’ Auslerlilz, di lena e di Friedland, con rappor- 
ti sempre ripetuti sul bisogno di far la pace anche coi gabioelli vinti. 
3.* Aveva per avversario Marei, il quale, nella sua mediocrità di diplo- 
matico, era olleso del fare indipendente di Talleyrand a suo riguardo; 
Maret ricavava troppo vantaggio della sua abnegazione personale 
verso r Imperatore , per comprendere un poco di libertà nel pensiero 
d’ un uomo politico. 3.* Finalmente, il sistema russo che aveva vinto a 
Tilsitl; e le minacce violente scagliale contro I’ Inghilterra col decreto 
di Berlino, non potevano convenire alla situazione di Talleyrand. Ilmi- 
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nislro aveva Minpre pensato alla pace colla Gran-Brettagna ; qnesto 
era il siiodisegno dell' Assemblea legislativa, e lo aveva sempre. 

A Talleyrand fu sostituito Chanipagoy , allora al dipartimento dd- 
r interno. Il nuovo ministro piaceva per le ragioni contrarie; aveva, 
come Talleyrand, modi cortesi, erano ambedue bennati e benissimo e- 
ducati ; ma ciò che distingueva Chainpagny, era precisamente un'asso- 
lata sommissione, una indicibile abnegazione di sé stesso ; la sua po- 
litica non consisteva che in cièche dettata l' Imperatore; non aveva I 
maggior talento di Maret, solo con una maggiore accortezza una pre- 
sunzione non tanto grande , specie di carattere che piaceva a Na[>o- 
leone. 

A Berthier pare fu tolto il iiiioistero della guerra, non perchè l' Im- 
peratore non trovasse in esso una obbedienza bastantemente passiva ; 
Berthier era un secondo lui stesso ; fedele camerata , avevaio seguilo 
sopra tulli i campi di battaglia Ano dalla repubblica ; ma Berthier era 
stato elevalo ad una delle grandi dignità deli' Impero ; principe indi- 
pendente di Nenfchàtel, come poteva essere iniuislro di Napoleone ? Il 
suo padrone creò dunque per esso la dignità di vice-gran-connestabile , 
come per Talleyrand , 1' altra di vice-grand' elettore , uffici di ricche 
entrale, consolazioni a disgrazie più o meno apparenti '. Napoleone 
tolse Talleyrand dagli affari esteri , perchè sapevalo troppo accorto , 
troppo abile, ed i noi tre perchè dicevasi, aveva alquanto dimenticalo il 
rispetto che doveva a sè stesso nelle transazioni alemanne ; c tolse il 
portafoglio a Berthier , perchè non lo credeva di [quell' attività giova- ■ 
nile e feconda, necessaria per l' ordinamento materiale d' iin esercito ; 
gli sostituì il generai Clarke, ufficiale d' una certa disliuzionc , che ben | 
conosceva ciascun soldato, duro nella disciplina , cortigiano col padru- | 
ne, e talmente devoto , che una sola pard i dell' Imperatore I' uvrebbe 
determinalo ad abbandonare tulle le sue particolari couvinziuiii . Ggli ^ 
aveva dato prove della sua attività nel governo della Prussia; inllessi- 

j 

t L*lo>p«ralor« annuntijTA quetU <1rppÌ4 nooìa* il 2 >«nat >* < 

di S. A/, fimperatar* al Senato. 

% Seaalur(,«bl>taiiio giudi^att» eoii*cai«aU di n<m>in«r« at posto di vie '•^rancT elett.«r« il pria* | 
tipo di BrnOfOntO} ò qn«slu uu s«^no ni are ito dello ouetra «oddisfttione che «bbiatiig t olii to dar» 
f li per le meoiere distinta esUa quale agli ei bt seeoodAiu nella direaiune di-gls Affari «steri deU ' 
|*lopen>. AbbiAoie puro nominAt-j «ice*grjn-cjun«stabile il|noalro engioo principe di NeufcliAUI ^ i 
^nsAUendolo A queaia d igniti , Abbiamo «olulo riconoscere 1 a aua Alfeaioue aliA iioelra pereunA ^ 
ed i nAli lorrigj che ci Iia ■'•.■lì in agni eireisUnta col sud telo c lAlentD a. 

yirmaio, lUPOLEO.XB. 
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bile cogli abitaoH , raccolse le conlribiiziooi con uno zelo inauJito, e 
quella buona volontà non fu da Napoleone dimenticala 

Siccome il passaggio di Cliauipagny agli aHari esteri lasciava vacan- 
te il ministero drll’ interno, l' Imperatore scelse per questo diparlimen- 
tu un consigliere 'di Stato quasi sconosciuto, Crétel, antico membro dei 
Cinquecento , che aveva preso una parte attiva al i8 nebbioso. Crétet 
era stalo un momento governatore della Banca, poi direttore dei ponti 
ed argini ; malaticcio di corpo, era però attivissimo per ciò che con- 
servava i grandi lavori , oggetto principale del ministero dell' interno 
d’ allora,! che doveva proteggere il moviiuenlo materiale della società. 
Le idee di Colberl tornavano sempre alla mente di Napoleone; aveva 
leolalo di far ministri dei dotti, degl' ingegneri, ma Laplace, Chaptal, 
erano tulli mal riusciti, ed egli tornava ad un impiegato, semplice stru- 
mento dei suoi disegni. 

Mentre il volere di Napoleone chiamava in qualche modo tulli i di- 
partimenti ministeriali sotto la sua personale iolluenza, cos'era del mi- 
nistro di polizia, Fouchè , che aveva conservato un certo fare iudipeo- 
de'nle , un moilo di riguardare alquanto dall'alto la situazione politica 
dello Stalo? Fouchè, colla sua eminente penetrazione, quanlnnque ne- 
mico di Talleyrand , erosi bene accorto che il colpo che abbatteva il 
ministro degli alTari esteri presto o tardi cadrebbe anche sopra lui, per- 

t EitrieovCiiwwnc Cog^telmo CUrkt era nato il vj ottoliro , a E*aadraeiei , da oaa fami, 
gtìa irlaodcsa raru^iata in f rancia • Soo padre, ufficinle •obalum >, lo la«ei& pretto erfann f non 
fa edoeato non uiiaar enea dal tno tio, il eolonnrUn Shée, allora aegrelario degli ordioi del duea 
d*Or'daBa. H i 7 teiiroibm 1781, enir^eome eadetio nobile nelU scuola oiliUre dì Paridi, ad tu 
»cl I* 1 1 Mfeabra 1781, Mlki>>luofoicaeoie al reggimento di Brrwieb} dtreolòiii Mtleeobre 1784» 
oornrtta degli naiari.col grado di eapiteno nel reggimento eeloone1lo*gaaerele di (ineirarme ,o 
Pii Inglio 1*90 , fu eomvui«« tonato capitano dei dragoai. Nello •laeao aono cbio«o' la ana dimi«« 
aiocie per pattar.' in tngbiHerra roioa geoliluomo di Wgaatooe. Al ino ritorno in Franeia, riehìe* 
•o il servirne e fu nominato capitano di prima daieo , cd il 5 febbraio <791 , pereanno al gr ido 
di loogotenente-eolonncllo dicaTallerìa. II Fatte d*£Iorrbeia, pecsao Lendao ( 17 maggio i79a), 
gli acquietò il grado di generala di brigata, alagli fa eooferìto sul campo di battaglialo qualcbe 
lampo dopo eseguirà alÌ*e«ereito del Rene I* olBeio di espo di tta|(Masggiore.g«oeral)* Allorrbò 
( 17 ottobra 179S ) i eommitsarj dalla Conrensione lo destituirono come nobile , i sooi boni ren. 
nero eeqoestr-vti , ed egli non ricuperò il suo grado eha d'^po U caduta di Robespierro | pruleUo 
allora da Caroot, fn posto alla testa d'uu tiQrsio di lopograRa militare ,0 diventò generale di di* 
risione il 17 dicembre i795{ pooodopo fa invialo a Tieona per preparare la pace fra ilgabioette 
imperiale e la Fraacia, e faineariMt# di ovavrraro quel ebefaewasi nciretcreito d'Italia, e ape. 
cislmanta R''Osparia. Ma presto avrieiuaio ti a Bonaparte per mrvio di da Bourrienoa non f<ea 
nei suoi rapporti eba lodare il gen<ralia*iao dell* e»rreitu d* Italie. Dopo il >8 fratlilere , Clarkc 
fn d estitnito, t Vo«e| erte prese la sua diGssa,lo custodi in Italia, e rimpirgò in diverti modi- Du. 

I renta la tpedUioaa in Egitto , ritaa io ritiro , 0 noo riebbe qnakbo iapirgo ebo collo U Conto* 

I lato* 
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I che Napoleone odiare (olii quelli che non penaaTanocomc esso ; il mi* ! 
I nislro aveva il suo franco arbiirioe piò il suo franco parlare ; sarebbe- 
I si sosliluila la polizia degli aiutanti di campo a quella d’ un ministro > 
intelligenle e forte ?si userebbe la spada invece dell' accortezza ? la so- 
I la salvaguardia del portafoglio era per Fouchè la pabra cbe egli face* 

va all' Imperatore ; mallevadore della sua persona , 1' aveva perfetta- 
mente assicurata contro i pugnali e le cospirazioni : con questo ei lo 
i teneva in timore , ed un decreto del ministro ordinò che ninno oramai 
arvicinerebbe all’ Imperatore neppure per presentargli una supplica 
Esitando per questo timore , non osò ancora Napoleone destituirlo , e | 
I Fouchè volendo pagare il suo debito al comune entusiasmo , e mostra. 

re in qualche modo la sua cieca sommissione o il suo delirio di corti- i 
' giaco, ordinò al poeta Esménard un'opera tutta in lode del suo padro- 

j ne. Antico professore dell' Oratorio , Fouchè si rammentò di Plini o il 

I giovine , e diede come un bel tema lirico il Trionfo di Trajano. La 

letteratura di quest' epoca dipendeva dalla polizia j gl' incoraggiamenti 
non venivano da sorgente piò alta. L’Imperatore non inalzava lo spi- 
rito umano, lo assorbiva, lo muoveva usuo vantaggio, non lo nobilitò 
mai. Egli pagava gli elogi ; tutto l' onore letterario si riduceva io pen- 
sieri sopra i fondi della polizia. 

I Eoeo (■ poliiM* 

P«rifi, at Mf aenbr* 1807. 

> Tari# p«ra«M er«doM> oMaoera il baoa eaìlo dalla Ivtra damioda taaaado aloni iaditer#<i ad 
aoeha eoadaaaabili par avrieiotrM alflaparaiora , a rioMltarglì aupplì^a. Soaoei alla rolla ra- 
dali carearo uà paiaafgio allravarvo U aoria^gto di S. M.s aaaaaaiarsi eoa gridi ad alti eha a> a. 
aifastaao uaa graa dìaMRtieaata dalla eoaraoiaaia. DiMMoiaa alUaat giorao ìa etù T I«panl^ 
ra a l*inparatrìea baeuo oanrato delta loro praaaota rOpara-Conìea « il pubblieo i risaato aeaa* 
dalissato dairaBionad* oa gioTOOolto eha ai i praaiptiaio attrarareo la partana dal aagnìlo dalla 
LL. HM par praerniar* aaa «applica. È alato par qualebamoiaaBto ìa arraetat a «ioooiaala rio- 
laaia Boo «ra «ut* »eiirau che da uaa canta dagaa di «eu«a,i «lato rioiaiao in Uborti.Qaa«(i ios* 
prodroli «uppiicaoii eradooo dia nQ*iD«aoaala aodaeia oaerili oiaggior f-seora cha aaaorialt di* 
raiii alia giustiùa ealaia a rigilaaia del ■oaareaT Qo «pa««o rodato, e dii conia aa non I* ba ra* 
dnlvfqnalcba par«ao« eba dgpo arar ricalato n^impìcgo isporlaola, u aaglio aaeori dai baoa* 
fiai pai loro paraati, pei loro amici s Doa polaiCDO epiagaro uaa riuieiu dalla quala oraao om* 
Puro aorprtit. ebo eoe questo parola: Bo iertil» alt Imptrator*^ a la laiiara arano aUto dirotto at 
aampedi Pulinab, d'Ejlan, di Friodland. Ueagiuaia causa quanti tattreosaori non trora prosao 
il aorraao ebo abbo maggior oumero di disgraaia da ripsrara , ebo ehinequo alirv» , q eba la piè 
grandi intraprrae non bau potalo nn momanlo diianire da tata obbligoT Nan ?*è mai una lottora 
nènna proea dirotta airimperaiort eba rada aoarrita. Telia la riebiaiia aoao aacainata , latti i 
la monti gli prreaagnao. Uaa coamis«ioa« è iocaricata di qnaato oggailo apocialo. La piè «ampli- 
00 «spoiisiona, il piè ingaono linguaggio , anebo quello ebo non aia eorrelto , ma doro ci taccia 
aanlira la rrriti, eoa sicari d*inlaroa«aro uo monarca ebo tutti gli oppressi, ebo InlU i aomiei tro* 
raoo ogealaaanto infaligabila. ADorehè la «rooinra ba tali spadioali, si pnè agli pardonaro eba ai 
ricorra aqnelli la di cui rioltoM poirobba assaro imitata dal dalilto 1 1. 
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Fra i giorani pool! che allora si crnan liisliniì , si cilava Esmùuard, 

' già coaosciiilu pel suo poema della Napigaz/one ; gonio facile , era 

I egli nato iu Prorenza ed aveva tulio il calore del sole meridionale ; 

Fouché avevaio fatto capo d' uno dei suoi iifiìzi ; poi lo foco compila- 
tore dei giornali politici; il ministro ed il poeta tracciarono fra loro 
due il piano d' un'opera che consacravano alla gloria dell’ I nperalore. 
Il regicida, I’ antico amico di Robespierre , il sanguinolento proconso- 
' ; le, non teme il soggetto allegorico di Trajum vincitore dei Daci\ e 

I I come se I' allusione non fosso stata complola, si pose in scena quasi un 

I bnllellino del grand'esercito, il perdono datosi principe llatzfeld. L’e- 

I logio era ad hominem , il ministro sapeva il vero sul fallo di Berlino ; 

ebbe retta intenzione, od era forse uno di quegli scherzi, che per lasua 
esagerazione stessa, doveva essere soggetto di riso per i coutemporanei 
e la posterità? Il fatto sta, che il lavoro di quest’opera fu un vero af- 
fare di Stalo ; non doveva esser rappresentala che nel mese d’ ottobre, 
c già Fouchè Dc faceva leggere dei brani nello società di Parigi, perché 
si sapesse anche dal sovrano ; pagava il suo Iributoper salvarsi da una 
' disgrazia. 

i In questo tempo, e come perchè complelameole si riformasse il mini- 
' siero, moriva Portalis *, che dopo il Concordalo aveva il titolo di mi- 
! ‘aislro dei culli. Mente religiosa e proba, ma senza carattere politico, e- 
gli aveva preso parte alle due grandi oqere di legislazione , al Codice 
I civile ed al Concordalo. Se era alquanto giansenista era però fedele cri- 
j stiano, e quindi allo a trattare col clero, allora spaventato per gli ulti* 
j mi alti dell' Imperatore verso Roma. Sapevasia Parigiche già esisteva- 
I no dissidenze fra Napoleone e Pio VII ; c perciò dopo la morte di Por- 
lalis, si contentarono di stabilire una diroziene generale dei culli inve- 
ce d' un ministero ; direzione che fu conlidala al figlio del ministro , 
Portalis, allora referendario. Beo presto gli aifari di questo diparlimen- 
I lo divennero considerabilissimi ; le'questioni ecclesiastiche furono un 
imbarazzo del governo. 

Quel seulimcoto contrario adogai resistenza politica aveva determina* 
I lo l'Imperatore ad una misura alla quale diede allora ccmpimenlo.La le- 
I sta ed il sangue son sempre uguali; nato Corso,rimuse Corso, ed il bisogno 

! della vendella in costoro sopravvive a tutti gli altri. Napoleone nulla di- 

I I menlicava; spesso pazientava, ma il cuore non perdonava mai ; il Cor. 

[ 1 Pnrtftli* rieeTÀ itrandi onari ai luoi funerali: fu il primo ed oiacr icppoMilo nel Pauteoo. 

I Ca|)«(jgue Vul.lll*P-t. Sq 
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so, dopo Tcnii anni, aspella noi ruolo d’una rupe , col Tucile in mano 
l’ omicida di suo padre , e non gli sfugge. L'Imperatore aveva da ven- 
dicare un antico debito del Console ; al suo avvenimento al Irono , il 
Tribunato, credendo di esser qualche cosa dopo il i8 nebbioso, volle 
fare un poco d' opposiaone ; credè con qualche frase arrestare il pro- 
I getto dittatorio del Console ; fall't. Già due misure avevano ridotto il 
tribunato ad una nullità politica, togliendogli fiooquelcarallere di pub- 
blicità e di discussione che marcava la sua esistenza ; ilTribunalo diven* 
ne una superfluità nella macchina governativa ,duH' Imperatore conser- 
vala come una vana memoria della repubblica. Dopo Tilsitt non esitò 
più ; i Tribuni ridotti a cinquanta, costavano sempre allo Stalo 750,000 
francbi ; l’Imperatore preso il pretesto della spesa e dcirinulililà; sop- 
presse il Tribunato , e con ragione '. Cosa aveva che fare una tribuna 
colla dittatura? una discussione cui volere d' un solo capo? Quando i 
corpi politici hanno accordalo il supremo potere, rinnnziano al propriot 
e questo è logico. Il Corpo legislativo divenne un consiglio ; lutto fu fai- ! 
lo per mezzo di commissioni ; tutti i vestigi di sovranità del popolo si 
cancellavano, le imagini dell' Imperatore prendevano i distintivi di Ce- 
sare e d' Augusto. Fino a questo giorno le mooeleavevano il titolo bu- 
giardo di Ilepubblica Francese', Napoleone quindi non era che l'Im- 
peratore della Repubblica , e queste formule , piacevano ancora ad al* 
cuoi avanzi della rivoluzione; in breve lutto ciò fu tolto ; poiché vi era ! 
un Imperatore, doveavi essere un Impero. Non si parlò che del suo po- 
tere e deHa sua gloria ; allorché nelle cattedrali si alzava l’ incenso, scop. 
piava sotto le navale il vivai Imperalor\ l'organo accompagnava il 
Domine ealvum fac ; i vescovi , i preti dovettero mostrare Napoleone 1 
come il capo, la sorgente di tutte le forze nazionali : Iddio fuilsuosolo | 
padrone, come la spada il suo diritto. 

Appena l' Imperatore tocca Parigi, si occupa con solleciludine di tulio 
ciò che riguarda il domestico tetto. Nel tempo della sua assenza le re. 
lezioni di polizia hanno avuto cura d'Ioformarlo delle licenze della nuo- 
va corte ; hasaputo gli amori delle sue sorelle, lo scandalo pubblico di 

I Senaiut^entuUor4lativeottordinttmtntod«tCorpoUgi$lalÌ90tindaiadelt^ayottói^M’j, j 

* datare dalln fine d«!l« •et'ionc eb« ò per aprirti, la diteuaiioiie pre* I 

! TenlìTa d«Ur legs* rbe i falla delle teiioni del T< ibunalo , tirà falla por la durala di ogni ae«aii>, , 
ne da Ire coeanitasioDidel corpo IrgitIatlro,inliloIal«t la prima feomiBÌf*»oii« di legialatiooe ci*i. 
i Ice oriaiuair; la leeoodacoinmitiione d*amfflÌniitraiione ialoroai laleru, commitaìooc dalla fi. i 
! Dante a. ! 

' Parigi, ta evolte j 
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quelle giovani donne , naie sotto il sole meridionale , che crede va ns< i 
prolcllc dallo splendore del potere. Napoleone si proclama il pontefice 
dei costumi della ramiglia ; lutto è permesso a lui, perchè, come Cesa- 
re, è Stato collocato dal Senato in una sfera quasi divina; ma per le 
debolezze delle povere Elisa, l'aoliua, Carlotta, egli è inOessiliile, nulla 
ignora, e i saturnali delle oscure notti, eie licenzedei balli, e le iuquie- : 
tudini, e gli amori traditi ; parla e vuole essere obbedito; bisogna rom- | 
pere nel momento le piò tenere alTecioni ; i cuori ed i sensi debbono pie. | 
gare sotto Usua mano di ferro. 1 

Nuoro lustro si aggiunge alla sua casa; passando da Stutlgard , Na* | 

poleone ha compiuto il matrimonio di Girolamo suo fratello con una t 

principessa di Wurtemberg, casta e severa donoache sollopooevasi ras- , 

segnala al destino impostogli dalla legge politica ; ella obbedì a suopa- 
dre ; da principio senza amore per Girolamo , nel suo orgoglio abbas- 
sato,- va ad assidersi rcpugnanle alla tavola della famiglia Bonaparle ; i 

ma , rassegnala come una giovine alemanna, oOrì l'esempio dei cuslii- > 

mi i più severi e dei rispetto al dovere. Napoleone trattò la reale fidati- j 

lata con molli riguardi Preoccupatissimo di questi malriiuon/di fa- j 

miglia, voleva cosi unire la sua schiatta a tulli i principi dell’ Alemn- 
goa. ! 

Queste unioni corrispondevano alle sue idee d' avvenire e di gran 
fondazione; egli pure si avviava a più vasti disegni ; la sua unione con 
Giuseppina cominciava a pesargli ; uomo di famiglia, aveva conservalo | 
con essa fino ai primi tempi dell' impero le abitudini domestiche; dilE- , 
cilmcnte si separava da lei, e piò volte la condusse seco nei suoi viag- | 
gi. Dopo Auslerlilz, 1' imperatrice era andata a Monaco per assistereal 
uialrimoaio di Eugenio di Beauharnais ; durante la campagna di Prus- 
sia, visitò le rive del Reno, dal suo quarlicr generale, aveva Napoleone 
mantenuto con essa una corrispondenza famtliarissima * ; scrivev-ale bi- 

I S. à. R* la prioripv'tta C«lerÌBa<IÌ Wurtemberg & giuaU ieri alle Tuitleriei alle 8 Ji arra.H j 

priueipa aoo apnau era andato ad ineootrarla. Questa prÌDCìpeaia A itila rieeuUa Jairimpcratore 
^on molto affetipf ha p«i dmìuato eolia famiglia imperiala. Oggi oMe 7 di aeray il milriuioniu ei. I 
fila aarA celebrato aelU gallaria di Dtaaa. 8. A. S. il priueipa areÌeano-.’lliere dell' impero unirà 
i duaaugaai i|M>ti, etiufuroie a eìòeha fìeq preierìlto 'dalle Ifggi. Djuienie-i prot'itoa, alle ulto - 

di aera la baoaditione Daziale vorrà data dui •acerdelo ai due *pcal, da S. A. E. il prineipo pri* 
male. Ti sarà illuminaiione allo Tuìlleriei faueki d'arlifizìo e circolo a corte >• I 

t Ecco qualche rtammeotodi questa ecrrUpoodenaa: I 

Ae/xerst di a Giuteppina d»t i6 penna»» 1807. j 

1 MiabuoD*amica, Iw riee«tt(o la tna lettera del 5 . Tutto riùcha mi dici del loo.dulcre mi d^ ' 
pena. Perché lagrimeT perebA tristrzaa T Noo bai duuque cor-»ggie T Presto sarò da le. Non duhi« 
lar 0«i da*aJtei teutimeutit a »a vuoi cmemii aocba più cara , mostra carature e fona d* animi* 
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glicllioi per DODUoiiarle i radi della guerra ; ma non diceva tulio allor- 
ché a Varsavia lasdavasi domiuarcda un' amica che indeboliva la sua 
anima e gl' iolrecciava pallide corone coi cipressi di Pullusk e di Prus- 
sich-Cj’Iau ; si vede di già che Giuseppina gli è molesta. Al suo ritorno 
pensa a liberarsi da questa memoria dei primi tempi della sua forlDoa ; 
vuol levarsela da dosso come la siiaesppa eia sua spada da avrenlurie- 
ro ; rernienla in lui una più grande e doppia ambisione ; desidera al 
tempo stesso una principessa di sangue reale ed un erede ; ciò che ha 
fallo pei suoi , vuole ottenerlo pcs sé , ha aliti doveri che quelli d’ una 
famiglia cittadinesca ; vede dinanzi a sé il suo inCnito destino; il suo 
Impero , la sua dinastia, ecco quel ihc oramai commove profondamente 
la sua anima ambiziosa. 

Se il iS nebbioso é andato dirittamente al potere, ora cerca ordinarlo 
pel presente e per r avvenire. Che può egli temere dopo Tilsi II? Qual 
fortuna userebbe opporsi alla sua ? Qual parlilo é tanto grande da resi- 
slcrgli ? Quindi le idee di nobiltà che medila da lantolempo, può porle 
ad clfello come compimento del suo ordinamento dei feudi. Fio qui non 
ha crealo che re, che quslrhe nuovo principe ; un sol duca è stalo crea* ^ 
lo dopo la presa di Lianzica, ed ha conferito questa digniiàad un vec- ! 
chio sergente drlle guardie francesi , il maresciallo Lcfebvrc. Eccolo 
all' opera in un senso regolare e più completo ; è per istituire una no- 
biltà per mezzo di decreti ; idea falsa e bizzarra, perché non v' é impe- 
ratore 0 re che possa fare dei nobili ; la nobiltà per esser qualche cosa, 
deve essere antica come le rupi della terra nativa e le conquiste stori' 
che. INapolcone fece dei nobili , come faceva dei prefetti o dei luogote- 
nenti , lutto doveva venire dal medesimo impulso ; divide la sua geror- | 

cliia in duchi, conti , baroni c cavalieri ; nessun marchese o visconte ^ I 

crede questi titoli troppo vecchi ed usati , come se la nobiltà non fosse j 
appunto qualche cosa a cagione della sna vetustà : questa nobiltà nuo- 
va é inerente a certi impieghi, serve a decorarli ; i senatori e gli arci- j 

Resto iimìtteto dol fH^niicr« rii# U aiC|r1ìe inift diflijAre dei miei tintioi. Acidio) mia amleas ^ 

dreittero «eOiTtì, c TOjefìo •aperti ceotenla e felice •• 

L*ia)|)Oralrica aecmio c*pfc»M> ildesislcrio dì nudare all* a ereilo , Napoleone le ri»po*e il tS 
) l^ennaie. c R>ee|o la tua lettera. F inipoaaibila else lo permetta ad una donna un «ia^gio enma 
I «inetto: ealii?e strade, strade fangose c poeo sicure. Ritorna a Psfigì « slatri allegra a conlenla» 
Forte fi sai 6 presto Ancìt*ie. fio ri«o di«]uel elio nii dici, d’arer preso un marito per tlar con lui { 

! io nella min l^noransa pensava che I* mo|(lie fotte fatta pel marito, d rnarito por la patria, la fa> 

I miglia c la gloria. Perdono della min igiiornoia, t’impara sempre qualche cosa dalla no>tre bella 
[ t'tgoore. Adtiin, mia amica, credi che mi e«)tta II non lasciarti veoirc. Di a la stcssA: K quatta ana 
prosa di (|unnio tono per lui preriota s. 
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voscovi son conti, nllri dignilarj son baroni, tulio questo tirato a curda I 

come lina decorazione teatrale. Poi ai forma nnblusooe, dei segni arai* j 

dici, sempre per mezzo di decreto ; tutti vengon fuori smallati di mille 
colori ; r anlii'o blasone, come i titoli, non sono piò un simbolo, un'ere- 
dità di famiglia e d’ alleanza ; tutto nasce nella nuova nobiltà da segni 
melodici privi d’ogni Iradizione , e per compiere il caos, l' Imperatore 
che era ima nobiltà ne rovescia gli antichi titoli ; cosi il tale cheera du- 
ca sotto l'antico governo, è conte nel nuovo ; il tal marcheseè barone; 
ì Périgord, i liaiissel non hanno più il loro marchesato ; i Morlemart, i 
Talhouel, i Fégur hanno ricevuto altri titoli. E questa confusione siebia- 
vna un ordine di nobiltà. 

Per cuusobdiirc questa isliliiziune, per dargli radice nei terreno , Na. 
poleone slabil sce poi i majorascali completa derogazione ai principj del 
lySg ed al Codice civile. Tutto è rovescialo ; questo Codiceche ha ora- 
mai il titolo di Codice Napoleone, è violalo dalla volontà stessa diquello 
che si giuria d' essrroe il fondatore ; il majorascain è I' aristocrazia del 
sistema si ritorna alle terre privilegiale, ai titoli inerenti al terreno, 
alla condizione feudale , al diritto di primogenitura , alla trasmissione 
dei beni foadi»rj , all' esclnsione dei minori , Gnalmeote alla proprietà 
perpetua del suolo. L' estensione successiva dei majorascali demolisce 
parte a parte I' uguaglianza delle divisioui , la libertà di testare , il di- 
ritto di tulli alla successione del padre comune ; è la più ardila iunova- 
zioue che sìa stala falla nelle idee e disposizioni polìtiche dopo 1' Assem- 
blea cosliluente. Napoleone distruggeva Io stesso principio del Codice 
civile per consolidare la sua opera ; sapeva che nulla si stabilisce senza 
il terreno, e voleva presso una nobiltà con titoli proprietà reali , prìncipi 
con sovranità, duchi con feudi, conti e baroni con majorascali. 

A lotte queste novità Irovavasì unito alquanto ridicolo c qualche falsa 
idea : si feceroìn quanto al blasone bizzarrie stranissime; i poteri mer- 
li della crociala duvellero maravigliarsi di trovarsi in compagnia colle 
api del manto imperiale; i grifoni e i liocorni dei sostegni, favolosi au- 
gelli della cavalleria , dovettero agitarsi all' aspetto di certi blasooi di 
fornitori o di oolichi legisti riformali ; gli anticlii feudali saranoosi in- 
quietali vedendo lauto miscuglio nei loro stemmi ; essi coperti di ferro 
arrugginito dal tempo non riconobbero per veri fratelli d'arme cheque; 
prodi c degni generali che avevano come loro versalo il sangue per la 

1 11 Jcctclo tui DAjnrt*cati ooo comparrc clic nel i8uS. a 
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patria; a questi teoderano lealmeate la mano , e la fusione fu facile, a | 
condizione però che i Ggli seguissero la stessa professione di guerra : i 
Mootmoreocy averano ariito Ire connestabili e ventidne generazioni 
morte sul campo di battaglia ; se i primi lìgli di Burchaet de Montnio* 
renry avessero rinunziato alla spada, sarebbero stalispogliati come vii- | 
laoi e privati del feudo e del titolo. ! 

Questa nobiltà fu il pensiero grande di Marei, l’uomo essenziale del- 
la gerarchia imperiale. Nel suo indiribile ardore di titoli, fece disegna- ; 
re i costumi, i ioaolelli, i blasoni ; si occupò di queste puerilità con un , 
piacere fanciullesco. Se Parcicancelliere Cambacérès faceva conto delle 
sue dignità principesche , Marei non era meno orgoglioso delle nuove 
dignità; credeva che tutto venendo con un colpo scenico trasforma- 
to, la società dovesse perdere ogni reminiscenza ; quelli che eraosi ve- 
duti tanto abbasso , bisognata vederli molto allo ; più non udivasi che 
il perpetuo vocabolario d Eccellenza', di Uontignore, di Conte e d Al- 
lezxa non si Coiva piu: bisognava salutare la corona ducale stillale, 
stadi quel giacobino poco fa in berretto rosso; il^compilalore della leg- 
ge dei sospetti era conte; quel tal proconsole era duca , e cosi discor- 
rendo ; e queste scene da teatro doveransi animellere come la verità. 
Quale importanza questi nobili spesso si davano! portavano il loro nuo- 
vo abito con un indicibile orgoglio; poco avvezzi all' alla società, alle 
convenienze, alla cortesia facile, vi accoglievano guardandovi d'ulto in 
basso. Gli uomini nuovi vogliono spesso farsi amuiellere per mezzo d'un 
certo tuono che dà invece indizio di vanità soddisfatta. Il fallo si è che 
questa nuora nobiltà, tanto gloriosa quando si acquista per mezzo del- 
le armi, tanto rispettabile quando si ottiene pei servigi resi, fu esposta 
ai sarcasmi , perchè si mostrava in pubblico tealralmenle spiegando con 
grande apparalo le sue magniCcenze. Che volete che si pensasse dicer- 
ie donne uscite dalla classe degli onesti artigiani, divenute cosi delica- 
te cosi sensibili che una foglia di rosa l'avrebbe offese dacché avevano 
preso il blasone? Volete che non si deridesse un tale, figlio d' un pro- 
curatore dabbene o d'un operajo, il qnale, divenuto conte o barone,re' 
spingeva disdegnoso una petizione di un cittadino come venisseda bas- 
so luogo? Nobili, fatti della sera, tulli listali di croci, non potevano più 
posare i loro piedi che su morbidi tappeti in mezzo a sale magnifiche e | 
tulle parale. Portavano la lesta diritta quasi fosse stata il Santissimo 


I MfMODA letta» < più cariota del Ubreito dolio focmale per l'impcriol eorle. 
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Sacrameolo, coinè di Saint-Gust diceva eoo lanlo spirilo il disgraiialo | 
(immillo Desmoulios. 

Se non poteva la Francia esprimere i suoi senlimenli satirici, perchè 
la stampa non era libera ; in Inghilterra la corte di Napoleone era di- 
ventala oggetto di motteggi tali che più volte dovevano inquietare quel- 
! le nuove rortune. Quando dappertutto viene imposto il silenzio, la cari- 
' calura prende una immensa estensione e popolarità. Si fecero dunque 
I in Inghilterra libelli odiosi sulla corte di Napoleone , e i personaggi 
I che la componevano; l'aristocrazia d' Europa così falalmente abbattuta 
I dalle vittorie dell'Imperatore, si veodicava perqnesta via deU'arislocra- 
I zia nuova. Non si può senza arrossire leggere quel che il Timei, il i/or- 
I ning Poti ed ì giornali loriet d' Inghilterra stampavano sulle sorelle 
dell'Imperatore, sui suoi cortigiani, e sulla vita stesssdi colui che ave- 
va compiuto tante grandi cose. Allorché tutto omiliavasi davanti aquel 
mngniGco iotcllello, allorché i suoi eserciti acquistavano tanta gloria , 
i giornali inglesi discutevano l'origine d'ogni nuovo dignitario, la con- 
j dotta che aveva tenuto nella rivoluzione ; strappavano dal petto a cia- 
scuno le placche e le brillanti decorazioni , e mostravano la loro vita 
primitiva; e quando i dignitari facevano gli aristocratici o i patrizj su- 
perbi ed alteri, ì libellisti inglesi alTrettavaosi a dirci gli antecedenti di 
tutti questi nobili di nuova sorgente la lega di quell'oro. Ciò doveva 
tnibare molle gioje e contenere un poco l’arroganza. 

Questi libelli erano proscritti dalla Francia. Se però venivano seque- 
strati sui confini, pure correvano per tutte le capitali d’Europa; erano 
letti a Pietroburgo, a Vienna, a Berlino, come un compenso agli omag- 
gi che erano obbligati di fare a tante incredibili fortune. Allorché giun- 
geva un ambasciatore francese in una grau capitale , quasi sempre da- 
vasi premura l' Inghilterra di mandare un libello per screditarlo agli 
occhi dell' aristocrazia ; i giornalisti si aUretlavano a dire cbi era suo 
padre, la sua educazione, i suoi costumi, la sua vita antecedeule; e que- 
ste notizie, fossero anche state calunnie, indegne falsità, avrebbero sem- 
pre prodotto il loro effetto sull’alta società: facevanochiudere in faccia 
all' ambasciatore tulle le porle, eccitavano contro lui prevenzioni tali 
che spesso gli affari stessi venivano a queste sacrificali : ciò si vedrà 
all’epoca della missione del generale Savary a Pietroburgo *. Quando 

I Allor* TCBB« r«orì ilCkiBoM liboUodi GoldaoiUif il Gubineito di S. CÌ0«Mf.Ebbt aa 
imdifioto; 

a II g«a«r»l cobCmm. 
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la bassa calunnia era dirclla contro Napoleone , somigliava a quelle 
voci isolale, che ponendosi in mezzo alla calca dietro il carro del trion- 
falore. scagliavano ingiurie sul console che saliva al Campidoglio. 

Frattanto il maggior pensiero di .Napoleone erano sempre gli alTari. 
Appena giunto a Sainl-Cloud , aveva presieduto il consiglio di Stalo 
colla sua nota superiorità; le sue opinioni erano diventale più tenaci , 
più fìsse; l'Imperatore ascoltava le osservazioni con più impazienza , e 
quando aveva una veduta poliiica, la voleva far passare, non lasciando 
la libera discussione che pei progetti d’ ordinamento amministrativo. Il 
consiglio di Stato non era per esso che un corpo destinato alle picco- 
lezze del governo ; la vera politica era nella sua lesta ; non associava 
alcuno ai suoi disegni; gli uomini non erano che strumenti , e , nel suo 
immenso egoismo, mieteva i talenti, ed i lumi a suo vantaggio. Assiste- 
va regolarmente alle sedute del consiglio di Stato per tre o quattr’ ore 
: senza stancarsi; un giorno teneva un consiglio relativo alla sussistenza; 

domani, occupavasi di lavori pubblici, su lutto deliberando collo stesso 
criterio. Aveva ordinato grandi lavori alla Maddalena, al Magazzino, 
al canale dell’Ourcq; il suo esercizio consisteva nell'andare a visitarli a 
cavallo, e colla sua presenza incoraggiava gli opera]. lu questo tempo 
accoslavasi più spesso al popolo ; i timori d'nn attentalo si erano allon- 
tanati, calmale le mormorazioni; troppo generale era reotusiasmo per- 
I che potesse esser tentalo un colpo contro di lui. Quando uno è popola- 
I re, raro avviene che vi sia chi pensi ad assassinarlo. 

Volle poi personalmente aprire il Corpo legislativo, la sola istituzio- 
ne che rimanesse in piedi con un carattere d' elezione. Non comunica- 
va col Senato che per mezzo di messaggi ; quando aveva un vasto pro- 
getto, dirigeva un atto imperiale ai senatori , i padri coscritti della pa- ' 
tria. Il Senato era il solenne ritiro che egli accordava ai servigj emi- 
nenti '; ne aiunenlava i membri uno per volta, con quella precauzione 

1 1/4 fiKoi 4 dii mtuggio dì Napoleone 4I Sooalo era brare od oatieo: cSeamiort, ùootorm* oU 
Pariicolo $7 dclPoUo dolio coalìtNUÌooi^dell'iiDpero in dola dii 07 fiorilo «noo Xll , obbiacno 00, 
niinnii membri del Siooto: 

I Klriuz giDerele di dÌTÌiione; BeaucDool, geoeraia di dìiiitooo; • Bóguiool , geoerile di di* 
viiiono. Devtderiamo che Poiereilo feda io quelle •Olilo la ooilra coitaaio ioUoiiooo di diati» 

: guere i *er>igj. 

> Fabro ( ileirAude)( preaidenlo dclTribnoato e Curde, tnembro dol Trìbooatd. Driidorìamo | 
cb« i membri del Tfìbnaaio;trPvin j in qiieaio aominc una lotlimooiaaaa delta oo«tra aod Jiir 4 SÌo< I 
ì no pel modo eoi quale baino oooeoroo iii»iomo col nostro eomigiio di Sialo , a itabiliro le grandi I 
baai della legiilMiane civile. 1 

' a Uoniigooro areif oicoro di Torino, Afferriomo con piaeora qooiU oceaitono di dimoalrara la 1 
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nella scella che può sola cosliluire un corpo aristocralico ; parlava al 
Senato on lingoaggio fermo e d'una straordinaria gravità; Usua frase 
era sempre maschia e romana, sarebbesi detto ohe avesse passala tutta 
la sua vita negli slodj dell’ antichità ; esprimevasi con un tuono impe- 
rioso dinansi al Corpo legislativo, e in questa circostanza, in coi tan- 
ta gloria splendeva solla sua fronte , l’ Imperatore potè ridire le grand i 
cose operale sotto il suo regno , e le speranze del suo avvenire Ei 
raccontava i suoi trionfi : la pace ne era il resultato ; se aveva perJo- 
donato alla casa di Brandebiirgo era stalo a cagione della sincera a< 
fflicizia ispiratagli dal potente imperatore del Nord. Un principe france- 
se andava a regnare sull’ Elba ; la Sassonia ed il ducato di Varsavia 
ricuperavano la loro indipendenza. L'Inghilterra doveva rinunziare all a 
sua malefica prefwnderaoza Shl continente ; il sistema confederativo 
compievasi in nna veduta di utilità pei popolo. L'Imperatore desiderava 


MNtn MddwfiitioBt ti Drro é*ì so«lro iop«ro( • ipceiklMaté • qaello éti* aotlrì dipwUoiéoU 
InMalpioi. 

• Dopovl* Mira di P«rtf i. — I.A sratra bnona eittÀ dì Parigi r«drd Mila Malia di aao dai 
•«trt Modraa il dadderio cha abbiamo di darla rampra prova dalla Do«lra aBaiioDa >. 

Firmali, NIPOLEONB. 

I Diteorto di iVld ya/ a a wa al Car j aa lrp/«laVrào. a Signori «IrpuUU dei diparliaMoti al Carpa 
lagialatiroy aigaori tribusi a membri dal mia aoasiglio di Stato; Dopo la ratira alUma mnìoMi 
B sova goarroi aaoai trioaSs ano«i tralUti di para haano eambiato la faccia dalt* Europa pqUii- 
M. 8a Ideata di Brandcbargo eba la prima aesfittr^ aeatra la aaacra iadipaadaoM rrgoa aoca. 
rat la dar# alla Maeara acaìciiia aba mi ha iaipirata U palanla imparatora dal (Card. Ua prìaai> 
patraseaM ragsard aulTSlbai agli eapràraaibtoarai^ inlacaMt daianoi aaoti aadditi raì aaoi 
primi a pìb meri doveri. La «aaa di Samooia ha rìaaparato dopa Sa aoQÌ I* iadipaadenia aba a* 
Ttva perdala. I papali dal ducato di Tarnatia. dalla eiMà di Oaaaiea« btoaa rlaapcrata la loro 
pairia a i lare dirilii. Tolta la oatioai di eoa>aaa aoeardo ai rallegraaa io aedar la mala&ea ia* 
floama eba 1* lagliillarra amreiUfa kol ranhoaota par «ampra dtatruUa. La Fraocia i ooiia ai 
popoli dab*dlcoiagaa dalla Irggi dalla Caafailera*ioDa dal Eaao} a qaalli d.*lla Spagaa , dall* 0« 
lamia, dalla Sritarra a d*lialia dall# leggi d^l Doalro tialaoia raaCadarativo. La oottra oaova ra« 
laaiaai eolia Bv<aia eoao aoaaolidata dalla rraiproea atima di qamla dra grandi aaatooi. la tallo 
ei& aba ba Calta bu aruio tampre di mira il basa dai miai popoli, pib a* miai arabi araa aha la mi a 
gloria propria. Deaidrro la para marittima. Nawaa raaaora iollairà mai aalla miadatarmioaiion 
ni)ia non •apraiaoraarvaraa raalro uoa aaaiont, gtora a vittima dai partiti eba la «traauao • ad 
iagaaMla aalto «tato degli affari propri rama la qaalle dai amoi rieiai. Ma quataoqua aU l*a«ila 
da<la Provtidaaia daaua prr la garrra mariliima » i miei popoli mi IroraraoDO irmprt il mada” 
•imo| adio iiovtiòavmpra i miai p«peU dogai di ma. FraocMì, la voatra aondolta iaqoaaii aUi> 
m i tempii quando rimpantora tra da «oi (ontano por plb di Sao lagha, ba aamaalalo la mia ati- 
ma a t'opinioiia alia io aveva coarapito del vi atro earaUrra la aoao laparbo pvrebd ooaaidarato il 
pri mo tra toi. Sa dnranta qiiaiii dirai ma*i d'aasaota a di parigli , aono alato praaaaia al aoatro 
paa altra,) atgat d'emerr eba mi evala dati haaooiarapraaaeitaola mia pii viva aaaoaiaoi. TaUa 
la mia Mllcciiodini, latto ci& eba potava aver rapporto aacba alla eoaacrvaciaaa dalla mia parao* 
• a« eoa mi alava a eoara eba prr l'intaraMC eba voi vi aaivaia, a par rimportaaaa eba palava a- 
atr e pa*voalri fblnri daatiai. Toi itola «a popolo baoDo o graada I 

<top«6goa Vol.lU.P.a* io 
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la pace aiarilliaia, ma dod voleva comprarla con sacrifizi disoaorevoli; 
era cooteolo e superbo del suo popola , il buono , il gran popolo. Fi* 
nalmeole annunziava la creazione dei (itoli di nobillà, e mentre ristabi- 
liva il feudalismo, diceva con una politica menzogna che c tulle qoella 
istituzioni erano dirette contro il feudalismo i. 

lo quell' entusiasmo generale tutto poteva osare Napoleone; una 
bella epoca di vittorie e di conquiste erasi compiuta sugli occhi del po- 
polo abbagliato; la nazione credeva stabilmente pacificato il continen- 
te ; l'Inghilterra non doveva riflettere sui resultati d' una guerra inde- 
fiuita? Bello allora sarebbe stato vedere Napoleone applicare il suo ge- 
nio alla prosperità pubblica ed ai lavori dell' interno. Supponete quel 
magnifico iotellctlo occupato tutto dei meni nazionali : che non avreb- 
be fatto ? le montagne si sarebbero abbassate ; la Mosa, il Reno, il Ro- 
dano, la Cironda, la Loira non sarebbero più stati che un vasto bacino 
d' acqua unito per mezzo di fecondi canali ; le strade avrebbero riunito 
tutte le frazioni dell' impero, il commercio sarebbe divenuto più gran- 
de, i monumenti avrebbero illustrato il suo regno. E stata una disgra- 
zia pel progresso dello generazioni che la gran mente dell' Imperatore 
non siasi impadronita degl'immensi elementi che son per dominare la 
nuova civiltà ; il vapore, le strade ferrate, il gas ; allora si la sua pro- 
tezione sarebbe stala feconda , ed il mondo sarebbesi rinnovato. 

Ma la pace era importuna per quell'essere agitato; aveva bisogno 
dei campo di battaglia per respirare, cornei vecchi marinari dell' Ocea- 
no che non possono vivere se non in mezzo ai venti della tempesta. La 
vita intera è fatta per nn' opera ; buoua o cattiva bisogna compierla. 
Gli antichi chiamavano fato questa terribile necessità che s' impadro- 
nisce dell' uomo e domina tutte le fasi della sua esistenza. 


Fina DILLA 2.* PASTE DEL VOLUME TBSZO. 
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